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ra e limìnofa gemma , il chiaro fpìendidiftU 
ir.o vojlro nome , daranji tojìo a credere , che 
io conformandomi al l'ufo comune ^ che è l/uJ 

' e 

norma più Jìcura , fe non fempre la più rei- 
ta della vita civile , ciò abbia fatto , o ri- 
/guardo a quella non mentita cotanto ìlluftre 
ehiarezza di fangue , che da alta e limpida 
/orgente derivando^ anche dopo tanti fecali 
/corre in tutta la /ua pienezza nelle vof re 
vene j o ri/guardo alla dignità Ve/covile , che 
rende fave tanto e prezìo/o il vofro nome 
agli abitanti di Patti, città fortunata, per 
over trovato in Voi un provido e vigilante » 

Taf or e', o rifguardo all' eminente pofod'In- 
quìftor Generale del Santo Vffzìo in Sicilia, 

che 
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de vi fa rìconofcere dal mmerofo e devoto po- 
polo del tHedefmo regno per un faggio eufto- 
de-i e per un valido difenfore dell' integrità 
di noflra Cattolica Santifsima fede. Tatti 
quejìì tìtoli 9 al pari glorioji e gtujìi , non 
fono flati certamente il motivo , che m'hanno 
indotto a confacrarvì quejla mia , qual' ella 
fajì^ deholijiìma fatica . Ne mi han dato luo- 
go dt vahrmt dfì vofro nome , e di attri- 
huirm' il vofro patrocìnio , quella fngolare 
dottrina, quella lontà di vita , quella parti- 
colare prudenza , con cui mai non degeneran- 
do dairefetnpìo degli Avoli , avete aggiunto 
fplcndcre e decoro , oltre ogni credere , alla no- 
biltà del Cafato , ed alla eminenza delle di- 



£KÌià‘^ neppure mi fon determinato a dò fa^ 
re, per quell' ardente brama rìfvegUata negli 
animi de' vofrì concittadini dì vedcroi prò. 
mofi a nuove piti fublìmi cariche , corri fpon. 

' denti a' rari alti fimi vojlri meriti ; ne fnal- 
mente è derivata la mira, che mi fon propoi 
(la, da' fntimenti di gì uffa gratitudine, e 
di fine era rìconofeenza , che mi Jpìngcno ad 
un' atto ìndifpcnfabìle dì d*ìtitu ^ 

e di profondo ojftquio : giacché vi degnafi? % 
portarmi al grado, da me certamente non me- 
ritato d'Inquifitor Fifcale del vofiro Suprema 
Santi fiimo Tribunale . Altro motivo mi fon 
propofio per lafdar il pubblico appagato ài 
mia condotta', cioè a dire dejfere la materia 



T 


V l l 

^ejfa del. Libro tutta propria del vojlro tni<- 

! 

ttijlere .A Voi ^ Mon/ignore-i che avete non men 
per obbligo delP impiego ^ che per bontà dello 
animo j il mantenere puro e netto da ogni 

\ 

errore % e da ogni falfità ,pcr quanto fi eftcn- 
de quefto fiori tif cimo regno ^ il vero culto del- 
ia Chic fa dì Dio , ^ dovuta , a tutta ragione , 
la Storia degli Ebrei in Sicilia : perchè f 
ed io con JOiie ragtont chiaramente il dima- ^ ^ 
Jlreròi che non ha avuto il Crijìiane/tmo ^ ne 
teme giammai d'avere fetta tanto a fi con- 
- trarìa , e tanto pregiudiziale , da cui ha hi- 
Jogno di fempre guardarf j quanto quella del 
la cieca faperba ojlìnatìfùma nazione Giu- 

I 

daica . Avendo dunque P Opera tutto il rap- 

por- 
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vili 

porto a quella dignità , che tì laadeveltnente 
JoJlenete » a Voi meglio , che ad ogn" altro ho 
voluto^ e dovuto volere offerirla', della quale 
henchi vegga pur troppo ritnperfezìoni j fpc~ 
ro tuttavìa^ che con quella gentilezna , che^ 
forma il vojlro carattere , le faprete henU 
guarnente compatire . Moffo intanto da un vi- 
vo dejiderio d'effere ri/guardato da Voi con oc-_ 
chio di dìjììnzìone ) In uftu Ut baictarvi devo- 
tamente le mani , mi protejìo pieno d'uà profon- 
do rifpetto, 

Palermo lì 34. Ottobre 1748» 
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AL LETTORE. 


F Aticando noi dietro la ricerca dell’an- 
liche carte , per formare un compiu- 
to corpo di documenti autentici j che 
tutta la Storia della Sicilia contencf- 
fcro j la quale tanto più pregevole riufcilfe, 
quanto più fedelmente venilTe eftratta d.i_» 
fcritlure legittime ; ed clTcndo già in quel- 
la miglior maniera , che ci ha permeffo la ma- 
lagevolezza dell’ argomento j venuti a capo 
del noftro difegno , per mezzo di cinque 
Volumi., che portano in fronte il titolo di 
Codice t>iplomatìco della Sicilia , il primo 
de’ quali è già porto in irtampa : fi è fve- 
gliato in noi un nuovo penfiere di unire 
infiertic tutte quelle fcritturc, che conque* 
fta bella occafione ci toccò vede're rifguar- 
do all’ Ebraifmo di Sicilia. Le quali fono 
fiate tante e tali , che con efle s’ è potu- 
to formare la prefenie Opera: che per fcr- 
vire come di giunta a quella del Bafnage, 
ron abbiamo voluto , ch’abbracciaCfe la fem- 
plice raccolta degli firumenti •, ma il conte- 
nuto de’ medefimi , arricchito , ed illurtrato 
coll’erudizione ftraniera , che vi cade a pro- 
pofito . E querto è paruto a noi neceflTario , 
perchè febbene l’accennato Bifnage averte 
fcritta la Storia degli Ebrei da’ tempi di 
b Ge- 



r. 

Gerucrifìo fino al prefènte; la quale unita_>' 
a quella del Prideaux , che contiene il tem- 
po d’avanti , vien confiderata , come una_> 
Moria ottimamente compiuta. Tuttavia nul- 
la, o prefib che nulla hanno gli fte (fi Scrit- 
tori riferito degli Ebrei della Sicilia ; pe- 
rocché quali forafiicri non ebbero Tobbligo 
di Papere le colè deU’alirul paefe; o per lo 
meno non ebbero il comodo di poterle Pa- 
pere . 

Ridurremo a due Parti, quanto abbia- 
mo da dire Popra di quello foggetto • Pro- 
porremo (il ’l principio una idea generale—» 
delPEbraifmo di Sicilia; ePporremmo poi ad 
una per una tutte le comunità , che ’l com- 
ponevano . La prima Parte avendo qualche 
rapporto con la Storia univerPale degli Ebrei, 
fperiarao che polTa riuPeire a forafticri non 
meno, che a’ Siciliani , utile infieme e pia- 
cevole . La Peconda venendo confiderata, 
come un Pupplemento alla Storia della Sici- 
lia , recherà Porle a’noftri compatriotti me- 
glio, che agli ftranieri , profitto e diletto. 

Confeffiamo di piena voglia , elPere la 
prefente raccolta per Pefia mancante , ed in- 
terrotta : ma chi è colui , il quale ci voglia 
fare mallevadori di quanto Pantichità , e la 
barbarie ci hanno tacitamente involato ? Buo- 
no fu , che fi Po(Tc penPato in buon punto a 
mettere in (alvo quelle poche notizie , qui 

Pem- 
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fcmplicemcnle efpofte , le quali averebbcro 
altriment’ incontrata di certo la ftelTa difgra» 
zia) che quelle) le quali ora deploriamo per- 
dute. Come la natura) prima maedra dello 
uomo ) non lafcia di maturare quelle poche 
frutta) che per fòrte fi fono fottratte dalle 
ingiurie della contraria (lagione: anzi tanto 
meglio le perfeziona , quante più fcarfe fo- 
no ) e più rade ; così deve uno Storico con- 
fervare con diligenza quelle antiche memo- 
rie ) che gli è riufcito di rintracciare) fenzi 
prenderfi faftidio di tutte l’altre > chefcnz;t 
fua colpa fi fono perdute . 

E qui è ) che fc con quefio nofiro ftu- 
dio non lì otterrà una perfetta) e continua- 
ta Storia degli Ebrei della Sicilia ; fi averà 
fenza dubio una raccolta di memorie ) dian- 
zi occulte) e da niuno forfè fapute. E que- 
llo nofiro qual’ e(To fifia fiudio , ci lulìnghia- 
iro ) che farà da’ giufii amatori dell’ anti- 
chità con tanto maggior gradimento accet- 
tato ) quanto grande è la fiilica di chi fiu- 
dia fu le afeofe notizie de’ manoferitti ) 
delle fcritiure inedite : bifognando tanto 
più di travaglio ) di diligenza ) e di fpe- 
fà ) quanto meno pofion cotali Monumenti 
cadere nelle mani di tutti ) o da tutti fi 
fanno con faciltà leggere) ed intendere. 

Come dunque può divenire utile que- 
ll’ Opera j così crediamo ) non avere per- 
b 2 duto 
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duto il tempo , che intorno ad c(Ta abbiani 
impiegato . Chi travaglia pel Pubblico , ha 
Tempre qualche merito ; c fé il Pubblico 
ftcflb benignamente accoglie le fatiche di 
uno Scrittore , contribuifce a rendere quel- 
lo felice ) ed anima in uno ftcflb tempo gli 
altri a (ìmili iraprefe > che ridondano ìn-> 
Tuo vantaggio» 
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TAVOLA 

Delle Parti, e Capitoli 
deirOpera . 

PARTE prima; 


I. 

D Eir orìgine , e i avanzamenti degli Ebrei 
delia Sicilia. j. 

II. 

Heìla moltitudine degli Ebrei della SicU 
Ila. 15 . 

III. ' 

Cli Ebrei della Sicilia non fempre obbligati 
ad abitare rijlrettì nel Ghetto. 22 . 

IV. 

Pel fegno , dl^e i Siciliani Ebrei eran' ohbli-* 
• goti a portare , e del Cujlode d'ejb ,■ 2 ^. 

V. 

CU Ebrei della Sicilia avevano fra loro *o- 
nuni io gfoxie , e part9t*£f’'>^'”eo de' pri- 
vilegi de' Crifitani. 42 . 

VI. 

pelle gravezze e pejì , che portavano gli 

b 3 PJ- 
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X 1 V , 

Jìefiì Ebrei : e della /comunica , che fi 
fulmina'oa centra i morofi debitori .49. 

VII. 

I medefimì Ebrei , come obbligati a venire.^ 

nelle Chiefe de' Crìjlìani ; a fanti/care ' 

le loro Fejle ; e ad afcoltare la predica 
dell' Oratore ài nofira Fede, 61. 

Vili. 

Delle Fefie , e Ferie degli Ebrei della Si- 
cilia. 

' IX. 

Se agli fiefii Ebrei era permefio tenere Schio* 

vi i e Servidori • 7 Xr ) 

x; . 

II pojfefio de' beni fi abili come r quando loro 

conceduto . 84- : 

XI. 

Se foj/e lecito agli accennati Ebrei fare i ■ 

Giudici i i Tejlimon'] t ed i Medici. 88- 

I 

XII. 

Del pafiaggio in Sicilia degli Ebrei Proven^ 

zali ^ e d' altri dell' Africa . 95 *. | 

XIII. 

Della fuga , eh' alcuni Siciliani Ebrei tenta- 
reno ver/o Gerufalmme ; della pena , che 

ne 
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ne pagarono : e delle condizioni /otto lo 
quali p prefcrijfe , dì potervi anda-^^ 


re, 58.' 

XIV. 

Si cereo in ehi refìde£è la podefid dì giudico-\ 
j re gli Ebrei della Sicilia',, 102.’ 

XV. 

"Del Tìienchelele degli Pefti Ebrei ^ e della fua 
autorità, • 100. 

XVI. 

pel magìftrato de' Proti , e della loro elezio„ 
necpodejìà. 115. 

XVII. 


Tìeglì altri magìfirati Secolari de' Siciliani 

Fbrei. 120 . 

XVIII. 

Pe' Sacerdoti ^\e Sommi Sacerdoti de' medep'~ 
mi Ebrei. 128. 

^ XIX. 

Pe' Rabbini , e degli altri tnìniftri di Rei 
lìgione dell', Ebraijmo di Sicilia, 13J. 

XX. 

pelle Sinagoghe de' medepmi Ebrei ', in', 
XXI. 

Df’ luoghi di Turipcazlone , e de' Cimiteri j 
che tene'oano gli flefii, Siciliani Ebrei, 153. 


- XXII. 



X vi 

XXIT. • 

’Si^ le ufure furono mal Jermefc agli Ebrei 
della Sicilia. > 58 . 

X X I It 

'Seria deflinazìone dì un'* appoflolico e regia 
Commi f ària per ìnquìjire jcjra le cat~ 
tive operazioni de* àìctl'tanì Ebrei, 162, 


• X X 1 V. ' • 

Velie fcelleratezze 1 empietà j e jKlsfattt de’‘ 
gli ftefiì Ebrei. >64. 


XXV. 

yar'j tumulti de' Siciliani centragli Ebrei. 1 75. 

XXVI. , „ 

T>el zenerale fcaceiamento degli Ebrei dalla 

Sicilia. 

XXVII. ■ 

Di Neofiti^ a* quali fu rifparmìata la pe- 
na dello sfratto. 

XXVIIT. , 

D’ alcune notìzie degli ftefsi "Ebrei dopo tì 

loro di fcacc'tamento dalla Sicilia . ajs. 
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PARTE SECONDA. 

Egli Ebrei di ? aiermo . 

II. 

"Degli Ebrei di Me fiina . 

III. 

Degli Ebrei di Catania, 

IV. 

Degli Ebrei di Siracufa . 

t 

V. 

Degli Ebrei di Girgenti . 

V I. 

Dci// Ebrei di Trapani. 

VII. 

Degli Ebrei di Cefalù . 

V 1 1 1. 

Degli Ebrei di Mazara . , 

IX. 

Degli Ebrei di Sciacca . 


7^6. 

259. 

375. 

385 ). 

298; 

305* 

307t 
309.' 
Dr- . 
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Degli Ebrei di Noto . 


xr. 

Degli Ebrei di Caìatagìrone i 


XI r. 

'De^i Ebrei di Termini» 

i 

324: 

XIII. 

Degli Ebrei di Marfalet . 

32S. 

, XIV. 

Degli Ebrei di Lentini. 

33 (J. 

XV. 

Degli Ebrei di Ca/lrogiovannl 

3 J 9 - 

XVI. 

Degli Ebrei di Naro . 

J42.' 

XVII. 

Degli Ebrei delP Alleata . 

544 - 

XVIII. 

Degli Ebrei di Nicola . 

345. 

XIX* 

Degli Ebrei di Poliizi, 

J 4 S*. 
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*IX ' 

XX. 


Degli Ebrei di Taort/iina • 


X X I. 


Degli Ebrei di Piazza , di Calatafcìbetta , e 

di Randazzo. 

' ìCi. 

XXII. 

Degli Ebrei di Mìneo j e ài Viziai, 

, 3 ^ 4 . 

X X 1 1 T. 

N 

Degli Ebrei del Monte di San-Gìulìano . 3 ^ 7 .’ 

XXIV. 


Degli Ebrei di Salem/ , di Corleone , 

d'Jugu- 

fta^ e di Cajìronuc'iio . 

370- 

XXV. 


Degli Ebrei di Cojlro- Reale . 

373* ' 

XXVI. 


Degli Ebrei di Milazzo , e di Santa-Lucia.nj. 

XXVII. 


Degli Ebrei di Paternò , c di Caviglio- ' 

ne . 

Ì79- 

XXVIII. 


Degli Ebrei di Palazzolo^di Bivona - di Chvtn- 

na , di Caccamo , di Ceraci , e 

di Cìu- 

liana. 

l%2. 

' ! 
\ 

De- 
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X X I X.' 

Pcgll Ebrei di Mìlìtello , di Modica , di 
Adernò^ e di Qala$ani£ctta . jgj. 

XXX. 

Pegìi Ebrei di Calai ab illotta , e dì San-Mar~ 

w- 388. 

XXXI. 

Pegli Ebrei di Cammaraia , ài Nafo , di Al- 
camo ^ e diRagufa. 

XXXII. 

. P^Z^i Ebrei diRagalbuto , delV Aitar a , della 
Piana de' Greci , e di ò avoca. 3^7, 

XXXIII. 

Pegli Ebrei di Malfa , del Gozzo j e della Pan- 
tjllarjji , 40P. 


DEL- • 
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PARTE PRIMA* 

DeirEbrai/ino della Sicilia. 

CAPO PRIMO. 

IDeìP origine , ed avanzamenti degli Eiret 
delia Sieilia , 


Ompifa che fu la mifìi-*' 
ra delle fcelleratezxe 
degli Ebrei j così pro- 
fondamente caddero 
dal cuore di Dio, che 
perdendo l’onorevole 
‘ titolo di Tuo popolo di- 
. . - ' l«tto , incorfero T ob- 

brobriofb nome di nazione perfida , rubelle, e 
tualcdctta , Quindi nel ricercare noi con tutta 

A 4ili- 



Digitized by Google 



i V EBRAISMC^ 

diligenza » e nell’ elporre con tutta fedeltà 
' r£brai<mo della Sicilia , in fin a richiamare 
in quefto Capitolo da più alti fccoli lafua an- 
tichità j edaftendcre ne’ Capitoli d’apprelTo 
con ampiezza i Tuoi privilegi , non abbiamo 
pretefa quell’ efaltazione , che fi fuol preten- 
dere dagli Storici j qualor fi ftudiano di folle- 
vare al più alto, chepoCTono, le prerogati- 
ve, ed antichità di que’ popoli, i fatti de* 
quali imprendono ad iiluftrar« . Ci giova ben 
faperc l’origine degli Ebrei nella Sicilia, e li__» 
• loro gefta ancora ; perchè quanto più antichi fi 
mofirano , e più ralfodati ; tanto più lunga fi 
Icuopre la diiavventura de’ nofiri maggiori , 
che durarono la fatica di fopportarli , ad onta 
di quella naturale inclinazione , da cui veniva- 
no tirati a deteftarli lenza mifura ; c tanto più 
grande apparifee ancora la Divina Bontà jch’if- 
pirò ne’ petti de’ nofiri religrofiflìmi Monarchi 
i’croico zelo di cacciar via perfempre, adif- 
petto della politica del mondo , la fiefia nazio- 
ne, da tanto tempo allignata nella Sicilia. Tac- 
ciamoci ora a ragionare , fecondo che promet- 
temmo, dell’origine dello fiefio Ebraifmo, c 
de’ fuoi avanzamenti . 

PalTappiode- H. Se vogliamo prefiare fede a Filone ("«r) 
pii Ebrei nell’ fcrittorc di credito tra quelli, che trattano del- 
iuropa . le cofe Giudaiche , fa d'uopo tenere per certo, 
che molto antico fia il palfaggio degli Ebrei 
nell’Europa , e particolarmente nell’ ilble del 

ma- 


(a) Lìb, CONI r a Th:cum^à‘ delega t. adCajum- 
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bella SICILIA. 3 

mare Mediterraneo » ed in tutte le provincie 
delVimperio Romano . Anzi, fecondo cheat- 
teftaRutilio Claudio (t»), fcrittorc ancor egli 
di buon nome , e di riputazione fomma , quello 
tragitto accadde j allorché da Pompeo fù Gc- 
rufalemmc aCfediata e prefa , e gli abitatori 
di cRa a* Romani fufoo fenduti fogptti , 
tributar) ; il che « per quanto gli Ecclelìaftici 
Cronichifti ci alficurano $ corrifponde all’anno 
avanti Gefucrifto cinquantcfimonooo . 

III. Crebbe ancora vieppiù il numero de- 
gli Ebrei nelle provincie Romane > dappoiché 
Gerufalemrae da Tito fu vinta c demolita : 
nel quale lagrimevol cfterminio , giufta il cal- 
colo ) che ne fa Giolcffo (I>) teftimonio di ve- 
duta ) i morti giunterò ad un milione e cento- 
mila) ed il numero di que’ fatti prigioni arri- 
vò fin’a novantafette mila : parte de’ quali Ti- 
to riferbò per lo trionfo ) parte mandò incate- 
nati in EgittOiperchc s’affaticalTero ne’ pubbli- 
ci lavori; altri poi ne vendette a prezzo mol- 
lo vililfimo alle nazioni ftranierc; ed il rima- 
nente 5 eh’ era il di più del popolo, il mandò 
prigione nelle provincie , per fcrvire agli fpet- 
tacoli de’ gladiatori , a’ combattimenti colie.,» 
fiere , e ad altri tervigj del pubblico . 

IV. Pel decreto dunque di Tito, tè non 
anzi per lagiuftizia del cielo, ditcacciati gli 
Ebrei da Gerufalcmmc , antico loro retaggio , 

A 2 non 


(a) In fao Itinerario Uh, ì . 

(b) De bello Uh. 6 . cap. '43. , ^ 45.* 




Strige degli 
Ebrei in Ge- 
cufalemme . 


■f 


Difpertion* 
degti tlefti £• 
brei. 
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C(!)o,clieIoro 
portano tutte 
le Inazioni. 


'4 VEBRAJSMO 

non ottennero nel mondo un luogo da potervi 
tutti infieme abitare, ma difperlì quà e là, 
coftrctti furono a ritrovare ricetto chi ’n una 
parte, chi 'n un altra, pereGfere così forfp % 
meglio cfpofìi a’ dilprexzi , a’ rimproccj , a’ di- 
leggiamenti di tutte l'altre nazioni ; le quali 
ancorché fra fé contrarie fieno; in quello non 
pertanto convengono , di tenere con pari con- 
Icnfo in obbrobrio , ed abborrimento la gente 
Giudaica, d’eCTa ridendoli, c facendofene beffe. 

V. Se non che i Pagani , gli Eretici , gli 
Scifmatici odiano TEbraifmo per una ragione 
(blamente onclla , quaP è la fcon venienza , eh’ 
elfo ha con la natura , con la ragione , con la vi- 
ta civilc;Uddove i Crirtiani l’abominano per una 
ragione foprannaturale , qual’è la oppofizione, 
ch’elTo ha alla virtù , alla Fede , alla Religione. 
Quelli odiano la perfida nazione molli da quel 
lume di ragione, che la natura imprelTe nella 
mente di cialcun uomo , con la mira al proprio 
utile, alla propria pace , alla propria felicità ; 
quelli l’abominano molli da quello fpirito di 
Religione, che la Grazia Ipirò ne’pettldi tutti 
i fedeli coir occhio rivolto a Dio , eh’ è il loro 
fommo bene , il loro ultimo fine , la loro eter- 
na beatitudine . Quindi è , che l’uomo Civile , 
« l’uomo Crillianojfebbenc difeordino nel fine, 
convengono tuttavia nel detcllare fenza mifura 
la cieca nazione , che per portare più fenfibil- 
mentelapena, cacciata dalla Terrafanta , va 
raminga , e difpcrHi per tutto il mondo ; con- 
forme ne cantò Prudenzio . 

„ Exi- 
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9) ExIliisvagushucHlucflu( 5 t.tntibas err&t» 

,, Judarus poftquam patria de fede revulfus ) * 

9j Supplicimn prò cade luit , Cliriftigup ^ 

„ negati 

9) Sanguine refperfus, 9 commiflfa piacula_» 

9} (blvit . 

VI. ^ 9 “' prenda Tua origine Pnbraif- Loro pafTig^. 

modi Sicilia) per la mancanza delle (critture S'o'f' Sicilii* 
autentiche non polUamo noi con certezza alT}« 

curarlo 5 c’invita non di manco a crederlo , l’-ef- ' 
icre la Sicilia la maggiore ifola del mare Medi- 
terraneo; il ritrovarfi allora nel numero delle 
più ragguardevoli provincie del popolo Roma- 
no : ed il frequente uiò in eflTa de’ giuochi Gin- • 
nafiaftici , degli ipettacoli de’ gladiatori , e de' 
coHìbattiraenti degli uomini colle fiere ne’ tea. 
tri di Palermo) di Siracufa » di Taormina j di 
Segefta ) di Catania j c d’ altre citti della Si- 
cilia ; conforme aflerilconogli Scrittori) che__> 
l’antichità Siciliane illuftrano. 

VII. Siafi ciò come fi voglia) rron fi può I^oroefifien* 
per lo meno dubitare) che fi trovalTero in Si- 

cilia degli Ebrei fin da'i più alti fecoli di noftra 

Religione) tenendo loro Sinagoga nella città 
di Siraculàjanziche per caulà IorO)fi dicC)avere 
lafciato di faticare»e di vivere S. Marciano^pri- 
mo Vclcovo, e Martire della ftelTa città. De* 
medefimi Ebrei di Siracufa ne fa pure menzio- 
ne S. Gregorio Magno ) in ilcrivcndo a Gio- 
vanrii Vefeovo, della rtefla città. Tratta di più 
egli de’ Giudei ) che pur erano in Palermo ) in 
MelTina, in Girgenti ) ed in Catania . Dal ve- 
de- 
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dcre noi dunque ne’ tempi di S. Marciano ^ e 
di poi ncll’cti di S. Gregorio così dilatato l’E- 
braifmo per la Sicilia , par che poflìanio trarre 
eonghiettura della Tua elìflenza per gli anni d’ 
avanti ; perchè febbene il tempo divoratore—» 
delle cofe ci abbia involate le dipinte Giudai- 
che memorie della prima età ; tuttavia come 
dagli avanzi delle antiche fabbriche Ci può fa« 
cilmente ravvifare la magnificenza de’prilci 
edifizj; cosrdaquel poco, che del Siciliano 
Giudaifmo d’allora noi lappiamo , facile pur ci 
riefee argomentarne la fua antichità , efiften** 
za 5 ed ampiezza . 

S.'Marcianq VHI, La prima notizia intanto , che fi ab- 
s oppone agli t,ia degli Ebrei di Sicilia , come or ora diceva- 
ino, tant’altofi Iblleva , quanto feco porta d* 
antichità S- Marciano Vefcòvo, e Martire di 
Siracufii , il quale tenghiamo percerto , che « 
vide nel primo fecolo di noftra Religione , per 
Je molte rifpettabili teftimoni.tnze, e ragioni, 
ch’cfponemmo già nella Difl'ertazione I. ftam- 
pata al fine del primo Tomo del noftro Codi- 
ce Diplomar ico della Sicilia , ove ci toccò d’e- 
faminare quello punto di propofito . Di S. Mar- 
ciano adunque ci riferifee lo Scrittore Anoni- 
mo delle fue lodi (<r), ch’egli lofio come giun- 
fe in Siracufa ,fifsòla fua abitazione nelle grot- 
te chiamate Velopìe ^ prefTocuiera la Sinago- 
•ga degli Ebrei ; per poterla così meglio da vici- 
aio abbattere, inlieme cogl’ idoli , e templi del- 

X I. In^ 

(^) Apuà Cajcjan. àc SS.SifuIìt tom. \>psg.^ 
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della SICILIA, 

la^^ftolta Gentilità . 

IX. In Tatti così diede il Santo chiaramen- 

te aconofcerc vana ogni religione, diverfa.» 
dalla Criftiana , ch’egli infiemc infieme profet- 
fava, e predicava , fintantoché tutto tirolTi die- 
tro l’odio, e tutte le infidie de’mcdefimi Ebrei. 
A’ quali rendendoli inlbpportabilc per laCrN 
(liana libertà , con cui rinfacciava la loro perfi- 
da oftiaazione 3 fi rendè oggetto d’odio, e d’ 
abborrimcnto in modo, che lòtto crudelilfimr 
tormenti privaronlo di vita (a) gli 

Ebrei mofii da invidia ^ non fòpportando la li- 
berti di lui , nel predicare la fede di Crìjlo , con 
morte violenta l' tic ci fero . Sono parole dello, 
ftcffo Scrittore Anonimo delle lodi di S. Mar- 
ciano'. 

X. Non entriamo qui in ragionamento di que- 
gli Ebrei di Lentini , de’ quali altri fattili Cri- 
fìiani,ricevettero il martirio, altri òootinuando 
nella loro perfidivi, vollero piuttofto darlo, che 
riceverlo; conforme ci riferifconogli Atti de* 
tre Santi fratelli Alfio , Filadelfo, e Cirino, 
martirizzati nella perfecuzione di Decio; per- 
chè effe ndo quella una fcrittura piena di mille 
errori, pc’ quali la fua legittimità con ragione 
dà molti .Scrittori {b) di buona riputazione li 
pone in controverfia, non pare , chefopraU_» 
medofima polTa farfi gran fondamento . 

XI. La- 


Ca) Men^ea Grrea die 30. O^ohrls . 

(b) A&. SanBor. Bolland. die lO- Majl, 


Viene da lo- 
ro marciri^ai- 
to. 


Gli Atti de* 
SS. Alfio» Fila- 
delio, e Citi- 
no non legit- 
timi • 
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S. Gregorio XT. Lafciando noi dunque da banda queftij 
notiiia ) paffiamo a’ tempi di S. Gregorio Ma- 
cilfa . * -gno. Primariamente fui principio del Tuo Papa- 

to fcrifs’ egli a Pietro SuddiaconO) (iio Vicario^ 
e Rettore del patrimonio della chiefà Roma- 
na in Sicilia , una lunga lettera « ricolma tutta 
tli fentimenti > che fpirano equità > prudenza , e 
giudizia (a) . Per cui mezjzo modrando il 
• S'. Pontefice confervare per gli Ebrei della be- 
nevolenza ) degna del Pallore univerlàle della 
Chiefà, comandò all* accennato Tuo Vicario^ 
che qual incorrotto ben informato giudice « 
Tendefle ragione a Salpinge Ebreo, il quale per 
difenderfi dall'ingiuda pretenzione di taluni, 
aiv'eva implorato il caritatevole patrocinio del 
Santo Padre • 

XII. Nello dedb anno fcrifse (Ir) al mede- 
fimo Pietro , che voIcHc avere a cuore di pro- 
teggere Giovanna moglie di Ciriaco, la quale 
a caufa di certi perfldiofi raggiratori pativa gra- 
ve moledia , fui pretedo , che dopo avere rice- 
vuti i doni, che nella celebrazione degli fpofali- 
zj , fi codumavano dare alle fpoTe, d’Ebrea era- 
fi già fatta Criftiana ; giudicando il Santo Pon- 
tefice , edere la religiofa donna ben meritevole 
della padorale fua protezione: affinchè dal paf^ 
fare eHa dall empietà deirEbraifmo alla fantità 
della religion nodra, non ricevefic (piacevo- 
lezza e travaglio. 

XIIT. Ncl- 


fa) Co.'I. D'pl. SìcH. Dipi, lxix. 
(b) Dipi. LXXVI./<3jg’.132. 
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XIII* NcH’anno d’appreflb diede Io ftdTo 
S* Gregorio all’accennato Aio Rettore coni* 
iutdione di fare ìnteG gli Ebrei, cui s’era 
data la cura di coltivare le polTdConi della 
Chiefà Romana in Sicilia , che quanti di loro , 
rifiutato rEbraKmo , fi voleflero appigliare al- 
la Fede di Gefucrifto , AdTcfO ficuri , di vede- 
re a comodo loro Tminuito il cenlb , iJ quale a 
cagione delle medefime polTelfioni erano te- 
nuti di tribotare ogn' anno alla Santa Sede: 
acciocché provocati da quefto bcnefiaio,s’inco- 
raggiflero tutti a farli c5riftiani: Pertanto £he 
molti Giudei neUe muffe deila Chie/a dimorano^ 
noi ordiniamo i ebe ad ognun di loro ^ ohe torri • 
farfi Crijliano , fi rimetta qualche parte del ca- 
none ; acciocché da cotale benefizio provocati , e 
gU altri con ugual defiderio fi /veglino . i 

• XIV. La ragione di S* Gregorio qui ap- 
portata, ha renduti gli Storici, ed i Teologi 
utilmente curiofidi ricercare, le per verità vol- 
le H Santo Pontefice , che fi ricevellèro nel 
grembo '’I Santa Chielà coloro, che pretende- 
vano • .trarvi , pel motivo lòlaraente del bene 
temporale, loro promelTo * Del quale punto 
fcrivemmo già nel lopraddetto noftro Codi- 
ce , chiofando nel più giuAo , e fanolènlb 
le parole dd Santo Dotrore * 

- XV* Correndo l’anno lerzodclfuoPapa- 

B to. 


(a) Ihìd. Dipi, xxixvx.pag. 132 - 
(bj Ibid. Difièrt. iv* cap.iv^ n.iq.CP 18. 


Ordina, che 
lì frainuilcail 

canone a’ Ne- 
ofiti. 


Scrive,che S 
paftighi Nafii 
£breo. 
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Dichiara lo 
sbiilb del ca- 
none in favo- 
re dc’Neohti. 


Comanda , 
che fi punifca- 
no gli Ebrei 
di Catania» 
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to, incaricò (^«3 ^ Libertino Prefetto della Si- 
cilia , di riparare gli cccelTi di Nafa Giudeo, i 
quali Giuftino fuo prcdecell'ore conobbe sì be- 
ne , ma tuttavia vinto dall’avarizia , non curò 
emendarli j e correggerli . Praticava il Naia 
due cofe egualmente pregiudiziali alla Reli- 
gione CrilUana .'comprava cioè de’ fervi Crf- 
ftianr, per così più focilmente fargli cadere ne- 
gli errori dell’Ébraifmo; e teneva di più un al-, 
tare dedicato al Profeta Elia, feducendo i 
Criftiani a farvi delle adorazioni . 

XVI. < ScrilTc di poi Io rteflfo S. Grego-* 
no a Cipriano Diacono nuovo Rettore del pa- 
trimonio di S« Pietro io Sicilia a favore degli- 
Ebrei , i quali rlcredutifi dall’errore , che loro' 
ingombrava la mente j fi attenevano alla Reli- 
gione Criftiana ; volendo che fi ftclTc. alla prò- 
melfa dianzi fatta della diminuzionè del tribu- 
to: con’imnifeftare ancora fin a quale fbmma 
far fi doveva lo sbafio ; conforme dichiarere- 
mo in apprclTo, trattando con Capitolo a par- 
te de’ Neofiti » 

XVII- ' Sempre più (bllccito ancora il me- 
defimo S- Gregorio d’impedire il male, che 
nel Criftianefimo di Sicilia con malizia pur 
troppo fom ma cercavano da ogni banda d’in- 
trodurvi gli Ebrei , indirizzò un altra fua Let- 
tera (r) a Lione Vefeovo di Catania , incari- 

• can- 


(aì Ih’d. T)ìpl. ^cv.pfJg- 144. 
( b ) ] hià. D/pl. ex II I. pag. 1 d j . 
(c) Ibìd. DiJ)l.c\\\!ii.pag. 
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candogli di moftrarlì per ravvenire’ più accor- 
to, che per l’addietro, in ribattere la baldan- * 
xefa arroganza S amarci-^ i quali, affinchè 

accrefeeflero in Catania la loro lètta , compra- 
vano de’ fervi Pagani , e gli circoncidevano • 

XVIII. Quelli Samarei , giufta rolTcrva- I Samare! nS 
zìonede’dotti Monaci Benedittini della Con- Sanuri- 
grcgaxione di S. Mauro nelle note all’accen- 
nata Piftola di S. Gregorio , non erano certa- 
mente Samaritani , ma Ebrei , per dileggia- 
mento così chiamati dal S. Pontefice : e ciò fi- 
curamente raffermano per due ragioni ; pri- 
ma perchè laicità de’ Samaritani non perdurò 
fino a’ tempi di S* Gregorio j fecondo perchè 
lamedcfima lètta mai non pafsò ad allignare 
DcU’ltalia. Delle quali ragioni io nc tengo per 
buona folamentelafeconda: giacché la fetta 
de’ Samaritani non finì così pertempo’, come 
hanno penfato i Monaci Benedittini. In fin* 
all’età nolìra vi durano abitanti della città di 
Sichem , ovveto di Napoli nella Terra-Santa. 

De’ qual i corrono in iftampa due Lettere ; una 
dell’anno MDCLXXVI. diretta a Scaligero; 
e l’altra dell’anno MDCLXXXVlII.dirizzata 
a LudoU'a Corre pure un’altra loro Scrittura , 
Ijseditaa’Ioro fratelli, come eglino dicono, 
dell’Inghilterra : e però fi rende manifefto,che 
oltre alla città di Sichem vi fono altri paefi 
abitati oggigiorno da’ Samaritariire chi fi pren- 
de diletto della Geografia , ne ritrova in Ga- 
za, in Damafeo , e nel Gran Cairo, iqualiof- 
fervano una Teologia diverfa da quella degli 
B a Ebrei : 
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S.GrcForio 
ordiin» » che 
Teodoro E- 
btconon rno* 
leniP»olaCti' 
Eian». 


Scrive, che 
TeliceCrmit- 

no non fia 
fchiavo degli 
Ebre»^ 


Che fi aiuti- 
no gli Hbrei 
di Girgenii 
nella lorecó- 
^erfione. 
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Ebrei : pofciachè fi guardano dada pluralità 
delle mogli, e dal contraete il matrimonio co» 
le figliuole del fratello (a ) . 

XIX. Ritorniamo ora a trattare di S.Grc- 

gorio-: non era per a>ncora fcorfo il fettimo an- 
no del Tuo Pontificato, cd ecco-chc fé gli fece 
innanzi una tal femmina di Meflìna, nominata: 
Paola, la quale fortemente fi lagnava d’un cer- 
to Ebreo per nome Teodoro , die con minac- 
ce inficme , e makficj fi ftuditvva d’offcnderla v 
ed oltraggiarla : per difelà della quale feriffe il 
zelante Pontefice a Cipriano Diacono, della.» 
Cliielì Tua in Sicilia (k) - . • 

XX. Non andò lungo tempo , che IcrilTc 
pure un altra Piftola(c) a Giovanni Vefeovo 
di Siracufa in favore d’un lai fervo , chiamato 
Felice, il quale tuttoché nato da genitori Cri- 
Aianl, pur nondimeno aveva incontrata la ma- 
la forte d’elTerc ftato donato ad uno di quelli 
Giudei, che il Santo- Pontefice qui ancor;i_> 
chiama Saptarc» • 

XXI. • Nello fteflo tempo giunfe al mede- 
fimo S. Gregorio la tanto a lui cara notizia 
datagli daH’AbbaddTa del monaflero di S. Ste- 
fano di Girgcnti ; ritrovarfreioè in detta città 
un buon numero di Ebrei volentierofi e pronti 
a delcftare TEbraifmo , ed a ricever il B>attcfi- 

mo; 


(s) ApadBafnag. hi fi. ^Jadcor. tom. C- Uh, S, 
tap. 2. ' ' 

(b) Cai. Diphm.Sicil. "Dipi, ext-pog- igd.‘ 
Ihfd. Dipl.c\i.vi- piig. ■ 
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mo; mi che per copdurfi a fine il finto loro 
defiderio, -faceva d’uopo, che a tal fine un 
qualche Legato del Sommo Pontefice U fi 
portafTe. Intanto S. Gregorio fcrilTe a Fanti- 
no (a) difenfore nella Sicilia , che di Tua comr 
milione fi rendelfe in Girgenti , perche infie- 
Biecol Vefeovo del luogo trattafife Timportan- 
4iflìmo affare della converfione degli accennati 
Ebrei: relafiando in favor loro la legge, che oc- 
.dinava,noo poterfi fuori della PaCjuaconferirc 
il Battefimo: e volendo di più, che a fpelè dell’ 

•erario Appoftoh'co. fi comprafle la veftc a tal 
fine necedària per tutti quei, die a cagione 
• della povertà in loro non era di procurarfela . 

Da quefta Piftola molte notizie traggono i Rl- 
tualiflr , e gli Storici , non men utili , che di» 
letteveli ad iilufbare la fioria deH’antica difeir 
piina della Chiefa , toccante il tempo , e le cc- 
timonie del Battefimo . Delie quali a fufficien- 
za trattammo in detto primo tomo del Codice 
Diplomatico (è). ' 

XXIL Per quanto grande fofTe fiato K> che gli Ebrei 
ftudio del Santo Pontefice, in rifpingcre con drPalermo oó 
-appofiolicozeloi profìtntuofi attentati de’Sici- h privino del. 
liani Ebrei j tuttavia mai non arrivò a trafeen- * 

dere tinniti ddgiufio. Voleva bcn’èvero*, 
ch’eglino non praticafiero giammai cofa , ch’al- 
le leggi Divine ed untane s’opponefie ; ma in 
^ -un tempo ftcflb imponeva, che nulla riportafr 

\ fero 


fa) Wd. D/^J.cxivu./ag. rpa. 
(b) ■D}£ìrt,u.pag, 
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ferodi pregiudizio in ciò j che dalle ftefle leg- 
gi veniva loro conceduto^ Onde come intefe 
le querele , che su di quello Coggetto gli por- 
tavano gli Ebrei di Roma in nome dell’EbraiP 
mo di Palermo, (libito fcrilTe unafua Piftola(fl) 
al Vcfcovo della mcdefima città , per nome_j 
Vittore j affinchè egli a tenore delle leggi efa-, 
minalTe ciò, di che i Tuoi Ebrei fi fehtivano gra- 
vati intorno alle Sinagoghe ; dicendo, che » 

giufio non era il così moleftare gli Ebrei nel 
poficfib delle antiche Sinagoghe , come che ^ 
loro non fi permetteva di fabbricarne delle 
nuove : .Siccome Giudei non Ji deve dar lice»* 
za dì far alcuna co fa nelle loro Sinagoghe, cbg 
^ non è dalle leggi permcjfo ; coiì in tutte quelle 
cofe , che loro rìtrovanf concedute , non debbo*- 
no riportare alcun pregiudizio . E quello mede- 
fimo il confermò poi il Santo Pontefice, fcri- 
vendo a Gennaio Vefeovo di Cagliari per 
gli Ebrei del fuo paeiè. 

Che loro fi XXIII. Ma perche lo fleffo Vittore (pin- 
pighi il prez- to da un forte zelo di volerfi opporre agli • 
zodi quelle. £brei , che conofeeva pregiudiziali al Criftia- 
nefimo , non oftante le ammonizioni del San- 
to Pontefice, fpogliò gli accennati Ebrei di 
quante Sinagoghe ivi tenevano, e cale d’os- 
pizio , le quali tutte incontanente confacrò , c 
•convertì in ufo Crifiiano; perciò come il me- 
■defimo S. Gregorio di quello fatto ne venne__» 

cer- 


(al Ibid. Dipl.ryiivm-pag.i^^. 
(b) Lib. 9. Epif. 6. alias j. 


Digitized by Googld 



T 


DELLA SICILIA. 


15 


certificato da Salerio Tuo Notajo , il quale allo* 
ra fi ritrovava in Palermo» elecofc cogli oc- 
chi propri aveva vedute, Icriffe altra fua let- 
tera (a) al difènfore della fteffa città nomina- 
to Fantino,, perche e^i obbligafTe il Vefcovo 
di pagare a’ fuoi Ebrei il predio delle accenna- 
• te Sinagoghe , ed Ofpizj i giacché loro non fi 
potevano refiif uirc , per effere fiati già confii- 
cratialritoCriftiano. Ordinando di più , clic 
i Codici, e gli ornamenti, di cui gli fielTi Ebrei- 
dicevaofi anche fpogliati , da pertutto fi cer- 
caflejo » per fàrfene a’ padroni la dovuta rcfii- 
:ÌJ2Ìoné I Codici intanto , e le fuppellettìli 
injttme alienati ^cerchino ^ e fe con chiarezza 
apparerà S'eferejlati levati via , comandiamo » 
ebefenaa alcuna difficoltà Ji rejlìtuifcano . 

XXIV. Dalla maniera paterna c carifate- non fi 
vele, con cui fi vedevano gli Ebrei trattati dal aggravi Gian- 
Sommo Pontefice, prendevano volentieri le no Ebreo, 
occafioni di raccomandarfi a lui ne’ lorobifo- 

gni. E però condeicendendo egli allefervo- 
rofe fuppliche di Gianno Ebreo Siciliano, fcrif- 
fe un altra iùa lettera {h") al iòprammentovato 
Fantino difenfore , raccomandando alia fua 
gmfiizia le ragioni dell’ Ebreo contra Candi- 
do altro difenfore della Sicilia, il quale confer- 
vava tuttavia la fcrittura d’un tal debito , che 
dall’Ebreo gliera fiato foddisfatto . 

XXV. Da quanto fin qui s’è detto , chia- 




ni ‘Wf/V. Dipi, cix^.pas. a 1 2. 

(b^ Ihid. Dipi. cix\i pgg, 2 1 
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ramente daflì a conofcere , che le fòle attefta- 
aioni di S. Gregorio Magno , quand’ogni altra 
lcftimonlan«a mancalTe, <lovrebbcro ballare, 
a Urei-credere , che gli Ebrei fin da que’ primi 
tempi v’ erano, e v’ erano in gran numero nel*' 
ia Sicilia , -e con ifpezialtà nelle città -di Paicr- 
tno, di'Girgenti , di Catania , e di Siracula. 
Si rende pur manifdlo, che il Santo Pontefi- 
ce ricolmo di rigore iflfiemc,e di dolcezta, co- 
me voleva-che gli Ebrei non veniflero molella- 
tiatortoda’CrHliani^ così non fopportava, 
che ìCriftianì riportaflcro noja dagli Ebrei « 
Quindi egli il gran Dottore della Chiefa ia 
quello fi^ rcnduto agli altri Santi fuperiore-, 
che ove quelli ‘fon’ onorati da^CriHiani fiola- 
mente, -per lui hanno confervato, e tuttavia 
confervano delrifpetto, e della venerazione 
fCriftiani non folo,ma gli Ebrei ancora, i qua- 
li illodano,eloefaltanone’loro Annali, a ca- 
gione di fùa dolcezza e clemenza («) . 

XXVI. Che tortuna poi agli llclfi Eòrei 
negli anni d’apprefifo fino all’ invafione degli 
empi, e barbari Saracini toccata fofle , noi -per 
la perdita-delie antidic Srkture noi Tappiamo . 
Omettendo adunque quello tempo privo ed 
ignudo intieramente di memorie , palfiamo 
d’un tratto all’ età luttuofa degli accennati Sa- 
racini, che cominciò circa l’anno del Signore 
DCCCXX- e terminò verlbla metà dell’ undi- 

cefi- 


(a) BijJhage lìifior. ^judaor, 4. Uk. d. 
ca/>. 21. a. 14. 
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ccCmo fecole . Per quanto dunque s’appartie- 
ne a quello tempo, è ben degno l’avvilare, che 
febbene lòtto il Papato di Sergio IV. , il quale 
regnò dall’annó MIX. per fino all’anno MXII. 
gli Ebrei folTero dilcacciati vi.a da tutto l’Occi- 
dente (a) , in pena di quella CcelIcratcMa, con 
cui avevano illigato ad Akemo Signore d’Egit- 
to , che gittafife a terra il tempio del Tanto Se- 
polcro , e che perfeguitalTe a morte i Criftiani : 
tuttavia gli Ebrei della Sicilia , in vece di ri- 
portare opprelTione , e fpiacevolczra da quello 
fatto } riportaron efaltazione ed utile : perchè 
fignoreggiata allora l’ilbla da’ Saracini , i quali 
erano lUti compagni degli Ebrei nell’ empia.»' 
congiura, non folo rellaron elènti dallo sfrat- 
to*, ma di più vennero vantaggiati quanto nul- 
la più, e nulla meglio negli altri paefi del mon- 
do : coftcchè gli eGllati lor fratelli , particolar- 
mente gntaliani,Gcuri di ritrovare buona gra- 
7ia apprelTo la nazione dominante , in Sicilia_. 
meglio , che in altre ptoviacie, palparono a Ila- 
bilire il loro domicilio • 

XXVII. Allora fu, che gli ftelfi Ebrei alluj 
ti grandemente e Icaltri pofero tutto il loro 
Audio per adulare i Maomettani lor Signori . 
E però benché folTero eglino fuperbi in manie- 
ra , clic a tutti volctTcro dare legge c regola.^; 
tuttavia G contentarono d’imitare i Barbari nel 
nominare i luoghi dì loro mal concepita reli- 
gione ^ addimandando le AelTe Sinagoghe col- 

C lo 



(a) Alenar, in ebrea. 
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lo fteflb vocabolo di mofchee y col quale ì Sara- 
cini chiamavano) e tuttavia chiamano i loro 
tempi ; conforme farem per dimoftrarc chiara- 
mente nel Capo XX. di quella prima Parte. 

Stilo loro XXVIII. Da che dunque regnarono nella 
lotto i Nor- Sicilia i Saracini y vi fi llabilirono con tanta fer- | 

tempi ’d* IO* difcacciati poi gli ftclfi. 

preUb. ^ Saracini dal regno y non vennero elfi Ebrei 

ibffrirc alcun difaftro o incomodo. Vi conti- | 

nuarono lenza difturbo fotte igloriofi Principi 
Normanni ; conforme dimoftrano le tante car- j 

te in tempo loro emanate 5 le quali faranno da ! 

noi citate) ove che ragioneremo degli Ebrei di j 

Palermo in particolare) degli Ebrei di Meifioa* . 

degli Ebrei di Catania y e degli Ebrei di Nalb . 
Viftettero folto gliSvcvjy come li comprova 
j con le Coftituzioni del Regnoyche d’elfi Ebrei 

Ipecificatamente ragionano: in quellacioè) che ! 

lì legge folto il titolo : De u/itrarìts puniendìu • 

in queiraltra y che porta in fronte il titolo : De \ 

Àefcnjìi centempth ; in quella pu- 

re yche Ila regilirata lotto la rubrica : De male- 
£cHì dande filnh punìendis ; c 6 nalroente iiij 
quclPaltra polla folto il titolo : De bamieìdiis y 
4^ damnis dandefi ini t , y\ fiorirono lòtto gli j 

Ar agonelì ; della quale età abbiamo tante e poi j 

tante memorie y che difficilmente qui tutte—» 
inlieme fi potrebbero efporre : rifervando per» I 

ciò noi le necelfarie a farle entrare in punto 
più comodo y ci contentiamo perora citatei» : 

folamcnte i Capitoli del Re Federico li. y al' 1 

trimcnti chiamato III. y cioè Cap. LXIH* Ut 

. /Veò- , ^ 

I 

, . ■ l 

I 
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Keophìtì non vocentur cani rf»<’^fl//.Cap.LX V; 

Ckrìftìanum Jcrvum Radaci non kabeant . Gap, 

LXVII. Saraceni i & ^udai Jègnutn deferant ^ 
u4 difcernantur àChrì/lianit . Gap. LX Vili* 

Cum *}ttdais Ckrijliani famìlìaritatem non ba-x 
beane . Cap. LXIX. ^udécì coreani officio publU 
co j & Gap. GXII. Be non felvendh ^udaii . Vi 
durarono finalmente lòtto i Galliglianì) in tetn« . 
po de’ quali phiRfl fi vide una cftraordinaria«« 
efaltazionc dcirEbraifmò della Sicilia /di poi 
un óbt)ròb7loIo~abbalTrm del medefimo in*» 
fin a riportare il generale $ e perpetuo fcaccia* 
mento ne pur dalla Sicilia, ma da tutti infieme 
i luoghi foggetti al Reame di Spagna; confort ' ' 

me diniofircretno altrove; non avendo voluto ' 

io quello primo Gapitolo, che folameote ac« 
cennare parte di quelle notìzie , che fiirannò 
in apprefib più opportunamente , e diftinU» 
mente cfpoite* 

* -> » . • V 

C A P O II. . 

j 

• Bc//a iHoliituàine degli Ebrei della Sicilia » 

» f ,* - ' ■ I 

I. TWT On volendo gli Ebrei, ad onta del GlI Ibreiab- 
X\ chiaro lume della ragione , credere, •• 

eflere gi^ féguita la venuta del vero Melila, 

Gefucriflo Signore nofiro , vanno perdati die> 
tro le fciocche e vane fperanxe di potere ogn’ 
uno di loro meritare l’onore , che nafea dalla.» ' 
lllrpe fba il ■Redemore del mondo; quindi nù- 
triicono ne’ petti loro' fentimenti d’odio e di 
C a ‘ ab- 
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abbominaiionc per la rifpettabile continenza * 
Anzi Mosè Maimonide con altri Talmudift* 
Rabbini {a ) , interpretando a modo loro le pa- 
role della Divina Scrittura , ove che Iddio be-- 
nediffe il genere umano j dicendogli di crefce- 
rc j e moltiplicarfi , vogliono j che tutti gli uo-. 
mini fieno obbligati a prendere moglie; e chi 
faccia altrimenti j fia riputato, come un omi- 
cida di quei figliuoli, che li potrebbero da lui 
dare alla luce. Nè quello folo ; determinano 
ancora l’età, in cui ognuno deve accafarfi , e__> 
dicono appunto effere quella di diciott’anni . • * 

• II. Infegnano di più gli fteffi Talmudifti 
Rabbini , potere ciafeuno prendere più mogli 
infieme, blamente che abbia onde poteri.» j . 
mantenere , fecondo la propria condizione • 
E febbene alcuni preCfo loro più fenfàti , con- 
fu It affé ro,c he ognuno doveflc ftarfene conten- 
to di quattro mogli folamente; tuttavia non_i 
iftimano che operi male , chi fi avanza a pren- 
derne cento. Dalla plaralità dùnque delle mo- 
gli, e dall’età giovanile, nella quale fi contrag- 
gono i matrimòni , facile ne deriva la moltipli- 
cazione della perfida nazione in quei paefi, che 
le danno ricetto . Così vediamo pure e(fer> i 
accaduto nella noftra Sicilia , in cui dapprimu* 
vi fi contavano poche comùnità , le quali poi fi 
dilatarono in modo , che arrivarono al numero 
'dicinquantafette. .. > - ’ 

: 'TU. La 


(a) Apu^ Selnedum de Nupi .(^.divori Mebrpor^ 
lìb.i,cap.^i > 
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III. La mancanza delle (crittureaittich^ » 
non comporta j che prendiamo a cura di nu> 
merarecoslcfattamcnte j che non fipoflamai 
temer d’errore , tutti gli Ebrei delle accenna- 
te cinquantafètte comunità . Non c’impegnia- 
mo noi certo a fare unefatto calcolo di tutti 
quelli, che vi fi ritrovavanoj ma fu’ fondamerv 
ti apparenti c’ingegnianìo difcuovrirne qual- 
che verifimilc conghiettura. 

IV. Diciamo intanto , che gli Ebrei arri- 
varono nella Sicilia ad un numero tanto confi- 
derabile , che fbrmontavano la decima parte—»- 
degli ftcflfì Siciliani . E di qucrto par che no'nj 
le ne polTa dubitare , Tempre che a noi è mani- 

. fedo, ch’eglino domandarono (a) per favore » 
fpcciale dal ingrazia d’un dona- 

tivo di diecimila fiorini , i quali importano 
duemila once Siciliane , che nel ripartimento 
delle taflc per le gravezze ordinarie , e ftraor- 
dinarie del regno, veniiTeroconfideratijConic 
r I3 decima.p3rts_,$Ì£l_E9P°lo • La quale grazia_> 
"^éppure fu loro conceduta , falvoche a favore 
degli Ebrei di Marfala, a’ quali affifteva una_. 
ragione particolare , pel privilegio, die aveva- 
no ottenuto su quefto foggetto dal Re Marti’ 
no il dì 7. Agofto dell’anno MCCCCII. (ìf) 

I V. Anzi perchè agli Ebrei di Palermo cad- 
de. nell’anipiD.di penfare , eh’ anche per loro 
s’allargaflc la grazia , il decreto non fi fpedì * 
' che 


(al Ex Reg.CancclUib.ana.ij^SO- 391'. 
(b) Ibid. lib^ avn.\/\o 2 ,^g. in.. 


Gli Bbrd del- 
la Sicilia com- 
ponevano la 
decima parte 
del popolo. 
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che Cotto certe formalità (a ) . E però le in qàe* 
tempi volelfimo dare alla Sicilia , non più thc 
un milione d’anime, ne verrebbe per giufta 
confcguenxa , che il numero degli Ebrei arri- 
vava a centomila e più perfonc • 

VI. Aggiungali a tutto quello , che nell* 
anno MCDXCI. conforme opportuna- 
mente moftreremo in apprcllo nel Gap* XII. 
vennero a folla nella Sicilia molti altri Ebrei 
Arabi , e tutti que’ Provenzali , i quali difcac- 
ciati da quella provincia , vennero a ritrovare 
ricetto in quello regno, e particolarmente nel- 
la città di Palermo . (^indi con quelle nuove 
colonie par che l’Ebrailmo di Sicilia li folfc 
un tratto accreCciuto alTai . 

CAPO III. 

QlìEhrtì iella Sicilia non fcmpreohbUgatt . ■ 
ai abitare riftretti nel Ghetto . 

I. ^ Econdo che c’infegna l’efperienza pri- 
. ^ aiamaeftradeiruomo,più nuoconogli 
Ebrei a* Crilliani , che non giovano i Crilliani 
agli Ebrei : giacché l’eflFetto più proprio che 
porta Ceco il melcolamento de’ buoni co’ cattiv 
vi appunto è quello : attaccarfi cioè il vizio 
meglio , che comunjcarli la virtù . -Da qui fono 
nate tante fagge ordinazioni, che obbligano 
gli Ebrei a tenete le cafe loro non folodifgiuB- 


(a} Ìbìd.lib,ann,ì/^iZ.pag>\62’> 
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tc 1 TOa lontaoe ancora da quelle de’ Criftiani: 
aflincliè non li propaghi la pelle del Giudaif- 
mo i U quale per diffonder fi non ha biiògno di 
altro, Ic nonfed’una ìndifciplinaia libertà di 
potere gli Ebrei abitare fuori del Ghcfto 
mezzo de’ Criftiam. Or vediamo quale regola 
intorno a quello puutQ fi folTe olTcrvata nella 
noUra Sicilia . 

II. Da principio non Tappiamo noi che vi 

folfc (lata alcuna legge , la quale vietalTc a’ no- 
ftri Ebrei d’abitare fuori del Ghetto: c però 
flava in loro di eleggere per abitazione que’ 
luoghi e quelle cafc , che meglio loro erano a 
grado . Continuarono a godere d’ una tale li- 
bertà fino a’ tempi del Re Federico II. altri- 
menti chiamato III. , il quale avvifatofi de’ 
molti gravilfimi danni , eh’ al Criftianefimo da 
sillretto congiungimento, c libera pratica ne 
venivano , con fagace provvidenza li ag.Luglioi 
deU’anno MCCCX.II. fe pubblicare un ri- 
Iblutitfimo comandamento, acciocché gliac- 
connati Ebrei , i quali erano difordinatamente 
fparlì , e qui e là in mezzo de’ Crilliani melco- 
lati , tutti infierae s’unilfero per abitare fenza 
tal confulione fuori delle mura della città, in 
luoghi affatto dillinti c feparati dalle cafc de* 
Crifli ani . * 

III. ' Quella prudente dilpofizione del Re 
della Sicilia fervi come di regola, affinchè!» 
ordinafTe lo fteffo per gli altri Ebrei del mon- 

do. 


(a) ■Privile^. Urhis Panorm. pag^ 45» 


Gli Ebrei da 
prima abita* 
vano fuori del 
Ghetto- 


n Re Fede- 
rico reflringe 
tale libeiià . 
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do , e particolarmente per quelli della Spagna^ 
a* quali nòD fu dato il precetto di abitare fepa- 
ratamentc da’ Criftiani , che ftil fine dello ftef^ 
(b quattordicefimo fecolo) o /ùl principio del 
fecolo d’appreifoj |>er opera di S. Vincenzo 
Fcrrcri 

Il Mar- IV* Ma come bene fpeflb fuolc addivenire, 

tino rinuoti ig igggj a poco a poco , e quafi infenfibil- 

la proibiaio- pg^^ono alquanto della loro forza fu in.» 

breve tempo ilfovrano precetto pofto in di- 
menticanza dalla perfida nazione, albttrarfi 
daU’ubbidieoza fcmpremai pronta ed ardita : * 
tal fegno che fu di meftieri , che in tempo del 
Re Martino ap^¥ 3 ftatameate veniflc in Sicilia 
un tale Fra Giuliano , Appoftolico infieme c 
Regio Commilfark) ; perchè con animo rifolu- 
to àlTuroclIe l’importante imprefa di fepararc 
da’ Criftiani gli Ebrei , lìgliuoli della perfidia, 
e deli’ inganno 

V. Non con minore premura il Re Ferdi- 
nando I. ne replicò poco dopo per mevzo di ri- 
gorofe Coftituzioni H comando Arila ftefla ma- 
teria ; le quali dopo la Aja morte furono anco- 
-*+^a rinnuovatc pel decreto d’AlfonfoTuo figliuo- 
lo, c fuccclTore alla Corona.' Égli a -tal fine pre- 
murofamerrte volle incaricare dcllaperfetta oA- 
fcrvanza tutti gli ufiziali del regno, c con ifpe- 

zialtà 

fa) Buliar.'Ordittis Rrgàicater. tom. in notU 
ad Buìlam Caneniz. S. Vincent. Ferrer. 

7 - 

. (b) ExReg.Cancell. lìb, ann.\:^^2.pag. 
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ftìalltà Fra Matteo da Girgenti dell’Ordine « 
de’ Minori ; in virtù di lettere coniègnatc a j. 
febbraio dell’anno MCDXXVIII. (a) . 

VI. Per quelle rifolutc i ed efficaci ordì- Gli Jibrel im. 
razioni gli Ebrei , ufi per lo paflTato a vivere a P««>' o il c6- 
loro capriccio , intimamente furono pcrco.u 
dal dolore, cdal difpiaciraento, ed in modo 
«incora, che noo /àpevano in veruna maniera 
diffimularne, non che mitigarne l’amarezza : 
quindi unitili infieme i Proti ed i Majorenti di 
tutte le comunità , pofero mente di mandare 
jbI Re un loro Deputato, che fu il Rabbino 
Mosè Bonavoglia di Meffina, uomo che in tuN 
to il Giudaifmo di Sicilia vantava il merito e la 
prerogativa di grande làgacità , ed una non 
comune eloquenza • Coftui con varie forme di 
onorevolezze ed olTequj, in tal maniera feppe 
guadagnarfi l’animo del Monarca , che gli riu- 
fei di tirarlo, e perlùaderlo ad annullare li 5. 

Gennaio dell’anno MCDXXXf. il 'primie- — ' 

ro Tuo decreto, rimettendo glijEbrei nel mede- 
limo (lato di lil^ertà , di cui avevano una volta , 
a loro talento goduto. 

• VII. Anziché tanto avanti s’inoltrò la li- 
bcrtà degli Ebrei nell’abitare ove meglio folle q" e’"de*^ùU 
loro piaciuto, che pubblicamente tenevano i fluni, 
loro i eccai in mezzo a quelli de’ Crilliani: 

benché lo Acfib ReJUf onfo ben accorto fi fof- ^ 

fe dcgrinconveniéntT, che da quella union»» » 

D . già 
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già ne derivavano : ftante che ì cittadini > cre- 
dendo di comprare la carne da’ Criftiani loro 
fratelli, fovente la compravano dagli Ebrei,! 
quali fpdTo loro vendevano quella, che da’fuoi 
veniva repudiata; pur nondimeno lafciando 
loro tenere le botteghe tali quali fi ritrovava- 
no, parte vicine, e parte unite a quelle dc’Cri- 
' ftiani, fi diede bene a credere di potere oppor- 
tunamente tor via qualunque difordine, lòlo 
che ordinafle, che in quelle degli Ebrei fi mct- 
tefle la Rotella rojfa , eh’ era il legno , per cui 
gli Ebrei li difi/nguevano da’ Criftiani; confor- 
me noi diremo in apprelTo, ove che d’ciro fc- 
gno ci toccherà con Gapitolo a parte di ra- 
gionare . 

Domandano Vili. E quello privilegio della libera loro 
che fi conter- abitazione , come molto opportuno , e favore- 
aio *dcu7*n. ^ proprj interelfi , procurarono lèmpre—» 
^rtà per là B** Ebrei di mantenerlclo con premura c dili- 
loro ab;tazio- genza. Quindi ncH’anno MCDL- vencndolo- 
n* • ro permefid di dimandare nuove grazie , per l’ 

omertà di diecimila fiorini , fatta almedcfimo 
Re ^Ifonfo , pr-'fentarono un memoriale di 
verTtTdue Capitoli (a) , de’ quali il quinto s’ap- 
partiene alla facoltà , di cui fumo in dilcorfo, 
cioè a dire di poter eglino abitare fuori del 
Ghetto a lor talento . 

StcunolCri- Quello fu il motivo , che i buoni Reli- 

irìodèure^li B'°^ nomenico della città di Taormina 
fuddetu li- nollra patria , ebbero afoftenere le maggiori 
beiti. fati- ■ 


(a) Ex Re^. QanctìlMh. atta, apa* 
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fatiche del mondo , fino ad interporre l’autori- 
tà del Sommo Pontefice , c del Monarca, per- 
che la Sinagoga degli Ebrei attaccata al Con- 
vento de’ medefimi Padri » e il Ciraiterio anco- 
ra j che ftava poco diftante j fi dovcflero fpian- 
tare, e fituare in luogo (èparato, e diftinto, d’ 
onde non fi fturbaCTcro i venerabili Religiofi . 

Di quà pur ne derivò, che a’ cittadini dell’ifij- 
ladi Malta fu d’uopo durare molto travaglio 
per indurre il R.c^rdjnindo a volere decre- 
tare , chè^gir Ebrei abì)andonairero per lo me- 
no tutte le ca(e , che tenevano indegnamente 
anneÒTe a’ fiacri Templi , ed alle Chieìc dc’Cri- 
ftiani j (ccondo meglio da noi fi efiporrà in do- 
vendo trattare delle me'defime Giudaiche co- 
nunitd di Taormina , e di Malta • 

' X. Benché però così ampio fio(Tc (lato il La dìmefli- 
prìvilegio accordato agli Ebrei , di abitare fiuo- chezzt degli 
ri del Ghetto, dovunque loro piacelTe; tutta- Ebrei co’ Cd* 
via loro fiu fiempre proibito di alloggiare in una oroìbiti™^'* 
fteCTa cafia co’Criftiani , di federe infieme ad ^ 

una (leffia menfia , di dormire in uno (lc(To let- 
to; e per dire tutto in breve, di fare qualunque 
altro atto, che porta (eco una più (Iretta dime- 
fticheiza, e famigliarità co’ Criftiani : per pau- 
ra che la perfida ingannatrice nazione, la qua- 
le non trova diletto maggiore , ch’andare ogn’ 
ora in cerca di tirare gente al (uo partito, non 
rovinalTe i (empiici Criftiani , coftumati ad an- 
dare, come fi fiuol dire, col cuore in mano, 
fenza doppiezze , c fenza frodi ; ficcomc ordì- 

Da nò 
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ftò fbtto gravtffime pene il Re Federico 
figliuolo del Re Pietro d’Aragom, condefeen. 
dendo alla faggia domanda de’ Siciliani a lui 
fatta nel generale Parlamento dell’ anno 
MCCXCVI» Il che non fu gianamai ne’fècoli 
d’apprclfo poflo in dimenticanza; anziclie ven-» 
ne da* fuccelfori Monarchi fpecificatament-e 
approvato, e tenuto per buono; conforme fi 
rende manifefto dal Diploma del^Re /^Ifotifo ^ ^ 
fpedi to il dì 1 N A godo dell’an no MCdL 1 1 1 .(^ J '' 
Cofìnmede- XI- Termineremo quello Capitolo ,con_j 
fli Li'rei di avvertire una cofa ncccfifaria a prefupporfi per 
non prenderfi abbaglio . lilla è , che gli Ebrei 
con tutto che mollravano premura d’elferc 
mantenuti nella libertà di abitare ove che vo- 
levano ; con tutto ciò la maggior parte di loro 
fempre s’ingegnavano di tener le cafe unite, e 
non molto diftanti dalla Sinagoga: affinchè pò» 
felTero cfiferc pronti alle funzioni del rito c 
della legge; conforme ofTerveremo dovendo 
/ trattare delle comuuifà in particolare ; mo- 

Rrando, che molte di effe, anche ne’ tempi 
della maggiore libertà tenevano il proprio 
Ghetto. 


CA- 


(a) Cafl. 6S. Regis Prìder. 

(h) Ex Reg.CaricelU.ann,2>tnd.\i^Sl. pag.\gj. 
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CAPO IV. 




D:l fegno j che l Siciliani Ebrei eran obbligati 
a portare ) e del Cujiode d" ejfo . 

I . T) Er quello poco j eh’ abblarao dalla fto^ 
,B ria antica imparato , par eflTere notizia 
certa , ed incontraftabife ) che ic leggi, le qua- 
li vietano agli Ebrei di vedire alla foggia de’ 
Criftiaai, fieno de’iècoli baffi : poiché nifTuna 
tcftimoniaiixa abbiamo potuto ritrovare , toc- 
cante quello argomento , che vanti antichità 
maggiore deldodicefimo Iccolo; non perchè 
•gli Ebrei ne’ tempi d’avanti fofTe Hata data la 
libertà di ufare gli abiti a lor talento; ma per-- 
chè non erano eglino entrati per anc'ie nella 
malizia di farlo: fi guardavano anzi lafciarc 
quelle vedi , per cui venivano dall’altre nazio- 
ni contralTegnati : conciofiacolàchè non rapen- 
do, o non volendo per una volontaria e colpe- 
vole ignoranza , fapere , che con la venuta del 
vero Melfia Gefucrifto Redentore noftro foffe- 
To cedati tutti i precetti cercmoniali , ufavano 
così Icrapulofamente gli abiti loro preferii ti 
dalla legge Molàica , che mai non penlavano 
per qualllvoglia caufa variarli . 

II- Quefta diftinzionc principalmente corr- 
fideva nell’abito chiamato Talcd: cjoè a dire 
nel mantello di figura quadrangolare ^co’ fioc- 
chetti agli angoli del raedefimo(a_),che i Rab- 
bi- 

(a) Num.Cap, i 3 Deut.Cap.22.tJ.i2» 
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bini ufàvano portare fopra il capo, e gl/ altri 
Alile fpallc . Di quello mantello fi veftono oggi- 
giorno gli Ebrei fblamente in Sinagoga , con- 
tentandoli fuori di quella portare V Arbung- 
con fot cioè la verte quadrangolare piccola , e 
querta nafeortamente folto gli abiti comuni del 
paefe , ove abitano • 

llb £ quando mai Taffare forte andato al- 
trimenti , per gli altri paert , tuttavia fenibr« 
colà certa , che per la Sicilia così appunto forte 
accaduto , non avendo in ertagli Ebrei lafcia- 
ta la maniera propria di vertire, che molto tar- 
di : giacché non prima dcirimperadore Fede- 
rico II. vediamo promulgate le leggi aquefto 
propofìto. Egli dunque nell’ anno MCCXXI. 
mandò fuori un editto (< 7 } , in virtù del quale 
proibiva agli Ebrei di vertire nella maniera , 
cli’allora rtava in ufo preflb i Criftiani ; affinchè 
come da’ Criftiani divcrii erano gli Ebrei nell* 
operare , così pur il folfero negli abiti . . 

IV'. loftimojc penfo,non andar errato,' 
che il zelante Impcradore lì fia indotto a pub- 
blicare querta fenfat irti ma legge , per rcnderfì 
uniforme al Concilio generale I.ateranenfe 
IV. celebrato poco prima lòtto il Pontificato 
d’Innoc. III. cioè a dire nell’anno MCCXV. 
(/') Nel quale dopo una matura riflcrtionc (ì 
determinò , che gli Ebrei , ed i Sar acini anco- 
ra 


(n) Rie card, a S. fermano in Chron, ad an- 
tlHtn 1321. 

(b) Condì, Laleren. iv. Cap. ò8. 
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Tt porfaflfcro gli abiti , diverfi da quelli, che 
vcftivano i Criftiani , e ciò in ogni provincia, e 
per tutti i tempi , Tema eccezione di feCfo , o 
dieta. 

V. Ognuno sai lunghi e nojofidifturbi, eh' Gli Ebrei U- 
incomodarono la Sicilia dopo la morte del fo- 
prammentovato Imperadore Federico li- Or 
gli Ebrei , approfittandofi di quella gran con- ^ 

fùfione, in cui ftavano allora i popoli della Sici- 
lia, ad altro meglio non s’applicarono, eh’ a ^ 

iòttrarfi daU’oflcrvanza deU’accennata legge , 
toccante la nccelfità divertire in una foggia 
diverfa da quella , ch’ufavano i Crirtiani ; quin- 
di tnoftrandofi , fecondo il folito , prevaricato- 
ri arditi, e profuntuofi del Cefarco divieto, 
così tratto tratto lafciarono gli abiti proprj , c 
ripigliarono i comuni,che per Tuniformità del- 
le vefti , e per Tufo della lingua Siciliana , che 
parlavano , più già non venivano ravvifati per 
quelli , ch’erano : ed intanto riulciva loro faci- 
le macchinare delitti lommaraente pregiudi- 
ziali alla fantità della Religione Crirtiana . 

VI.- Ma I nortn maggiori , confervando Sirini«3Tfil 
fommonTpetto per la fteffa Religione Crirtia- 
na , non feppero , nè poterono d’efla in mezzo 
a tanti travagli dimenticarli. Eglino pertanto, 
come prima intefero la pace rtabilita tra il Re 
Giacomo, e Carlo II- di Napoli, perlaquale 
venivano rcrtituiii agli Angioini ; temendo di 
venir travagliati con peggiori opprelTioni di 
quelle, dalle quali s’erano già liberati per mez- 
zo del Velpro Siciliano, li diedero fretta d’ac- 

cla- 
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clamare per nuovo loro Re Federico fratdld 
d’ cflo Giacomo , e figliuolo del Re l^ietro L 
d’Aragona; per potere fiotto la condotta di si 
valorofio Principe, ancorché foli, e privi d’ogni 
ftraniero ajuto, fiortemente opporli a’ Capito- 
li deH’acccnnata pace ; e coraggiolamente in- 
traprendere la vira e difiuguale guerra contr& 
le quattro potenze'in loro rovina allora colle- 
, gatcinfiemc. Ciò fatto unitamente col nuo“. 
voloro Re, ad onta de’ rilevanti penfieri,ovo 
gli tiravano gli affari della guerra; pofero men- 
te a pubblicare ben pertempo una legge, in_»' 
virtù della quale fidava comandamento agli 
Ebrei , che torto ripigliaflero gli abiti proprj , a 
per Io meno , che indifipenfiabilmente portaifie- 
ro una divifa , ondepotciTcroda chicchefia ef-. 
fiere conoficiuti per Ebrei < 

Conferma VII. Querta ordinazione fèbben fia ftata 
TÌelia lleilà involata dall’antichità ; non pertanto fi fa d’eP> 
i:£ge. fia memoria in una delle leggi del medefimo re- 
gno, promulgate nel generale Parlamento te- 
nuto nella città di Piazza il dì 20 . Ottobre del- 
l’anno MCCXCVI. (a) . La ftclfia ordinazione 
pur viene rapportata da una cortituzione di 
Ecderico III. nipote dell’accennato Federico, 
nell’ occafionc , che il giovane Federico volle 
rinnovare la legge dell’avolo, come qui apprefi- 
fo diremo. E da ciò chiarmamente fi vede, che 
la legge di portare gli Ebrei il legno nelle ve- 
, Ri , per venire differenziati da’ Crirtiani, in Si- 

lia 


:(a) Cap,66-'^egìt Vrìdericì w. aììài in. 
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eilU fu promulgata prima j che nelle Spagne » 
ove a(Tai tardi fu introdotta queha lodevuliili* 
ma ufanzaj per opera di S.Vincenio ferriere , 
giuffa la relazione delferuditidlmoBremomi 
nel Bollarlo de* Padri Domenicani (a). 

Vili- Non lafciavano gli Ebrei occafione 
«linimachc fbflcj per mettere in dimentican- 
za la fopraddetta loro obbligazione , di porta- 
re ilfegnoadiflinzione de’ Criftiani : e qui fu « 
che come pafsò a miglior vita il celebre Re Fe- 
derico II. torto gli Ebrei violarono di nuovo la 
religiofiilima legge» vertendo così , come i Cri- 
rtiani fenza alcuna divifa, chenefaceffe addi- 
tare la differenza tra gli uni , e gli altri . £ l’in- 
conveniente pur troppo bruttamente allignò 
ne’petti loro;giacchè ne il Re Pietro ll.hgliuo- 
lo e fuccefforc <lel medefimo Federico » ne il 
Re Lodovico » che pofeia allo rteCTo Re Pietro 
fucceffe dirtratti d’altri affari del Reame » pen- 
Tarono porre riparo alla dannofa trafgrelfione. 

IX- Ma fubito che la corona pafsò a Fede- 
rico III. querti con zelo non inferiore a quello 
di Federico II. fùo avolojs’applicò a recare aju- 
to al male» fecondo il bifogno; e però con ifpe- 
ditezzali 1 a.Ottobre dell’anno MCCCLXVI. 
pubblicò una ben lunga cortituzione ( h)'^ in vir- 
tù della quale , rinnovando quanto fuJlo rteilb 

£ fog' 

(a) Tom. ’i-pag. 382. in notìs ad Ballata Ca- 
noti ì za t. S. Vincent. Ferr, n. 7 . 

{b) ExReg. CancelL Itlf. ann. ^.Ind. i^66, 
pag.17. 
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fogjctfo era ftato ordinato dall’accennato Fc"* 
dorico II. vi aggiunle tanto del tuo j quanto 
potcfìTe ballare j perchè G rcndelTc ftabile , e 
non foggetta a cangiamento la fopraddetta or- 
dinazione. Iftituì intanto un nuovo magiftra- 
to 5 cui s’appartcnelTe il fare indirpenfabilmcn- 
feolfervare la legge della preferitta divifa , e 
v’impofè la pena delle carceri a’ violatori . Ma 
prima di ragionare di tale magiflrato efponia- 
mo , conforme al dovere, quale folte ftato que- 
fto Grgno 5 che gli Ebrei della Sicilia erano co- 
si aftretti a portare , che altrimenti non pote- 
vano (otto le minacciate pene omettere . 

X. Era dunque quefto legno un pezzetto di 
panno roftb di forma rotonda , a guila d’un re- 
gio figillo di prima grandezza; che però fi chia- 
mava la Rotella rojj'a . Lo ftcltb legno doveva- 
no tutti e uomini e donne portare; non gii 
però in una ftelFa maniera, ma le femmine in- 
nanzi al petto, e falla velie ancora, da loro 
detta e rìndclla^ ctnaneila ^ che fi può forfè 
credere, checorrifponda ai manto eh’ oggi- 
giorno Ila in ,u(b predo le donne di Sicilia , c 
che in molte cittì d’Italia s'è in qualche ma- 
niera tra la gente balfa confcrvato : giacché le 
lettere del Re Martino, cheinapprefib fare- 
mo per allegare , in parlando appunto dique- 
fta vede marcata , la chiamano vejte e^eriore ; 
ed i <?apitoli degli Ebrei di Palermo la_» 
chiamino col proprio nome di manto. Gli uo- 
mini 


fa) ann. 14. Ind. 57- 
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mini però non dovevano portare l’ accennata 
fogno, fulla loro verte erteriore, ma bene in- 
nanzi al petto, un palmo dirtante dal mento; 
affinchè rertafle fcroprc clpofto agli occhi di 
tuttala gente. 

XI. Vi era una qualche ragguardevole fami- 
glia, come quella di Samuele, ed Elia Sala 
fratelli della comunità di Trapani, che per 
particolare privilegio (a) del Ile Martino fpc- 
dito li 15. Marzo deli’ anno MCDII. godeva 
Tefenzione di portare la foprammenlovata di- 
vifa della Rotella ro£a . 

XII. Nello ftertb anno alcuni altri Ebrei 

S ur ottennero un particolar privilegio fuUa 
erto fòggetto della Rotella rojja di portare 
cioè a dirtinzione degli altri la Rotella cosi pic- 
cola, quanto appunto fi è la circonferenza d'uti 
carlino di Sicilia {h ) . Eu però querto folamen- 
tc accordato agli Ebrei di Palermo, i quali per 
grazia particolare del Sovrano ottennero l’ac- 
cennata efènzione , mentre che tutti gli altri 
venivano obbligati a portare indirpenfabilmen- 
te la divifa nella forma già deferitta • Ragio- 
niam ora , come promettemmo , del magi- 
' rtratoiftituitodal Re Federico III. perrolTcr- 
vanza della fua cortituzione della Roteili—» 
^ojja, 

XIII. Perchè dunque la fopraddetta fag- 
giffima legge al pari coll’ altre , che col tempo 
E 2 s’in- 


(a) Ex Ojpc. Vroton. Uh. ann. 1402, 

(b) ihìd. cit. Uh. ann- 1402. 
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s’invecchiano» nulla perdeffe del Tuo vigore i 
ma ftefle Tempre viva e frefea nella memoria 
de’ Tuoi vafTalli » pensò l’accennato Re Federi» 
colli, d’iftituire un nuovo magiftrato» chia- 
mato Prefettura della Rotella rojft » c nomi- 
novvi per primo Cuflode Fra Niccolò de Papal- 
la palermitano dell’ Ordine de’ Minori di 
S. Francefeo » il quale poi fu V'efcovadell’ifb- 
la di Malta • Diede pure a quello la facoltà di 
eleggere tanti Luoghitenenti » quanti mai nc 
voleìfe nelle citta » e luoghi del regno » ov’era- 
no dogli tbrei; acciocché tutt’infieme invigi- 
lalfero a fare portare indirpenfabilmcnte agli 
Ebrei quel diftintivo • 

XIV. Con quella coftituxione vanno pu- 
re d’accordo le lettere (a) del Re Martino I. 
date in Catania il di io. Agofto dell’ anno 
MCCCXCV^ nelle quali fi leggono le lèguen- 
ti parole : Fra Niccolò di Palermo doveva invi- 
gilare giudicare fopra rojfervanza della Ro- 
tella di pantJO rojjò , da portarfì dagli Ebrei nel- 
ia forma-, e nella grandezza (Pan Regio fìgillo 
di prima grandezza , fui la vefle ejleriore nel 
petto 5 al diritto della barba , un palmo dijlante 
■dal mento : e da portarjt parmense dalle donne 
falle loro ve/lì ejìeriorì fotta la pena gli unì e 
P altre di quindeci giorni di carcere : affinchè 
per quejìo mezzo venij/ero diffierenziati da' Cri- 
Jliani . 

XV. A 


(a) Apud, Pirrum Notit. Ecclef, Melìtcnjhad 
annum i^^^-pag, ^^6, 
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XV. A quefto Fra Niccolò Papalla ^ élie Fra Giovin- 
• pafsò a miglior vita nell’ anno di Gefucrifto 
MCCCXCni. rucccCfe non men nelladignità 
Vcfcovile di Malta » che nella Prefettura di 
Cujlodc della Rotella rojfa Fra Giovanni di Pi- 
no dello ftefs’ Ordine de’ Minori di S. Franco^ 
fcojdi nazione Catalano , come’ chiaramente 
fi conofce dal Diploma del mcdehmo Re Mar- 
tino ( . ' ' 

XV F S’aggiungono le ordinazioni e pram- 
matiche su quello foggetto della divifa degli 
Ebrei » promulgate dal Re Ferdinando I. le 
quali riferite poi furono , e confermate dal Re 
^ A lfonfo fuo figliuolo j in virtù di fua coflituzio- ♦ 

ne pùiBblicate li 3. Febbraio dell’ anno^ 

MCDXXVIII. volendo amcndue i Sovrani» 
che gli Ebrei » cd i Saracini ancora obbligati 
foffcro a portare di continuo nelle loro volti i 
prefcritti fogni : affinchè venilTero anche in-» 
mezzo alla folla d’altre perfone , chiaramente _ 
da tutti ravvifati 

XVII. Il marco de’Saracini non era Io Segno, che 
ftefifo , che quello degli Ebrei , del quale di fa- 
pra abbianìo favellato j ma confiftcva in una cilia. 
barra di panno rolTo , lunga un palmo » e larga 
due dita , fituata a traverfo fopra quella parte 
della velie » che copre il petto . Il quale fegno 
fu pofcia cambiato in quello della falcia, e Tur- 

ban- 


(a) Apud P ir rum loc. eie. 

(b) £x Rev. Calceli. lìb,ann. ^.Ind, 1431.’ 
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bante in tefta t per la prammatica (a) del Re • 
rilippo II. ufcita fuori li 19. Gennajo dell’ an-», 
no MDLXIV- Chiudi chiaramente fi conofce , 
che i Saracini non furono in un tempo ftelFo 
cogli Ebrei difcacciati dalla Sicilia 1 ma che vi 
Continuarono per un Eccolo e più avanti \ come 
appunto } e meglio ancora fi rende «lanifefto 
dal B.{ndo (i>) dello fcacciamcnto de’ medefi-' 
mi Saracini , promulgato a a6- Novembre deU, 
l’anno MDXCIX. 

XVIII. I Saracini , de' quali qui fi è pariat’ 
tO) non erano certamente refiduo di quelli ^ 
che avevano fignoreggiata la Sicilia» perchè 
quelli furono vinti , e mandati ad abitare tutti 
ìnfiemc in Nucera città della i^uglia » da Fede- 
rico li. nell’anno MCCXX. quando egli fu co- 
ronato Imperadore (c) » ma erano di quelli,che 
vi dimoravano o come fchiavi » o come valTalIi 
tolerati dal Re al pari degli Ebrei . 

XIX. Or per ritornare li onde ci partim- 
mo , giova riflettere , che la cura deH’efecutioì. 
ne della lùddetta coflituzionc allora li diede a 
Fra Matteo da'Girgenti dell’Ordine de’Mioo- 
ri; il quale perciò può confiderarfi come altro 
Cujìoie della Rotella fo£a . E fi'bbcnc la Io» 
pranimenzionata coftituzionc d’Alfonlò in ciò» , 

che 


fa) Tom. 2. Vraam. tìt. 44. 

(b) IhUkm co le»! folio . 

(c) burf.ijìitt , ò“ Monaci ut Vadaanut e pud 

VUrìariuin tom. i. Injììt. ^ur. Vuhl> 
tcm. 1. l/i. i.tìt. s-J>ag, Co^, 


1 
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che s’opponeva agli altri privilegi de’ medcfi- 
mi Ebrei fulTe pofcia il dì 5. Gcnnajo dcH’anno 
MCDXXX. revocata dallo ftelTo Re j tuttavia 
toccante T obbligazione di portare la divifa> 
dulia mai vi alterò il Monarca , lal'ciando nella 
fua fermezza e vigore la primiera ordinazione. 

‘ XX. Dall’iftituzionc deiraccennata Prc^ DUtpcnzads* 

fettura ne derivò » che Tulb di portare la divi- 

fa, fu di poi inviolabilmente oflervato dagli 

Ebrei di Sicilia fin al tempo del loro difcaccia- 

mento . Imperocché il Cufhdc , ovvero 

^0 altrimenti nominato Revìjhr della Rotcll.L-» 

rojfa ufava .fempre la maggior avvertenza , 

perchè gli Ebrei la portalTero , c la portaficro 

manifcftamente , gaftigandogli colle pene più 

gravi, ove ch’eglino prefumevano il contrario^ - - 

lènza mai dare luogo ad accetuzione di fcufc . 

XXI. ciò fu polcia motivo , che gli Ebrei 
di Palermo in tempo del Re Giovanni il <ÌL27,_ 1 
Maggio deir anno MCDLXXI. (<») facelfero 
umile ricorfi) a I.opesScimen de Urrea allora 
Viceré di Sicilia ; perchè egli ordinalfe , chi_j 
folfero fatte buone le loro giuflificazioni, quan- 
do che fi vcdelfe , che non tralafciavanogiam- 
niai di portare la prefcritta diftinzione 5 abbcn- 
ché talvolta, increfpandofi per inavvertenza 

la vffto, vifibilc a tutti non lì rendeflfe il diftin- 

tivo ideilo . Gli Ebrei te. 

XXII. Non è qui da lafciarfi Cotto fiicnzio, d 

che Pobbligo dclLi R^/ella ^ non era fo- pra ' loro 

. - la~ l)octc£.be . 

(0) LxR.eg.Cancelllìb.ann.\éfAnd.\jif 1 1 .pag-ST> 
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lamenfe per le perfone , ma per le botléghtì 
ancora) che agli Ebrei era conceduto di tene** 
te in mcxxo di quelle de’ Criftiani ; conforme 
j. ^ ordinò il Re Alfonfo,m virtù di fùo Reai Di- 
ploma, fpeditóiù' Palermo, il dì a. Novembre 
dell’anno MCDXXXV. (a) . Egli dunque ve- 
dendo cogli occhi Tuoi propri » che gli Ebrei 
macellavano, c vendevano le carni in mexio 
de’ beccai Criftiani con alto pregiudizio do*, 
cittadini ; i quali in vece di comprare Ja carne 
da’ Criftiani lor pari , la compravano per erro- • 
xe dagli Ebrei , che bene fpeflb vendevano 
carne nocevole e dannofà, comandò, che i ma- 
cellari Ebrei (oprale loro botteghe indifpenli- 
bilmente tencffero il (ègno della Rotella roffa^ 
la quale per renderli a tutti , ed in ogni tempo 
vi libile , doveva collare di panno rolfo , gran- 
de per lo meno alla larghezza d’un palmo dt 
diametro; acciocché ognuno fapelse , e cono- 
fcelse bene , quali fufsèro i beccai Criftiani , e 
quali gli Ebrei , e così non comprafse la carne 
dagli Ebrei , credendo di comprarla da’ Cri- 
ftiani . 

XXin. Una fola cofarefta qaì da traferi- 
verfi , toccante la divila degli Ebrei. Avendo 
i E- il Re Carlo'II. l’anno MDCXCV. voluto con- 
cedere alla nazione Ebrea da tanto tempo 
fcacciata già dalla Sicilia , un falvocondotto , 
per potervi di nuovo venire liberamente, a ca- 
gione di traffico , ordinò , che ciò fi faceffe 


^a) Trhìkg. VrhhVanorni.pag. 207. 
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copdizione di non fermare in efifa domicilia , « 
di dovere precifament< portare un Pegno , on- 
de venififero differenziati dal rimanente della 
gente. Allorafu, che la Viceregina , danii_> 
molto ragguardevole così per la nobiltà del 
(àngue» come perla probità de’ coftumi » diede 
quella rpiritofa infieme » e faggia rifpoda , che 
con elfo noi ammirerà grandemente l’età fu- 
tura* Dimandò ella un giorno agli Ebrei pafla- 
tigià inMeifìna» per intendere il modo del 
traffico» fcloropareva di elTere ben trattati 
nel paefe : Eglino rifpofero di sì ; ma che Iblo 
riufeiva loro infopportabile l’obbligo di porta- 
re il fegno 3 diftinzione de’ Criftiani non folo » 
ma di tutti ancora gii altri uomini. Al che favia- 
mente diede in rifpoHa la religiofa PrincipefTa. 
io non sò finire dì maravigliarmi^ come voi tan^ 
io vi gloriate d‘e£ère nati Ebrei , e poi tanto vi 
recate a vergogna e feorno » d' ejjcre conofeiutì 
fra noi per tali ; io anzi che vergognarmi^ efire- 
m am ente mi glorio de fiere ravvijata fra di voi 
per Criftiana » quale nacqui . Tanto è lungi , 
che una Religione fanta rechi difonore a chi la 
prefefia^ 0 che fanta fia quella Religione » di cui 
fi vergognano d apparire fuoi feguacì quelli che 
la profefiano . 

XXIV. Non ebbe allora la Regia ordina- 
zione quell’efito , che fi fperava : e qui fu » che 
nell’anno MDCCXXVIII. ildì 9. Óttobre fi 
promulgò in Meffina altro nuovo Diploma di 
Scalo e Portofranco a favore di tutte le nazio- 
ni ftranierc» e particolarmente degli Ebrei., 
E con 


Arf.'i't ri- 
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getto* 


Altra ordi- 
nazione pedo 
(le ilo legno . 
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ton la fteflTa codlzioncjche portaflero indirpea** 
fabilmente il fegno a diftiozione degli altri po- 
poli : cioè a dire, che i mafchj ufalTero il cappel- 
lo tutto foderato al di folto con drappo di co- 
lore giallo T e che le donne portalfero fui capo 
-un velo del mcdcfirao colore. E fèbbene que- 
<Taltrax>rdinazione non folTe mandata ad effet- 
to , e gli Ebrei non foCTcro palfati nella Sicilia ; 
amila fia di meno e(fa giova , affinchè fi conofca 
la premura particolare., che fi è Tempre raoftra- 
la di quello legno, come d' una colà, da cui 
primariamente dipende la confèrvazionc del- 
lo (lato pacifico della Repubblica. ^ 

C A P O V. 

C// Ebrei delia Sicilia avevano fra (ora 
comuni le grazie , e partecìpavaito 
de' privile^ de' Crijìianì . 

I. A Gli fteffi Ebrei fulempre conceduto 
di avere fra loro comuni le grazie , c 
di effcrc a parte de’ privilegi accordati a com- 
patrioti! Crifliani. E’ ben giufto T indagare a 
parte a parte il come ed fi quando ciò acca- 
dere . 

II. Intorno affanno MCDL -in grazia d’un 
■ donativo di diecimila fiorini ,ch’è lo fteffoche 
dire ,di<cinquemila feudi , fatto al Re Alfonsi, ji — 
i’ottcone da’noftri Ebrei lacomunTcazTóne de* 
piivileg-j , potendo in tal maniera una comuni- 
oA godere delle .grazie ,delfe(enzioni , e ddle 

pre- 
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prerogitive deH’aJtre » nulla meno» che (c da_» 
prima io0ero ftate con ifpczicltà concedute a 
cialcheduna di loro (a) . 

III. Certo che prima di quefto tempo Ognlcomu- 
cofe non andavano già così . Poiché regnan- 
doilRcLodovico,gliEbreidiMe(finadiraan- privilegi 
darono con umile efervorofa inchieda, dici folamehte ” 
loro fratelli , cui cadeva in penfiero di laicìarc 

la patria , e andare io altri luoghi , a (labili re il 
loro domicilio , mai non potdfero trarre van- ' 

faggio dalle franchige , e da’ privilcgj d’ognt 
Torta conceduti all’abbandonata comunità , ec-. 
cetto che concorrendo pur eglino a foddisfare 
ipefi, le taglie, e le gravezze della medefi- 
ina(^_). Tanto è lontano, che gli Ebrei d’un . 
luogo goddTcro dapprima delle grazie , accor* 
date a quegli degli altri luoghi . 

IV. Oltre di ciò lebben il Rabbino Mosè 
Bonavoglia Deputato da parte di tutto il Sici- 
liano Ebraifmoin gradimento degli offerti do- 
nativi nell’anno MCDXXXI. aveffe impetra- 
to dal R e Alfonfo J^accennato favore , cioè a_* 
diferi'cTTe i privì/egj d’una comunità lì diflfon- 
delTcro in tutte l’altre , come le ad ognuna di 
loro in particolare folTero flati conceduti (f); 
tuttavia il Viceré d’allora differì di mandar ti » 

Fa ad 


Ca) Ex Reg. Concell. Uh. ann. \ j. Ind. i^^O- 
pag. api. 

(b) Ihìd. Uh. ann. j ^4 j. , ^ aìhrum annorur» 


pag. 1 
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td effetto tale Regio decreto , fintanfo che la 
Rcal Maeftà meglio intefa del valore della-» 
grazia , per mezzo d’altra nuova ordinazio- 
ne non aveffe comandato j cheli mettclTc 
in efccuzione » Ecco come fi rende manifcdoi 
che non prima dell’ anno MCDL* reftò per- 
fettamente raffermata l’accennata grazia , che 
i privilegi d’unacomunità folTcroancoracomu- 
ni a tutte l’altre ^ 

Gli Bbrei y. La più ragguardevole grazia degli E- 
panecipavano Sicilia ,e la più comune era quella» 

d’elfere conliderati al pari de’ Criftiani,ad og- 
getto di ricavare utile da’ privilegi conceduti 
a’ mcdefimi Criftiani . Quindi l’impcradore 
Eederico II. in una Tua legge , che contiene 
nel corpo delle coftituv ioni d’amendue le Si- 
cilie {b) 5 ftabili j che l’ufiziale , cui fi fpettava 
^ imporre a nome del Monarca la defenfa^ ovve- 
ro proibizione penale , per l’evirazione delle 
effefe, rimponefie in ugual fornraj si ad inchie- 
fla de’ Crifliani , come degli Ebrei : giulfo non 
elTendojche colloro oltre la penad’elferc fuo- 
ri del paradifo di Santa Chiefa» IcntilTero an- 
cora quella d’efler cfpolli aH'ingiurie di chiun- 
que nc avefl'c talento e volontà . 

JlRfltoio- la regola, che l’fmperadore 

▼ico rinnuova Federico prelcrilfe j ma non fu cosi femprc of- 

r oiTervanza fervala; mercecchè i magiftrati confervando 

di talcparte- della parzialità , fovenie galligavano gli Fbrci 
«ipaaioDC. 


(a) ìhìd.ead. pag. 

(bj ConJlìt.Regn,Sìcìl.lìb.\,tìt.\% 
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con più Tevere pene , che i Criftiani colpevoli 
dello fteflb delitto ; e di più negavano a gli uni 
quc’rimcdj, e quelle provvidenze legali} di 
cui ftimavano degni gli altri. A tale difugua- 
glianza ri Re Lodovico volendo por rimedio, 
per le fervorofe fuppliclie de’ mcdclimi Ebrei, 
c particolarmente di quelli di Palermo , con_» 
rifoluto comando li 2. Dicembre dell’anno 
MCCCL. incaricò agli ufiiiali tutti del regno,, 
che ben fi guardaflero, daU’ammettere nell’ 
animo loro paifione alcuna, per cui nella di- 
ftribuzione delle pene , o de’ premj arbitraria- • 
mente più l’uno , che l’altro partito favoriflTe- 
10 i nuche feoza piu inclinare per uno, che_j 
per l’altro, tanto facelTero godere delle grazie- 
gli Ebrei , come i Criftiani, e de’ fecondi pren- 
defsero pena indifferentemente , come de’ pri- 
mi . Il quale decreto venne poi rinnuovato dal 
Re Martino il dì ventiotto Giugno dcH’anno 
MCCCXCII(a> 

VII. Il medefimoRe Martino fece pub- H Re Marti- 
bl ica re fililo Itefso foggetto un altro editto, uot'ece-loiUf- 
per cui chiaramente dispiegò , che la conferma, * . 
delle grazie domandatagli dagli Ebrei di Pa- 
lermo , avelie {blamente luogo per quelle, eh’ 
erano comuni co’ Griftiani ,e non mai per l’al- 
tre , che guardavano l’Ebraifmo in particolare; 

Volendo, che per quefle Ce ne {bfpendelicrefe- 
cuziooe , fintanto che fi difaminalse di propo- 

fito 


(a) Ex RegX.anceUàtb.an, 1 j.bià. i J92. pag.\ù 
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lito la loro leggittiniltà (a). 

Vili- E quella medefima grafia di potere' 
gli Ebrei di Palermo proBttarfi de’ privilegi, 
de’ capitoli j delle Tranchige, c delle huonr» . 
ufanze concedute a’ Criftiani della flefsa città, 
fu poi con uniforme confèntimento di tutt’ i 
magiftrati , che il regio c facro Configlio com- 
ponevano , tenuta per buona da Lopes Scimen 
de Urrea , allora Viceré della hollra Sicilia , il 
dì 27. Maggio dell’anno MCDLXI. (i >) . 

1X> Dipoi affinchè coll’andare degli anni 
non infbrgefTc giammai veruna difficolti intor- 
no alla pronta efccuzione di fiifatta conceffio- 
ne gli Ebrei della medefima città unitifì tutti 
inllpme co’ Crifliani , divennero a flabilirc fili- 
lo fteffo fbggetto un perpetuo e folenne con- 
cordato , ucendofene pubblica fcrittura negli 
atti di Notar Domenico di Leo di Palermo a_» 
3 . Novembre dell’anno MCDXCI. (c) . 

X- S’inganna all’ingrofTo chiunque daffi a 
credere, che i foli Ebrei di Palermo foffero par- 
tecipi delle graiie de’ Crifliani loro compa- 
triotti ; gli altri tutti della Sicilia v’ entravano 
a parte in ugual maniera : quindi perocché i 
Crifliani di Melfina in tempo d^^l Re Federico 
III. chiamato il Semplice pretefero , die gli 

Ebrei 


(a) Privile^. Urbis Panorm. sd ann. 1397* Cap, 
\6-pag, 189. 

(b^ Ex Ptg. Canee II, Ub. ann. 4. Ind. 1471. 
p(ig’ 57- 

(c) Ex Archivio Hatar.ìib.ann. lo.lad.i^^u 
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Ejtcì flon potcflero mai approfiftarfi dc’pmi- 
IcgJ della città , dimoftrò il Monarca , di refta-‘ 
ce oltreroodo maravigliato , come di ofa ftra- 
aragante , c noa più udita . Anzi perchè raffire 
mai più non fimettelTe in dubio IÌ27. Ap-ilc ' 
dell anno MCCf.LiXVII. rinnovò per mezzo 
dà una lua ordinazione if priviji gio , con iftabi* 
lire, che trattene le gravezze della Gfjfa , e 
del lèrvigio della regia Camera (tributi p»o- 
prj degli Ebrei, de’ quali li ragion -rà a Tuo luo- 
go ) nel rimanente conliderari fodero i mede- 
limi Ebrei al modo fteflfo , che i Crifliani . La_» ' 
quale ordinazione fotto li 20. Luglio dell’anno 
MCDIV.fu confermata dal Re Martino (a); 

XI, Quanto abbiamo fin qui detto, pefo 

riceve ed autorità da molte fcritture , e pri- 
mieramente dalla carta de’ Capitoli, concor- 
dati trai nacdeCmi Ebrei della Sicilia coU'appo- 
ftolico e regio commiSario Giacomo Sciarch 
ridi i5>, Lu^io dell’ anno MCDL. Per cui fi 
mette in chiaro , come gli Ebrei polTano rica- 
vare utile al pari de’ Criltiani dall’indulto con- 
ceduto dal Re Alfbnló a tutta la nazione bici- 
liana (^) . V 

XII. In fecondo luogo fi conferma con le 
lettere, pubblicate is tempo del Re perdinan- 
do II. , cioè a dire il dì 30. Agofto deli’ anno 

Ebreo, 


(a) Ex Reg. Camcll. lìv.axn. 12. laJ. 1404* 
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MCDLXXVIII. C<2); per cui fu data cura,<die 
■quando fì dove(Te chiatnare in giudizio alcuno 
Ebreo j fi uiàflero tutte quelle formalità legali* 
che dal Rito y da’ Capitoli del RegnO) dalle—» 
Prammatiche , o dalle confuetudioi prefcritte 
iònO) ed ordinate . 

XIII, Si aflbda di più la cofa per mezzo 
del Diploma, che il di 27. Marzo dell’ anno* 
MCDLXXX. impetrarono gli Ebrei della cit- 
tà di Caltagirone , per efTcre ammeffì , confor- 
me i Crifliani , a godere il privilegio appellato 
refugium àotnm ; vale a dire di non poter eflfe- 
Te dalle proprie cafe eftratti a forza, qualot* ivi 
fi refugialTero , per trovare ficurtà contra i loro 
creditorie per avere ancorai vantaggj deU’al-» 
tro privilegio de’ Criftiani , di non poter clTere 
racchiufi in prigione per minor fomraad’un’on- 
eia Siciliana, conforme diremo piùdiftintamen- 
te , in trattando degli Ebrei di Caltagirone io 
particolare. 

XIV. Lo flelTo confonda la carta delle gra- 
fie, ch’impetrarono gli Ebrei di Caltabillota il 
di 2. Giugno deli’ anno MCDLXXX VI. 
ove furono amraeflì a godere non meno, che i 
Criftiani , del privilegio delle fefte , e delle fe- 
rie, fenza altrimenti eflere obbligati a litigare 
■in effe. Del quale punto tratteremo più appref- 
fo ,ove ci toccherà a ragionare delle fefte e fe- 
rie 


{z) Ex.ojpc. Protomi. lìb. ann. 1 1. Ind. 1478. 
pog. lO^ 

(b) Ihid. lìb. ann. 4. Ind. n^6.pag.2Q\retrò. 
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rie del Giudaifmo di Sicilia • 

XV. Da quanto fin qui fi è detto j c fi po- GII Ebrei nó 
teva ancor dire di vantaggio, chiaro fi fcorge • ^ editino d*' 
come i religiofi Mooarchi della Sicilia non han- 
no mancato di trattare bene la cieca infieme 
ed oftinata Nazione , lufingandofi di poterla 
cosi meglio fare entrare nella cognizione del 
milcrabiliifimo loro fiato . Ma per quanto dal- 
la fioria abbiamo imparato , e le memorie , che 
in apprdTos’efporrannojc’infegnanojgli Ebrei 
allora diventai» più malvaggi , quando che S. 
riconofirono più favoriti; perchè penfano cflcre 
fui fine di quella fchiavitù , che patifcono ^ 
che dovran patire , mcntrcchè dureranno 
nella loro perfidia . E però il mantenerli umi- 
liati) macon una umiliazione) chefappia be- 
nevolenza amore e defiderio del loro bene t 
riefee affai meglio, che obbligarli con grazie, 
e con onorificenze , alle quali lòno mai lèmprc 
ufi corrilpondere con dilprezzo , c moftruoft 
fconolcenza. 

* \ 

C A P O V I. 

gravezze e pefi , che portavano gli ftefii 
Ebrei : e delta /comunica , che / ful- 
minava cantra i moro/ debitori . 

I. A Vendo nel precedente Capitolo di- Gli Ebrei pt* 
X* feorfo delle grazie e de’ privilegi) che f ** 
godevano gli Ebrei della Sicilia, ci tocca ora yede’CdflU* 
a ragionare de’ peli e dell’ obbligazioni , cui ni. 

G era- 
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erano eglino iòggctti . Primieramente adun- 
que , come eh’ avevano il vantaggio dViTere.-» 
comprefi nel numero de’ cittadini j cosi veni- 
vano pure confiderati ) come una parte del po- 
polo ; percliè contribuifTero alle graveize del 
pubblico . Quindi erano tenuti a pagare la rata 
dcll'impoftcj de’ donativi, e di tutti gli altri 
peli perpetui c temporali , addoCTati a’ citta- 
dini , tanto per fbvvcnimento della regia 
Maeftà ; quanto per provvedere alle neceiTità 
del pubblico , o per qualunque altra giuda cau- 
* fa, che mai avvenire potefl'e. Così confeflaro- 
no gli fteflì Ebrei di loro propria bocca in mol- 
te Scritture, e particolarmente in quella de’ 
Capitoli , concordati tra effi , e l’appoliolico e 
regio CommilTario il di ^ Luglio dell’ anno 
MCDL.C^). 

?.i2a’’an la II. Oltre alle pubbliche, c comuni impofi- 
Cìjti , ed A- 7Ìoni pagavano gli Ebrei alcune gravezze , eh’ 
gjjiuii . erano loro proprie. Pagavano in primo luogo 
\z\.zg\hòcWiGiJta ed Agojlaler, così degli E- 
brei di MefTina ccl dà chiaro a conofeere il di- 
^ plonia del Re Federico HI. dato nella ftelTa 
città a 27.ApriledeU’anno MCCCLXVII«(^^; 
cosi degli Ebrei di San-Giuliano , ovvero del 
Monte di Trapani , ci atteftano le lettere del- 
lo fteflo Federico ; fpedite in Palermo fot to li 
3. Ottobre dell’anno MCCCLXXl V- (e) ; co- 
sì 


(a) Ex Re". Cariceli, lìb. ann. 1450. pag. api. 

(b) Ibhl. iìb. ann. 1 a. Ind. 1 404. 47. 

(c) IbiJ. lìb. ann. t 31. 
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sì degli Ebrei di Sirscufà ci dimolìra la carta 
deiraccenaato Monarcajfcritta nella (ìefTa cit. 
là il dì 14. Giugno delFanno MCCCLXXVI. 

(a). Lo ftclTo per gli Ebrei di Noto ci perfua- 
dc il diploma del Re Martino I. dato in Cata- 
nia a 16. Agofto dell’anno MCCCXCV. ; 
lo fteffo per gli Ebrei di iciacca ci dimoftrano 
le lettere del medeCmo Sovrano , confegnate 
nella niedcfima città a 23. Dicembre deH’anno 
MCCCXCVIII. (0 9 c fenia diedi tutti gli 
altri facciamo particolare memoria , ci fa uni'* 
Terfale teftimonianza il Capibrevìto delle re« 
gie Segrexie di quello regno (d) . 

111 . Che cofa lìafi ftata quella G/JIa, e d’on- 
de mai l’origine ne avelTe tratta} fé non ha po- 
tuto invelligarlo quel gran maellro Carlo Du- 
frefne (c ) , molto meno lo potremo indovinare 
noi } che nello ftudio dell’erudizione non Ca* 
mo da tanto.Dal vederla tuttavia sì fpeflo uni- 
ta coll’>^^oy?a/f} e dal non averla potuta mai 
ritrovare nelle ferii ture più antiche de’ tempi 
di Federico II. Imperadore ) e primo di quello 
nome Re della Sicilia; in tempo di cui s’inven- 
tò ) polliamo conghietturare } che_j 

G 2 amen- 


(a) Ihìd.lìh.ann. \ i.Ind. ^al/oruìti^, 

onnerumpag. 109. 

(b) Ih}d. lib. ann. 1495. pag. ^6. 

(c) ìhìd.ìtb. ann. 1^98. pag. 255. 

(d ) In Capitalo Segreti te Drepani pag. 113. 
(e^ Giocar, media , ^ infima Latinit,tom.%, 
verbo Gifia. 


Che coHi era 
hG ifia. • 
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imendue folTero ftate uno ftcffo dallo , ora 
cYìiimzxtiGi/ta^òrTiAgoJlale^ e più frequente- 
mente eG/Jìa^ forfè perchè 

fi pagava un certo numero à'AgerJìali per Tim- 
porta d’erta Gljta . Mi trtuovt , a credere ciò j il 
vedere , che fra tante icritture, c’ho lette (ù lo 
ftcrtbfoggctto, neppure una n’ho ritrovata ^ 
che dalla Gì^a VAgojlale divideflc j in guifa ta- 
le } che ad uno fi defle l’introito lìcW'AgoJlatc^ 
c ad un altro l’introito della Gijfa : o eh’ una 
* fterta perfona efigelfe due diverfe fbmme j u na 
per cagione di per cagione VAgojlale ■ 

l’altra . 

.AgoJIoromo- IV* Ma cbecchcnefia di tutto ciò» è da fa- 
netad oro. perfi, chtVAgoflaro era una (èrta di moneta 

• d’oro di carati venti , c della valuta d’un 6ori- 

no ed un quarto, giurta la tertimoniania di 
Riccardodi SanvittoreCa) ,(crittore antichip- 
(imo e contemporaneo del raedefimo Impera- 
dor Federico ; il quale ci riferilcc , che VAgo- 
Jlaro fi fpendeva per la quarta parte d’un’oncia 
ciciliana , che vien comporta da cinque fiorini , 
ovvero due feudi e meno . Prende ancor ciò 
pefo ed autorità da’ capitoli del nortro Re 
Giacomo fb) : ove chiaramente s’afferma , che 
il fuddetto Agoflaro portava il valore di tari 
lette c grana dieci : vale adire, della quarta 
parte d’un’oncla,che prefib i Siciliani per tren- 
ta tari di loro moneta fi è fempre valutata . 
V. In- 

fa) \n Chronko fuh anno Cbrijìì 1232. 

\h) Cap.Reg.^acobi 
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V, IncomfncioflI ad imprfmere VAgoJìaro Suafotim. 
ne’ tempi dell’ accennato Federico. Portava 

da una parte imprefla latefta del Re al modo 

degli antichi Cefari Augufti colla Corona j dal 

che forfè il nome f o ne prefe : c dall’altro lato 

rapportava un’Aquila, come fi può vedere-* 

prcfso il nofiro Parota (a ) , che improntata ne 

porta la figura. L’ufo della medefima moneta 

era molto frequente in i»icilia , sì per le varie 

pene di certo numerod’-f^^^tfr^ intimate nel- » 

le coflituzioni del medeflmo Federico co- Sua imprrf. 

me ancora per la fabbrica della ftefsa moneta fione 'o Mef- 

nella città di Meffina , fecondo che ci rifcrilce * 

10 ftcfso Riccardo di San vittore fc). 

VI. Dovevano di più gli fteffì Ebrei, come Gli Ebrei do- 
altro proprio loro rributo>fòfnmrnifirare leban- bevano le 
diere,egliftendardi per le galee e P^’ cartel- 

11 del regno • Per quanto fi appartiene alle ga- giiee’ 
lee , vi fono le lettere del Re Lodoyico , ferit- 

te in Catania il dì 22. Dicembt^^ell’ anno 
MCCCXLVII* le quali ftirono di poi con-, 
fermate per diploma a parte dal Re Martino I. 
in Palermo fotto H 28. Giugno dell’ anno 
WCCCXCII. (c). ^ 

VII. In 


(a) Namm. Aa//f. iahul. 122. n. j. 

(b^ Conjìitut. utrìufqae Sttil. lìb. 1, tìt. 2j. 

28.32.^ alibi pajtìm . 

(c) Cbrcn. ed annutn Ckrijii 1331. i/t fine. 

(d^ Bn Reg. Cancell. lib. ann. i j. Ind. 1392^ 
pag. IO. 

{c} Ihìd.eod. fello. 
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VII- In quanto poi li fpetta a'caftelllj vi 
ha il diploma del medefimo Re vlartino, u ci- 
to fuori ad iltanza degli Lbrei di Sciacca il di 
l8. Novembre dell’anno Mt'< 
percliè gli fteifi Ebrei in conformità della loro 
antica cflcrvany.a non dovelfero altrodarejche 
la bandiera del Iblo caflello . V anno con ciò di 
accordo le lettere ancora delmedefimo RCj 
fpeditc in Catania a 23. Eebbrajo dell’anno 
MCDIII. (h ) , in virtù delle quali fi riovigori- 
fee l’inveterata ofl'ervania , che avevano gli 
Ebrei di Siracufa j di non dare le bandiere al 
cartello , a differenza di que’ dell’ altre città $ 
che portavan tale obbligazione . Di fatti con- 
cordata tra’ Criftiani , e gli Ebrei la compofi* 
zione di centomila fiorini pel capitale delle_j 
gravezze, alle quali eran obbligati imedefimi 
Ebrei, allorché loro fu intimato di partirfenc 
dalla Sicilia, nacque la quellione , fe nella fud- 
detta fornii s’era comprefo l’obbligo dclle_-i 
bandiere, e degli rtendardi pc’ cartelli (c ) . 

Vili. Ne qui finivano tutte Tobbligazioni - 
degli Ebrei di Sicilia. Avevano eglino querto 
ancordipiù, cb’erano tenuti a lomminiftra- 
re airinquifitore contra l’eretica pravità , ed- 

alla 


(a) Ex Ojjìc. Trotonctar. Ub. ann. 6. Ind. 1398. 

pag. 1 27. 

(b) Ex Reg. Cancfll.lib, ann. wAnd. 1402. 

pag. 23. • 

(c^ Ex ojjìc. Trotonot.lìb. ann. 10. Ind. 1491. 
^ i.\^2.pag. 266. 
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alla fila gente tutto il bi fogne vole pel minte- 
nimentO) quandoché alcuno d’etfi, per fare 
diligente sa’ diportamenti dc’medelìmi Ebrei, 
(1 metteffe a viaggiare da un luogo ad un altro: 
purché ciò non accadefifcj ch’una fol volta l’an* 
no , e che la contribuzione non trafcendeflc la 
fomma d’un gro£'o comune folvibile da ogni 
Ebreo; giuda il decreto dell’ Imperadorc fc- 
derico II. pubblicato 1 ’ anno del Signore—» 
MCCXXIV. gfoffo altrimenti detto 

turonefe , era una fpczie di moneta d’argento, 
che fi fpendeva dagli antichi nodri Siciliani per 
grana dodici e mezzo; conforme ci danno chia- 
ro a conofccre i capitoli del Re Giacomo {b ) . 
Sta oggi in ufbappredb i Romani , e (ì valuta 
per paolo , cui corrifpondono i grana do- 
dici e mezzo di Sicilia . 

IX. Abbiam finora'dimodrate le non leg- 
giere gravezze degli antichi nodri Ebrei; ep- 
pure quanto s’è detto, eraqJafi nulli, rifpet- 
to ad un altro maggior obbligo, che loro corre- 
va, c che dimodrava qual il difprezzo folfe, che 
di loro fin in que’ tempi fi aveva . A loro, come 
a’ fervi della reai Camera , s’apparteneva pure 
il pulire feopare e tenere mondi i cadelli , le 
fortezze, ed i palazzi reali; ed a ciò tenute an- 
cor erano le loro più privilegiate comunità , 
come dd Re Federico III. fu dichiarato per 
quella di Mclfiiia il di 27. Aprilo dell’ an- 
no 


(a ) Varar» Ac orìg,Sacr<e ìnqutjh .pag. 1 

(b) Cap, 58. Kegìi 


Vjtnti dfl 
Cr ffj ■. owe . 
IO Turi/ttefc’, 


Gb li'trei do- 
vevano (copi- 
re i calteili. le 
tomv/e , c li 
pala^^i reali. 
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no MCCCLXVII. C^) . 

X. Qucfta oflTervanza di foggeitàre gli 
Ebrei al fervigio perrbnale « che flava in ufo 
' prefTo i popoli della Sicilia, era al fbmmo fag- 
lia e religiofà, come quella, che fi rendeva uni" 
forme a’fàlutovoli avvertimenti del Sommo 
Pontefice Innocenzo Infègnava quc« 

•fio Papa, doverfi i Crifliani in cofsiffatta ma» 
niera diportare cogli Ebrei, che potefTero que- 
lli dalla fervitù , che fbflfrifcono , avvederli , co- 
me dalla fleflTa morte di Gefiicriflo , vero Mef- 
fia , venuto già nel mondo , ne derivò l’efalta- 
iionc del Crtflianefimo , e Tavvilimento della 
fuperba loro nazione : e così potefiero rientra- 
Te in fcllefll , conofcerc ed abominare lo flato 
di mifcria , e di cecità, in cui fi ritrovano-. 

. XI. Le obbligazioni, di cui abbiamo fin qui 
ragionato, erano comuni a tutti gli Ebrei della 
Sicilia. Oltre a quelle ve n’erano altre partico- 
lari , che fpettavano , quali ad una comunità , 
quali ad un altra. Gli Ebrei di Siracufa eran_* 
ufi di pagare per fuflldio della nienfa reale una 
-oncia il giorno , moneta di Sicilia (-c). Furono 
di più per qualche tempo obbligati a pagare un 
ccnfo annuale di cera alla fleflTa regia Came- 
ra 5 del quale poi furono rilevati nell’anno 
AICCCXCIX. 

X IT. Gli 


(a) lìx Reg. Cancell. lìb.ann. 12. Ind. 1404* 

■pag. 47. 

(b) C/7/>. Et fiJudsosflSf Judffisjdt* Sarac. 

(c) Ex Rcg. Cancell. Ub. atin. i ^95. 

(d^ oJ}ìc.VroUn.rtb.ann.s.lnd. 1 
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XII- ■ Gli Ebrei di Maztara ne’ dì (blenni 
di Pafqua j del Santo Salvadore j e di Natale , 
cran obbligati a' pagare al Vefcovo cinque lib- 
bre ) o per lo meno due libbre e mezza di pe- 

... . 

XIII- Gli Ebrei di Malta eran pure tenu- 
ti a dare in tutte le fede (blenni dell’anno Lt_» 
mancia agli ufiziali della città, ed a que’ gen- 
tiluomini pure» che avevan occupati gliftefl» 

f iotti , o che erano ftati abilitati ad occupar- 

XIV. Quei di Sciacca portavano il pe(b di 
fare la guardia in tempo di notte alle mura_. 
della città j fecondo l’obbligazione loroaddo(^ 
fata dal Conte Nicccdò Peralta. Eglino però 
per elTere fgravati di tal’angheria j fi efpofero 
all’annuale pagamento di once dodici per fer- 
vigio della regia Camera (t) . 

XV* Quei di Palermo pagavano il dazio ; 
^agalla ^ forfè cosi chiamato pel rapporto al- 
le nozze; e confittevi nello sbor(b di tari quat- 
tro per ogni fp^aliziojcbe fi celebrava, di ta- 
ri uno per ogni Ebreo, che nafceva,e di un car- 

H lino 


(a) Bx ojfìe. Vroton.ììb. ann. ii^i.pag. 48. ^ 
apud Rocchum Pirram not. Eccle/. Mozzar. 
J'ub anno 1 444. 

(b; Ibid. lìb. 4. Ind. ann. 1485. HSd. 

P“g' 37 * 

{c)Ex Rcg.CanceU. lib.ann.y.Ind.i^^^, 
P‘>g.'i55. 


Obbligo de- 
gli Ebrei di. 
Mazzata * 


Degli Ebrei 
di Malta. ' 


Degli Ebrei 
di Sciacca . 


Degli Ebrei 
di Baiermo r 
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lino per ogni F.brca , che fi dava alla luce (a), 

XVI. Quei finalmente di Catania paga- 
vano due gabelle ; una del vino, che compra- 
vano per u(ò loro ; I’..ltra del vinoj ch’eglino 
vendevano a minuto (^) . 

XVII. Venivano amendue quelle gabelle 
del vino prefTo gli Ebrei di Meffina confidera- 
f c , come membro dell’impofta chiamata del 
Scttino\ la quale abbracciava pur il dazio pel 
confumo deila carne , e di tutto ciò che fi con- 
ferva dol falc . Ma tuttavia non refultava da 
quella gabella alla regia Corte comodo alcu- 
no j imperocché gl’introiti d’dfa contribuiva- 
no a fare più facilmente pagare il fblito diritto 
della Gìjsa^cà in provvedere a tutte le nccelTl- 
tà del loro comune (c) - 

XVIII- Quelli Ebrei di Meffina , c quelli 
ancora di tuttala diocc fi portarono per qual- 
che tempo ancora la gravezza di pagar all’Ar- 
civefeovo la quarta di tutt’i legati, che la- 
feiavano ne’ loro tellamenti. Ma nell’anno 
MCDLXXXII. vennero Igravati da tal pe- 
fo 

XIX* Reda qui a fare Papere , come i no- 
flri ftbrel giuntavano il pelò delle lor gravez- 
ze, giuda il numero delle perfone , e quanti- 
tà 


(a) Ex vjjic. Pro/otJ lìb.cjufdem an.ii . 

(•b) In CapUulo de Secreta Calane: pag. 75, 
^c) Ex R'g Cancell.lìb.ann. i.lnd. 1453. 
pag. 124. 

(dj Ex ojfiC.rroionJib.ann.\.lnd.ìe^Z2-pag.i6. 
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<!«« «veti : ' fc 'ì 

alia .che per prifilfgio a parte godeOi dell e- 
fLiope,Q:oLe quella del Rabb.rtu Gau^ 
lo Medico jtutti venivano in uguale form^ 
obbligati . a foddisfare rerpellivameule le ^ 

TO poliioni , C eìb folto la pena loto fenUbiltf- 

E che i Rabbini nel Talntud ^tera^edd- 

■Toeliono, che ventiquattro fieno le caufie , per 

le quali fi poffa generalmente devenirc allo brei. 
feomunica: confelfiamo pure fra effe , efpofte 
già da una per una dal Scldeno (a ) , non tro- 

varfimaiquefto capo i tuttavia fecondo lare- 

laxione delmcdefimo Scldeno» tengono gli 
Ebrei di qualche provincia altri particolari mo- 
tivi; pe’ quali fi deviene alla fcomunica . Di 
fatti ci riferifee , che quelli di Londra pel de- 
creto del Re Errige IH- d’Inghilterra pofiono 
fcomuoicarc coloro , che ritardano a sborlarc 
il promeffo fiiffidio pel mantenimento dei loro 

cirnitcrio. Quindi non dee recare maraviglia, 

fe quei della Sicilia avevano pur elfi per legge 
de’ loro Sovrani di fcomunicare i debitori 
morofi delle giufte gravezze. 

XXI» Quella (comunica data per diretto Tre divrrfe 
del ritardato pagamento non era, che minore; " 

e però fi dee nccelTarianientc avvertire, che P fa 
^ Ha tre_ 


(a) Voi. 1 » de ^ur.Nat. & Gent.juxfa Vìfcìplì- 
■ nam lìebr£oruT>i lib.^. Cap. 8» 

(b) Ex Reg. Cericeli, lib. ann. 2 . Ina. 
pag. 58. 
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ire fpeiie di (cemunicbe furono riconofo'ute 
dagli Ebrei ; la minore da loro chiamata JVfd- 
^ £ui ) ovvero feparatione , ia maggiore appella** 
ta Cberetn tìa Anatema j e la niaffima nomi** 
tiaf a Sebammata , oppure rovina . In virtù dd- 
ia prima veniva lo fcomunicato privato per lo 
ipazio di trenta giorni continui delle coletà* 
ere e cercmoniali; per la feconda foffriva tutto 
<|uefto, e pativa di più la pena d’efler fèpaca« 
to dal commercio civile ; in efecuziene poi 
della terza fentiva amendue le pene j e le (èn- 
tiva per tempre fenza fperanza di allbiuzioiM 
veruna . 

Pubblicizio* XXII» La maniera ) con cui lì pubUicavA ' 
ne della feo- quella fcomunica , per la mancanza dilìncere 
notizie noi non oliamo indovinarla; efponia» 

^ ’ mo tuttavia il modo j onde fi fiiole oggidì da- 

gli Ebrei fulminare j per giovare a coloro,! 
quali làpendo elfere gli Ebrei tenaci manteni- 
tori delle antiche loro fupcrftizioni , bimano, 
che in ulb pari fi iblfe allora praticato nella Si- 
cilia. Si porta dunque >I Rabbino nella Sina- 
goga, ove coprendo con verte nera il libro del- 
la Legge, fa accendere due torce tinte con fu- 
mo di levante ; fa fonare con voce flebile un_i 
corno; e finalmente fa leggere la fcomunica, 
nella quale s’efpone ildclitto, per cui fi è di- 
venuto a quella pena ; ed impreca l’accennato 
Rabbino centra lo fcomunicato molte maledi- 
zioni ,tifpondendo tutta la gente , che villa 
prefente; Amen^ 

CA- 
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CAPO VIL 

I tncàejimì Ebrei , come obbligati a venire nelle 
Cbie/e de' Crìftìani : a fontìficare le 
Uro Eejle : e ad afcoltarc la pre^ 
di (a de ir Oratore di nojlra 
fede. 

I, Itrovando noi, che gli antichi noftri 
Ebrei venivano obbligati a portarli 
nelle Chicle de* Criftiani ; a fantilìcarc le lo- 
ro Fcftcj c ad alcoltare la predica dell’Oratore 
di noftra Fede , vediamo, come ciò fi fofle pra- 
ticato j ragionando da parte in parte di tutti e 
tre quelli punti. 

IL Per quanto s’appartiene al primo, i 
cittadini di Marfala penlàrono , che quando 
mai gli Ebrei dell’altre univerfità del regno 
godelTero della libertà di tenerli lontani dalla 
pratica de’ riti Criftiani ; non mai però potef- 
ierodi tal’ efenzione approfittarfi quei dei lo- 
ro paefe ; quindi a tutto podere li volevan ob- 
bligati a venire nelle loro Chiefe : e ad alTifte- 
re , loro malgrado , agli Ufiij Divini ; pofciac- 
chè intendevano, che per le carte d’efcnzio- 
ne , e di libertà , concedute agli ftelTi Ebrei , 
nulla perdefle d’autorità , e di forza l’invete- 
rata ulànza , che su quello Ibggetto allegavano 
‘ io contrario: particolarmente pe’ giorni lo* 
lenni del Santo Natale , « di Santo Stefano, 
ne’ quali indifpcnfabilmcnte li volevano pre- 
Tenli nelle Chiefe loro . 


Gli EWel di 
M affala ven- 
dono obbliga- 
ti a portarli 
nelle Chiefe 
de’Criftianì. 


III. Rc- 


/ 
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Qnpflo ufo fi: 
prima ixiono 
divenne (can- 
dalolo . 


Il Re Mar- 
tino rabbjii- 

fce. 
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^ III. Refta tuttavia a noi ofcurojcIonde_j 
mai avcfle potuto derivare quefta coftumanza : 
ci giova credere j che lo zelo della Religione 
avelTe dapprima ifpirato ne’ petti de’ MaTfalcG 
ifentimenti d’introdurre l’accennata confuc- 
tudineraffinchè dal vedere la graviti delle fun^ 
zionì Ecclefiàftichc , riccveffero gli Ebrei onde 
poterfi ricredere dalla loro incredulità e perfì- 
dia . Se tale potè eflfere il motivo de* primi au- 
tori della particolare ufanza ; tale Scuramente 
non fu la cagione , per cui i fuccelTori la voleva- 
no rifolutamente meffa in efècuzione . Voleva- 
no s'< che gli Ebrei aflìftefTero in detti giorni al- 
le ufiziature de’ Criftiani ; ma per rendere loro 
aU’ufcire dalle Chiefe la pariglia di quanto gli 
antichi Ebrei avevano fatto una volta al mede- 
lìmo Santo Stefano: accompagnandoli fin den- 
tro il Ghetto con una pioggia di faflì . 

IV. Torto come ciò pervenne all’orecchio 
del Re Martino j pensò, di rimediarvi , con_. 
pubblicare un cditto^/ij j in cui raccomandan- 
do il rifpctto per gli Ebrei, dichiarava reo di 
lefi Maeftà chiunque de’ Crilliani , e con ifpe- 
zialtà de’ Marfalefi , prefumeffc mai d’ ol- 
traggiarli, non altrimenti, che fe oltraggia- 
ta averte la reai fua perfona ; reputando Tuoi 
tutti gli aggrav), fuoi tutti gli affronti. Tue tut- 
te le violenze le villanie l’off.'fe, che loro 
per aventura erano per farfi . Equertonon-» 

odan- 


(«} Ex Reg. Cancell. lìh, am> 8. Inà, 

po^. 37 . 
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odante qual{ìvoglia ofTervania , anche imme^ 
morabile , che vi aveiTe in contrario : la quale 
repudiava $ come direttamente oppofta alla re-* 
gola de’ buoni codumi j ed all’umana focietà . 

V* Riulcì ibmmamente difgradevole a’ Conferma Io 
Marfalefi la rifoluta ordinazione del Re j e pe- 
rò che fecero ? Si determinarono di levare dal- ds^Mari- 
Ic mani degli Ebrei la reai carta , fui pretcdo icfi . 
di doverne clTere confervadore Giovanni Mu- 
regla . Il quale ) come l’ebbe in poter ilio ) mai 
non s’indudc a volerla reftituire; in modo che fi 
viddero obbligati gli dedi Ebrei a portare altra 
volta al Sovrano per la menzionata caufa le__» 
umili loro fuppliche; da cui fu benignamente . 

rinnovata la grazia ) con altri due decreti del 
tenore di quello di prima: uno fcritto in Pater- 
no il dì g. Dicembre dell’anno MCDV* indi- 
rizzato a’ Marfalcfi in particolare (a) ; e l’altro 
dato in Catania Cotto li 8. dello deflb mele, di- 
retto a tuti’ i Siciliani in comune (i') . 

VI. Ma perocché non odante tutto que- r 
do j a’medefimi Ebrei diMarfala, e agli altri 
ancora del regno di tratto in tratto veniva mof* 
fa lite fuiraffare, di cui trattiamo ; perciò fra 
l’alt re cofe j che Salomone Azzar , e Benedet- 
to Azzeme , deputati di tutto il corpo delI’E- 
braifmo di Sicilia dimandarono al R?,^r9itro^ _ » 


(a) Ex Rfg.Cancell. Ifb. ava. 14. la^i. 1405. 
• Et ex Ojpc. Protonet, lib. e\ufdem an- 
nì pag, 14J. 

(b} Ibìd. eodent lib. pag. 78. 


! 


Digitized by Google 



64 V EBRAISMO 

fuvi ancora quefta , che non poteflero gli Ebrei 
mai venire obbligati da’Criftiani ad andare-» 
•controvoglia nelle loro Cbiefe , per alTiftere 
a’ Divini ffixj • li Re colla folita fua clemenza 
condefeefe alle richiefte loro j per mezzo d’uii 
reale diploma, mandato lyori nel Cartello Nuo- 
vo di Napoli a ii.Agorto dell’anno MCDLIII» 
(«) , che indi a poi fu feraprc inalterabilmente 
ortervato . 

VII. Abbiamo 6n qui tenuto’ ragionamen- 
Gli Ebrei to della obbligazione di venire alle Chiefe de’ 
onorino le te- Criftjani , che con ifpczialtà i cittadini di Mar- 
^e^ e t> 11- (3I3 volevano addortare a’ loro Ebrei: parliam 
ora del pefo difantificare le Felle, cui erano 
tenuti gli Ebrei tutti delia Sicilia , fecondo il 
rito Crirtiano . Degna colà è da faperfi , che gli 
Ebrei di Sicilia oltre il fantificar i Sabbati , c 
l’altre Felle , preferitte dalla Mofaica Legge , 
delie quali parleremo nel Capitolo d’appreflb , 
erano ancora tenuti a confcrvare del rifpetto 
per le Felle de’ Crirtiani . Vediamolo con di- 
ftinzione maggiore . 

inehema- Vili- Fin tanto dunque che , durava nelle 
filerà lì deb- Chicle la celebrazione delle Mefle, erano gli 
ba CIÒ Ure. £brci obbligati a tenerfi lontani dall’opere fer- 
vili potevano bene poi darfi all’ occupazioni , 
ed al travaglio, purché ciò facelTero fenza sfac- 
ciataggine , e fenza difprezzo ; anzi con circo- 
fpezionc , c riguardo , fino a tenere le porte 
delle loro botteghe Ibcchiufe . Nè' quella dif- 

. pen- 


(a) ann,ì,lnd, 1 451- pag. 1 57. 
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jpcnlà veniva loro in tutte leFeftc dell’anno ac- 
cordata : v’erano certi dì rolenniffimi, eh’ egli- 
no erao obbligati adoflervare intieramente, 
aftenendoiì del tutto da mattina a fera dal tati- 
care in ugual forma, che i CriilianL Erano 

2 uefte tutte leFeftc di nodro Signore Gefiicri- 
o , e le quattro Fede della Madonna ; cioè di- 
re , quella dell’ Immacolata Tua Conceiione , 

-queiladella Tua Natività, quella della Tua Puri- 
ficazione, e quella della fua Aflunzione^fecondo 
<he noi abbiamo già detto, e più difFufamente 
dimodrato nel noftro libro ; Di^ Dhìnis Siculo- 
rum Officili al Gap. xxxvii. 

IX. Quella obbligazione, eh* avevano gli ConrefIion«_, 
Ebrei ,di venerare in cofsiffatta maniera le Fe- fbrel 

fte de’ Cridiani , la ricaviamo dalla confeffione, dello foj 

«he gli dclfi Ebrei di bocca propria fecero ne’ 
capitoli, che predmtarono il dì p. Luglio del- 
l’anno MCDL. approvati prima da Giacomo 
Scìarch appodolicoe regio Comm idar io, e poi 
dal Sommo Pontefice Niccolò V; e dal'I^e Al- 
fonlb . E quedo il d ilTero a bella poda'TaSTncTife"'^ 

, "'Ingrazia del donativo di diecimila fiorini da lor 
offerto, fi comandade a’ Cridiani , che non li 
moledadcro ornai più per la venerazione delle 
Fede del rito Romano , tàlvoche nella manie- 
ra già detta , ch’era quella , la quale dall’ ufi) , 
e dairinunemorabile odervanza veniva auto- 
rizata. 

X. Non importunamente qvtì riflettiamo, te Fede og- 
che grande biibgna dire , che fodc allora lo ze- 
lo de’ Siciliani per la fantificazionc delle Fedej pj[^a . 

I giac- 
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giacché venerate ancor le volevano dagli ftefit 
tbrei; a diffcrenia de’ tempi noftri , ne’ quali 
le giornate più fblenni , e più làcroftnte da ta* 
luni mali Crilliani vengono pur troppo brutta- 
' mcnteprofanate.Donde ne deriva» che n®n fi 
piiò con Canta libertà di fpirito efigere oggi*- 
•giorno dagli Ebrei » che fono in Roma , ed in_» 
altre parti d'Italia la venerazione de’ giorni 
fanti nella maniera di prima ; ma biiògna con- 
tcntarfi,che faticando nelle Domeniche » c fo- i 

lennità de* Crillianijfatichino per lo meno nel- 
le proprie loro cafe , e non in quelle degli fteifi 
Criftiani; conforme preferive l’editto del Som- 
mo Pontefice Clemente XI. pubblicato il di a. 

Aprile dell’anno MDCCVIII. (a) . Ma non eP- 
fendo proprio il trattenerci qui per conpiangc- 
re a noftra voglia la corruttela dell’età prefen* 
te» rientriamo nella continuazione delle no- 
ftre memorie » e Jafeiam a chi fa profeilione di 
(acro Oratore il giufto ufizio "di rizelare a fuo 
talento su quello deteftabile abufo . 

Il Re Alfon- XI. Per quanto finalmente riguarda la pre- 
fo ordini 1» dica , che i medefimi Ebrei dovevano alcoltare 
lezione per gli dall’Oratore Crifliano » ci corre obbligo di far 
v,^f>pere» come fin a’ten\pi de l Re Alfonfo vif* 
fero eglino efenti da tal pelo. Quello Monarca 
fu » che impietofitofi dello flato miferabilc del- 
la cieca nazione » prima a Dio cara , eletta in_i 
fua eredità» c cullodita come la pupilla degli 
occhi lùoi » di poi glullamente abbominata dal 

Si-_ 

(a) B:dlar. CkmTntìi xi.- /. a. »• i i- 
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Signore > fcn?.* regno » e fenia capo , dirperfi 
quà c là , il Re Alfonfo , come diceva , fu , clic 
compatendo ladilgraxia della difavvcnturata 
gente , pensò di riparare alle loro fciagiire per 
mezzo d* una legge , la quale quanto loro do» 
vcva certo riufcire infoffribilcj altrettanto fp?- 
fava, che giovevole loro col tempo fi rendefle. 
Quindi Udì j. Febbr. deH’anno MCDXXVHI. 
ilHtuì nella perlbnadi Fra Matteo da Girgeiiti 
dell’Ordine de’ Minori l’ufixio di Lettore de- 
gli Ebrei 9 e de’ Saracini ; ordinando con preci- 
fo comandamento » e Cotto la multa di due- 
mila fiorini agli ufiziali Cnftiani , che defifero 
tutta l’afliftenza al raedefimo facro Oratore—» 1 
eoficchè fpeditamente poteffe adempiere il Tuo 
mioiftero . E peròs’inCaricava a’ medefimi ufi- 
ziali 9 ch’a richieda deU’accennato Lettorc9 in- 
contanente sforzaflero gli Ebrei, ed i Saracini, 
a radunarci tutti ’n uno ftelCo luogo, ove como- 
do e Cacile poteiCe riuCcire il pubblico loro acn- 
raaedramento . 

XII. Ma perocché le buone leggi, rare 
volte (bgliono avere ftabile durevolezza, quin- 
di avvenne , eh’ il CenCatifilrao decreto torto 
come ufeì alla luce fi vide di bel nuovo Ccancel- 
lato ; conciofiacofachè Centendofi gli Ebrei dal 
pelò di quefta moraliffima cortituzinne più, che 
i Saracini , aggravati dirizzarono Cenza indu- 
gio al Monarca a nome di tutto il GiudaiCmo 
di Sicilia un loro deputato, per noraciMosè 
1 3 Bo- 


, (&)Ex Reg<lanccìLlìh,ann.^.lnd.\^l\,pag.2TT. 
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Rivoca ilfuo 
decreto. 
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\ 

I ' Bonavoglìa, Rabbino della città di Meflìna 
Quelli così Teppe guadagnarli l’animo del So- 
vrano 5 che TindulTc a cambiare fentimen- 
ti j ed a fcancellare il dì 5. Gennajo dell’ anno 
MCDXXX. {a) quanto prima ordinato avea^ 

su quefto foggetto . 

Confermala IXIIb E qui fu , che Salomone Aitar , e_-a 
ciocelUiiei-»' Benedetto Azxemc di Palermo, nuovi deputa- 
ti di tutto il Siciliano Ebraifmo alIofteflfoRe 
Alfonfo, abilitati come da lui furono il dì ii. 
Agofto dell’anno MCDLIIl. a domandare del- 
le gratie , altro meglio non penfarono chiede- 
f e {b) , clic così fattamente per buona fi palfaf- 
^ fc la canccllaiione del fuddetto primo editto , 
che fi riputalfe come fc mai non fi folfe pubbli- 
cato : affinchè eglino intorno a quello punto 
andallcro di pari cogli Ebrei di Spagna ; i qua- 
li non meno per bolle Pontificie, che per Regj 
diplomi, pretendevano godere l’ accennata.» 
efenxionc j cioè a dire , di non dovere afcolta- 
rc , loro malgrado , la lezione del Predicatore 
Evangelico • 

Il coll «me XIV. Da ciòs’inferifce, che rieofturae di 

che lì predi- far predicare agli Ebrei la verità della Santa.;, 
chi agir tbtei p^de Cattolica, e di far efporre le Divine 
.cantico. Scritture , fecondo il giufto fcnlb da loro nonj , 
bene intelb , non è una ordinazione , che por- 
li la fua origine dalla coftituzione di Gregorio 
XllI* fpedita il dì'i. Settembre dell’ anno 

M. 


(a) ibidem eod. follo . 

(b) IbìdMb.ann. 2.lnd. ip7. 
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MDLXXXIV. e rinnovata dal Papa Clemen- 
te XI. in virtù di bolla pubblicata a ii. Marzo 
deU’anno MDCCI V. (a) • E anzi quella un’an- 
tica ufanza , febbcne dopo. de’ tempi di Grego- 
rio XIII. TofTe in tutte le parti del Criftiaiiefi- 
mo per illringente precetto oflcrvata. Prima 
di quella età , veniva, giufta i collunii delle na- 
zioni , or precettata , or dilpenfata; come abi* 
biamo già veduto prelTo i popoli della Sicilia.* 
id efewpiv di que’ delle Spagne . 

CAPO Vili. 

D//Iir e Ferie degli Ebrei 

della Sicilia . 

I. TL rito di confecrare alami giorni deH’an- Le felle ri - 
X no alle cofe facre e divine è Itato rico- con ofei lite ej 
nofciuto,ed ammelTo da tutte len.izioni del 
mondo. La gente più barbara, e men culta of- 
ièrvava con rifpetto tale cerimonia : e gli Idoli 
più impuri e deformi rifeuotevano da loro ado- 
ratori quellotributodi religione . E>a qui n e » 
derivarono lefòlennità Dìonifie in onore di 
Bacco , le Terfmaforie dedicate a Cerere , le 
confec rate a Saturno, e l’altre diret- 
te a Romulo, a Minerva, a Giove, a Giuno- 
ne, a Mercurio, ad Ercole, a Fauno, cd al 
Sole ; come fi ricava da Plinio, Celio > Enneo» 

e da 


{z) Ballar. Clementh zi. part, i. Bull, i8. 

§• 20 . 
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e da altri Scrittori dcirulrim’antichltà 
In che m»- H, Quello eh’ offervarono i Gentili per 
riera fjntitì- jftjnjQ di natura, oirervarono pur gli Ebrei, 
Liei. non per impullo folamcntc naturale , ma per 
precetto della legge fcritta (a); ove con chia. 
roftringentc comandamento ingiunge«ra(ì che 
. $’ olTervalTero rcligiofamentc le Felle. Delle 

quali eglino fono Itati così tenaci mantenitori, 

• che rolTervanzt lì ritrova già pafTata in fuper- 

Aizionc , facendo nelle loro folenn iti cento e 
mille colè, che tutt’altrodimoflrano, fuorché 
la fantificazione nella formi voluta da Dio: 
cioè accompagnata dagli atti eroici, c dallo/pi- 
ritodi Veradivozione.Tralafciamonoi d’efpor- 
re le fchioccherie,ed inezie, in cui penlano gli 
Ebrei confifterc l’efatta offervanza delle lo- 
ro Fede: perchè è fuperfluo riferire le cofe, 
che da tutti li fanno , c che lóno piuttoflo de- 
gne d’ elTere derifè , che impugnate; c frat- 
tanto per ifpendere più utiliiientc il tempo, 
pattiamo ad efaminare , te gli Ebrei della Sici- 
lia erano in libertà di otfervare le Fcfte dell» 
Legge Mofaica , e quali erano quetìe Fette . 
Libertà loro HI. Toccante il primo ; gli Ebrei della Si- 
dara di o(!fr- eiji^ , cliecchetìa di quelli degli altri pacfi , go- 
U*^le 'ir'*** * devano una piena libertà d’otTcrvare a loco ta- 
* lento la Mofaica Legge ; potendone praticare 
le cerimonie , Lenza altrimenti avere chetare 
€o’ riti de’ Criftiani . E affinchè la facoltà di fa- 
re , e difporre le cofe facre , fecondo il proprio 

ar- 


I 


fa) Lcc/V. XIX. 30. I 

I 

I 
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arbitrio ,ricevf(Te ancor autorità e peto dalle 
' due fupremc podcftà ; da quella cioè del Papa, 
e da quella del Monarca , fecero ogni loro 
sforzo, perchè venilTe confermata da Nicco- 
lò Iti. Romano Pontefice , in virtù d'una fua_» 
bolla (a ) , ufcita fuori il dì a- Agofto dell’anno 
MCCLXXVllI. , e la fteCfa fecero poi accet- 
tare, e tenere per buona dal Re Martino I. 
per mezzo d’un reai diploma (Ir) , emanato in 
Palermo a 28. Giugno deiranno MCCCXClI* 
* IV. Per quanto poi fpetta al fecondo, 
cioè a dire all’elporre quali erano quelle Felle, 
diciamo, che la più antica Fella era quella del 
Sabato , che lècondo il lignificato della lingua 
Tanta , dinota ripofo . La vogliono iHituita dal- 
lo ftclTo Iddio in memoria di elTerfi ’n elfa ripo- 
fàto dopo la creazione delTuniverfo: e però la 
dicono come appendice della legge di natura , 
infegnata da Abramo a’ fuoi difeendenti , c di 
poi con piu efprelTo precetto ordinata da Mo- 
sè nella legge fcritta (c) . 

V. Come avevano gli Ebrei un giorno la- 
tro nella fettimana , così ne avevano uno nel 
mefe , quello cioè delle Colende , ovvero capo 
del mefe ; e perchè i loro meli erano Lunari , 
cominciai! do dal novilunio, che col nome Gtc~ 
co chhariW ano Neomenia : porciò quella Fella 

non 


(a) Ex Reg. Cancell. llb. ann. 1 j. Ind. 1 J93, 

pag. 9. 

(h) Ibi dii». 

(c) Liiod. XX. 8. Lcz'it. XXIII. 3. Deat, v. i2. 


Feflx del S*- 
bit» . 


Delle colen- 
de , ovvero 
Neomenia , 
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f)OD Tempre dodici volte; ma ancora tredici « fi 
poteva in un anno celebrare . Fra tutte però 
quella èra la più (bienne, Neomcniaycìai' occor- 
reva nel primo mefe dell’anno Civile, cioè * 
direoel plenilunio di Settembre, da lorachia- 
mato Tizri ; la quale perchè veniva onorata_r' 
<»1 tòno delle trombe del tempio, fu ancor ap- 
pellata FeJIa delle Trombe . 

Degli VL Oltre \ Sabbatì y che fi celebravano 
una volta la fettimana , e le A^ca«»tf«/f,che fi fo- 
icnoizavano una volta il mele, avevano gli E- 
•brei altre quattro Felle , che oflTervavano una 
fol volta l’anno . La prima era quella de’ lètte 
giorni degH Azimi , ovvero della Tafqua^ 
iftituita nel dì decimoquinto del primo iiicfe^j 
dell’anno facro , da loro chiamato A///ia , che 
•cominciava dal plenilunio di Marzo, io memo- 
ria del paflaggio dell’Angelo llcrminatore,che 
fece morire i primogeniti degli Egiz), e con- 
lèrvò invita i primogeniti degli Ifraeliti. 

Della ?entt~ VII. La feconda era quella della Peatecg~ 
xojlt, , cheli celebrava cinquanta giorni dopo U 

Fella di Pafqua , in memoria della 1eg'»e data - 
agli Ebrei-, lui monte Sinai, e de IT Alleanza ivi 
•fattaper la nieditazione di Mosè. 

VitlVEfpia- Vili. La terza era quella dcir£^/a«/«»e, 
Xioae. ^befi cclebravanel decimo giorno del feutimo 
mefe facro , cioè nel fettimo giorno del primo 
mefe dell’anno Civile . La legge comandava 
roflcrvanza di quefta ■fella., con preferivere la 
pena di morte centra quelli , eh’ avelTcro ofa- 
todinon folennizarla. Si clpiavano in effai 

pcc- 


r 
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peccati del popolo con divcrfì racrifizj ) cd in 
ifpezialtà con l’offerta di due caproni , uno de’ 
quali era lalciato in libertà , e H nominava il 
Caprone emì/ptrìo , c l’altro lì brugiava fuori 
del campo . 

IX. La quarta finalmente era quella de’ 
fette giorni delle Tenie ovvero dc'-TabernacO’ 
li , comandata da Dio nel Levitico } in memo- 
ria delle tende o padiglioni, che fi celebrava 

‘ nel fine dell’anno Civile , in rendimento di 
grazie de* beni , che fi erano ricevuti da Dio , 
nel corlb di quell’anno , ed in memoria delle 
tende , nelle quali ftettero gli Ebrei nel defer. 
jto dopo che ulcirono dall’Egitto^ e però fi ce- 
lebrava Aando tutto il popolo per lo fpazio di 
fette giorni lòtto capanne , intrecciate di lb> 
glie , e rami d’alberi . 

X. Nelle accennate folennità gli Ebrei an- 
che dopo la loro milèrabile caduta pel com- 
melfo deicidio , non potevano chiamare , o ef- 
fer chiamat’ in giudizio , ancorché vi folTe do 
interelTe del regio fifeo, giuffa l’editto degli 
Imperadori Onorio , e Teodofio , Ipedito in-» 
Ravenna il dì ad. LugliodcU’anno CDIX.(<^). 
Nella nofira Sicilia godevano ancor di più del- 
le coftumate Ferie (^) j conforme dicemmo di 
(opra al Cap. V. Giulia la legge dell’Impera- 
dore Teodofio, le Ferie erano i giorni della 
mietitura , e delia vendemmia; ma non fi ta di 

K cer- 

Il 

(i) l. He Sabhato . C. de *Jud(ds , Calìcon. 
(b) l, ut in àie . C. de Feriis , 


Delle Tende. 


Gli Ebrei del- 
la Sicilia go- 
devan pure 
delle Ferie . 
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74 V EBRAISMO 

certo, fc qucfte o altre folTcro fiate le Ferie de*" 
hiciliani ; giacché nella coflituzionc (a) dell*- 
Imperadore Federico, che tratta delle felle 
e Ferie non fi eccettuano quelli giorni . La_». i 

prammatica ddl’Imperadorc Carla V* ben- 
ché promulgata dopa l’efpulfione degli Librei ■ 

dalla Sicilia , neppur crema i giorni della mie- I 

tituba , e della vendemmia, maquelli folamon- ' 
tc della pefeaggione de’ pefei Tonni, e dcH’arn 
bitTÌadelle cannamiele . I pefei TonnU fòglio- 
no euc/e di paflfaggio pel marediSicilia ne’mc- i 

fi di Maggio , c di Ciugno ; e le cannamiele fo- | 

no le piante , da cui fi eflrae il zuccaro , le qua- 
li prima erano in abbondanza nella Sicilia , i 

particolarmente nella.città di Taormina noftra | 

patria , ed oggi fono quali dairintutto perdute, I 

a cagione della grande quantità degli zuccari, 
che ci vengono da fuori a prezzi viliffirai. 

Xli Checchcfia di quelle Ferie , ci giov*-» 
non pertanto fapcrc, che conceduto agli Ebrei 
nell’anno MDCCXXVIII. il Salvocondotto 
per paflTare francamente nella città di MelTina, 
loro fi fece fpcrarc la libertà'^ intorno all’offer- 
vanza delle proprie Fede; proibendofi ,che ’n 
elle fi agifalfero delle liti . Lo (lefTo fi praticò 
neil'anno MDCCXL- qualor in virtù d’altro 
nuovo diploma fi pensò dar efecuzione all’an- . 

tedetta ordinazione , per anche non manda- I 

U ad cd^etto,con allargarne anche la grazia dei f 

. ^al- _ i' 

” 5 

fa) Con/lU. Rcg. Sitìl. Uh. i.tit, •j6> * 

(b) trogm. Rcg. Skil.tcm. i. //V.6. pagm.’i. I 


I 
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Salvocondotto per tutta la Sicilia . Ma in qu;- 
fta nuova conceiTione fi procurò con circolpe- 
2 Ìone fomma evitare le frodi, che Tingannatri- 
ce nazione avrebbe potuto commettere fopri 
quefto (oggetto delle Felle, lalciandofi l’ aiTare 
alla lorodilcrezionecquindi ordinolfi , che le__» 
mai arrivalTeraafiirare qui il proprio domicilio, 
foffero 'obbligati nel principio di cialcun anno 
formare il calendario in lingua Tofeana di tut- 
te le'loro Feftet Solennità ,“aftiirandolo nelle 
Dogane, ed altri luoghi pubblici del regno, af- ' 
finché ftelTc Tempre efpofìo alla gcnte,che trat- 
terà co’ medefimi Ebrei . In Firenze , ove gli 
Ebrei godono della libertà , hanno molte Felle 
particolari , che vengono mefe per mefe rap- 
portate negli almanacchi di quella città . 

CAPO IX. 

Se agli Jlefù Ebrei era perme£h tenere 
Schiavi^ e Servidori , 

r 

A* Ffinchè polìiamo in quello Capitolo nilferer/a 
XX fpiegarci , bifogna prima pre-traiServi,c 

meitcrc quello lleflo , che da tutti li sa ; cioè a i Servidori . 
dire , la dilfercnza grande , che palfa tra i Ser- 
vi , ed i Servidori . Sono i Servi quegli uomini 
privi di libertà, fopra i quali Tantiche lecgi de* 

Bomani concedevano una indipendenfe , cd 
a^oluta lignoria , infin a poterli difporrc della 
\ ita loro , e della loro morte ; e le cofiituzioni 
di Giulliniano Impcradore , levando la podcllà 
K 2 deU 


Digitized by Google 



Servi ovve- 
ro Schiavi al- 
tri Paganii al- 
tri Crifliani. 


Gli Ibrei 
tenevano Ser- 
vi Pagani. 


VEBRAISMO 

della morte > hanno Tolamente lanciata quella_« 
della vita. Ideili Servi vengono altrimenti 
chiamati Schiavi. 

II. i.addefve i Servidori lóno affatto liberi, 
e folo per cagione di mercede, o per qualch’al- 
tr’ onefto fine non vendono IcrtelTi , n>a le loro 
fatiche ; e le vendono a quelle peribne, con_j 
quelle condiiioni , e per quello terppo , che » 
loro viene a grado ; e quelli più comunamcnte 
nella noftra Sicilia vengono chiamati Oeati. 
Gli Schiavi non tutti fono Maomettani, ve ne 
fono alcuni Criftiani , ed appunto fono i Neo- 
fiti , che abbominata la fetta in cui nacquero , 
fi fono 'convertiti alla Fede di Gefucrifto, in- 
fieme con tutti quelli, che nafeono da genitori 
privi di libertà, i quali tutto che ricevano il 
fanto Battefimo , refìano tuttavia in ifehia- 
vitù« 

III. Rifguardo agli Schiavi Pagani, le leg- 
gi sì civili , come canoniche , c municipali an- 
cora di quello regno concedono di pari con- 
cordia agli Ebrei la facoltà di potergli tenere 
a loro voglia . E per quanto fappiamo , non c 
fiata mai quella libertà lòggetta a cangiamen- 
to alcuno ; s’olTervò in Sicilia ne’ primi tempi, 
fecondo che fi ricava da S. Gregorio Magno: 
s’olTervò altresì nell’ età d’ apprelTo a noi più 
vicina , come fi conofee da’ capitoli del re- 
gno , c dall’ ordinazioni su quello foggetto 
pubblicate dal Re Martino Re,Alfonfo>£— 
dal Re Ferdinando 11. delle qualTci aficnghia- 
mo fare qui particolare difeorfo , per non rtto- 

ftra- 
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\ 

ftrare di voler fare pompa d*una erudizlonoj 
comune, ed incontraftabile , reperendo ciò» 
eh' altrove più opportunamente fi è da noi 
icritto. 

1 V. Sebbene così comune ed ampio folTe 
flato il privilegio degli Ebrei di tenere a pro- 
priocomodo gli Schiavi Pagani; tuttavia è da 
prerupporfi, che d’elTo mai non potevano egli- 
no abuiàrlène , in vantaggio della loro letta: 
quindi elTcndo precorfa voce ne’ tempi dcH’ac- 
cennato S* Gregorio Magno (a), che gli Ebrei 
di Catania , altrimenti chiamati Samarti con^ 
malizia pur troppo fomma prefuraevano di cir- 
concidere i loro Schiavi , il Santo Pontefice » 
ricolmo d’appoftolico zelo, dopo d'avere ripre- 
fo Lione Vefeovo di quella città , a cagione 
della vituperevole fua negligenza , gli ordinò» 
che col Zelo convenevole alla carica Pafior-le , 
lenza dare indugio fi certificafle delfàtto; e 
fèmpreche avelfeTÌtrovati gli Ebrei colpevoli 
di tale misfatto, gli obbligaffe a rimettere pre- 
flamente gli accennati Schiavi in libertà', len- 
za pretendere alcuna reftituzionc di prezzo: 
Se voi ritroverete gli Schiavi to\ì circondi ^ 
/ubilo gli metterete in libertà , dando loro l' E c- 
clejiaftica protezione , ne permettiate^ che alcu~ 
~ Ha cofa al padrone.^ a cagìon del prezzo Jì dia , il 
quale per la gravità del delitto^ non fola è me- 
ritevole dì qucfla p:na , ma tt altre ancora dalle 
leggi preferitte . 

- V. Le 


Non poteva- 
no abuiirti di 

ciletacoU»* 


(a) Cod:Diplòm. óicil. Dipl.cxxvii» 
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V. Le leggi qui citate dal Santo Pontefi- 
ce j le mal non mi appongo ) fono quelle , ch’c- 
rano Hate pubblicate daH’ImperadoreCoftan- 
tino Magno (a) ; in virtù delle quali fi coman- . 
dava, che rÈbreoj il quale circoncideva il Tuo 
Schiavo o Criftiano, o Pagano, o d’altra qualfi- 
voglia fetta, fi gaftigalfe nonlòloconla per- 
dita del Servo circoncifo , ma della propria vi- 
ta ancora ; così dicendo x.Qhc fe alcuno de" Giu- 
dei avrà lo Schiavo 0 Cri/liano^o d'altra /ftta^ 0 
nazione , e ft perfuaderà , di poterlo per qualcha 
caitfa poj/'cdere , e quello circonciderà , non Jolo 
p gaJlìg'J con la perdita del medcjimo Schiavo y 
che rejlerà libero^ ma di piti Jia punito di morte. 

' VI. Dalla legge di Coltaiuin j or ora cf- 
pofta già fi vede, die non era alfolutamente 
chiaro, che Io Schiavo Crifiiano fiilTe in podere 
dell’Ebreo padrone i ma ciò meglio ancora ap- 
pare dalle fegnalatc teftimoniaiiie del Ibprac- 
citafo S. Gregorio Magno. Egli elfendo più 
che mai attento a prelervare il Cridianclìmo 
dalle male arti de’ Giudei, indirizzò una fui 
lettera {b) a Libertino Prefetto , ovvero Pre- 
tore della Sicilia : atìlnchè non indugiafie pun- 
to di mettere in libertà gU Schiavi Criftiani , , 
che Nafa Ebreo aveva comprati : e ad un’ ora 
penfalfe pure , che Io ftelTo Naia portalfe la pe- 


(aj Coà. Theoì. Uh. 8. tit. 7. Icg. 2. ^ 4. dt* 
'Coi. '^ajììn. l.g. ^ui£ui , /;/. ne Cbrìjì. 
tnancìp. 

(b) Coi, Dìplom. Sitìl. T)ìpl, xcv. 
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na delPantentato delitto . Se riflfe pur egli un_* 
altra lettera (a) a Giovamii Velcovo di òiracu- 
fa, ordinandogli di fare pruovare gli difetti 
dell* autorevole fua protezione a Felice, cui 
avvegnaché nato da’ genitori Criftiani, pur 
nondimeno era toccata la malaforte di diveni- 
re (chiavo d’un Ebreo di quella città ; conian- 
dando rilblutamente il Santo PonteBce, che il 
ihedeliino Felice ad onta delle difconvencvoli 
inchiefte dell’ Ebreo, godclTe di fua naturale 
libertà > 

' VII. Ne quello fu ordinato da S. Grego- UniverfalUà 
rio per gli Ebrei meramente della Sicilia : cosi d' h* prò* 
pure volle egli ,che fo(Tc ofTervato per tutti gli 
altTÌ. E peròfono'dcgnc d’elfere lette tante 
altrelùe Pillole: quella cioè fcritta a Baccauda, * 
ed Agnello Velcovi(i)j quella a. Venanzio 
Velcovo (c); quella a Candido Sacerdote fd) ; 
quella a Brunichilde Regina (r) , e quella a ' 
Teodorico, e Teodoberto Re (/’). . a • ut x 

Vili* Anzi in ilcrivendo lo ftelfo S.Grego- della”* Heiu 
rio all’accennato Libertino Prefetto della Sici- pm-b ziooe. 
lia , ha riferito di piu , non elfere dato egli ’i 
pwitfo, che per vaghezza di fare nuove ordina- 
zioni , avelie voluto pubblicare quello divieto 

X • . . c pc- ' 

(i) Ibtd. Di^lom. caivu 

(b) Lih. I. EpìJÌ. IO. ultima edìtionìs. 

(c) Lib. Epì/l. 21. 

(d) Lib. 7, Eptjì. 34. 

(e) Lib. 9. Epìjì. top. 

(fj Lib. eod. Epifl. no. • 
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c però fòggiunfe, che di que’ tempi v* erano 
già delle tcnfatilTime leggi , che ciò chiara- 
mente interdicevano;con dire:G// Schiavi Cri- 
piani comprati dagli Ebrei fenza alcun' ambi- 
guità , gìupa il comandamento delle leggi ri- 
metteteli in libertà: afimebè la Religione Cri- 
piana , il che mai Jìa , fìggetta emendo eP Giu- 
dei ^ non repi contaminata. 

IX- Opali (late fi folTero qnefte leggi, tut- 
tocche S- Gregorio noi diceflfe , noi il fappiamo 
da Eufebio (a) , il quale , fcrivendo la vita del- 
' rimperadore Coftantino Magno , attedia , che 
egli pubblicò sù di quello argomento lodevolif* 
fimi decreth uno de’ quali fi ritrova già nel cor-; 
po delle leggi^di Giuftiniand Imperadore (^) > 
dipinto con quelli precifi termini; Il Giudeo 
ne comprar ^eve lo Schiavo Cri filano , ne per, 
donazione , o per qualfivoglìa altro titolo con- 
feguirlo . 

Giudi mo- X- Epernon lalciareoccafioncdifolpetto 
tivi di tale alcuno circa lagiulliiia di quelle fenfatillìme 
proibizione, ordinazioni, palsò il medefimoS- Gregorio ad 
«fporre due r.igioni , per cui affatto difeon ve- 
niva, che i Crilliani follerò Schiavi degli Ebrei: 
unarefpofe egli nella fopraccitata lettefa_i , 
Icritta a Libertino Pretore della Sicilia , cioè a 
dire, per la paura, che i Servi Grilli mi non ve- 
V niflero obbligati dall’autorità degli Ebrei , che 

gli 


(a) lnvìtaConPant.llb.^.Cap.2’7. 

(b) /. unic. C, ne Cbrijl. ntancip. huret. vel 

^ud. 
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gli poterano per avventura forzare ad imbrat- 
tare la purità della Vangeltca legge colle fu- 
perftizioni Giudaiche . L’altra ce la difcopri 
nella lettera di anzi citata , che indirizzò a_*’ 

Giovanni Vefcovo di Siracufà , ove dilTe , che 
il rKpetto della religione mai non comportava* 
che gli Ebrei , gente la più abjetta del mondo * 
poCfedeflcro Schiavi Criftiani» i quali per la no- 
biltà del battefìmo divenuti membri di Gefù- 
criftoj tolgono il vanto ad ogni qualfilìa altra 
più eccellente nazione • Il che egli ha ripetuto 
nelle fùddette Pillole a Brunichilde Regina.^* 
ed ai Re Teodorico, e Teodoberto • 

XI* Quanto finor abbiamo riferito full’au- Nuevecon- 
torità di S* Gregorio Magno, viene ben chi ira- fertne ddU 
mente confermato dalla legge pubblicata fotto 
Eedcrico II- nel generale Parlamento tenuto 
. nella città di Piazza (a) li 2o.Ottobrc deH’annò 
MCCXCVL Ma per vero dire, non fu quella »■ 
una legge da’nollri Siciliani nuovamente penlà- 
ta fu anzi una conferma della decretale di 
Gregorio IX. rinnuovat^ cogli ftcHì termini eh* 
era fiata pubblicata dal Sommo Pontefice (l>) . 

In virtù della quale a tutta ragione venivi-* 
proibito agli Ebrei il potere comprare Servi già 
battezzati , o volonteroli di bat tezzarfi ; di più 
il poterli trattenere in propria fignoria quan- 
tunque folfero flati pagani, allorché entrarono 
nel Iprofervigio, lènza poterei padroni altro 
L prc- 

(a) Cap. ^5. Reg. Frider. 

(b) Cap. 2. *pudxìi , Sarra f. 
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pretendere a cagione del dominio , che veni- 
vano a perdere, che foli dodici foldijda elìger- 
^ fi nello fpazio di tre mefi ; Cottola pena di per- 
dere altrimenti lo Schiavo infieme ,ed il dana- 
ro: il quale preizo non fi poteva mai pretende- 
re , fc lo Schiavo convcrtito alla Fede era ori- 
ginario : cioè a dire , non comprato , ma nato 
da alcuna Schiava degli Ebrei , perchè allora li 
acquiftava liberamente la libertà fenza com- 
pcnfazionc d' alcuna Corta . Le medclìmc ordi- 
nazioni furono negli anni d’apprclVo approva- 
tele Catte buone dal Re Martino il dì i a. Mag- 
gio dell’anno MCCCXCllI. j c di poi dal 
y'.j^e A lCpjt Co a 2. Aprile dell’anno MCDLI.(^). 

Gli Ebrer~'^nK Rcfta ora che diCcorriamo della Cacol- 
non potertn tà di tenere Servidori . Pel non poco fludio eh’ 
abbiamo Catto su le antiche carte, appartenen- 
doli CriMiani. jj aip£[,rajfnio della Sicilia, ci pare di potere 

fidatamente afCerire,ch’agli antichi noflri Ebrei 
fi vietava affatto il tenere Servidori Criftiani . 

E ciò con ragione purtroppo fòmma, perchè 
Ce veniva proibito agli Ebrei l’attaccare (Iretta 
famigliarità e dimeiHchezzaco’ Crifliani.'mol- 
to più doveva lorp elCcre interdetto il tenere 
Criftiani a loro fèrvigiotgiacchè quefto non era 
Colamcnte avergli amici ed intrinfeci , ma_» 
avergli fbggetti ,e dipendenti , in modo che li 
potevano più facilmente ingannare , e fedurrc; 
conforme fi dichiara nel Gap. LXVIII. del ci- ^ 

tato 


(a) Fx Bfg.Cuncell, Uh. ann. i jpj. 
( b) IhìdAìh.autt. 1 450. 29 1 • 
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tato generale parlamento. , , . . u- 

XIII. In effetto ci riferifee il Sommo Pon- Indegnità che 
te6ce Innoce™ III. (.), che fervendoli gli 

Ebrei delle balie Criftianc, per allattare i loro criftit- 

figliuoli s fanno ogni sforzo , perchè elleno noi . 
ricevanola Santiflìma Eucariftia ; e dovendola 
in virtù delle leggi Ecclefiaftichc indifpenfabil- 
mente ricevere nella Pafquaj non permetto- 
no j che per tre continui giorni diano latte a i 
loro pargoletti! anzi vogliono , che per quel 
tempo fi fprema il latte , per difprezzo del Ve- 
nerabile Sacramento , in una puzzolente^ 
cìoftCA * 

XIV. Crefee poi il timore di venire i Ser- La condìiìq- 
vidori CriftUni fedoni d>«li Ebrti padroni J'j»: 

per la condizione delle perfonc. Non lono cer- ^ 
tamente i Servidori perfone di chiaro ed onora- 
lo nome,coficchè portino un innato quafi iftin- 
to a mirar cofe onefte , c con opere commen- 
dabili a quelle G sforzino di giungere ; fono an- 
al d’un mefiiere vile affai più, che l’arte piùfor- 
dida d’un miferabile artigiano . Tutti gli arti- 
' Piani , diceva Cicerone \b) , fono vili ^perthi 
'% botteghe non po£óno punto tener deW ingenuot 
nc del gentile. Ma prima d’aflcrir ciò, già aveva 
detto, che i mercenari fono i primi tra quei, eh’ ì 
■Bieftierl abbietti, e difprevzevoli efercitano: 
fcrchh di loro fi compra la fatica.^ non f opera , 
t la mercede medefima è vincolo difervUù • 

L 2 X V. Tn 

fa) Cap.et fi^ndtoi.^ de^udaiti& Sarrac. 

(b) Dtoffic. libA><^ap. 26 . 
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Gli Ebrei pof- XV- In virtù del capitolo del Parlamento 
l^CafufaQ? 9 "oo venivano di certo gli Ebrei 

afTolutamente interdetti di tenere a loro fervi- 
gio i Servidori Criftiani :ma di tenerli con dare 
loro alloggiamento nella propria cafa, per pau- 
ra 5 come dicemmo, che a forxa delle perri>aG<>-- 
ni, e dell’efcmpio non li tiraffero al Giudaifmo. 
Quindi era lecito agli Ebrei tenere Servidori a 
coltivare le loro poflc(Tioni,che con altro nome 
chiamiamocolonijocenfuar) , conforme abbia- 
mo dalla decretale del Papa Gregorio IX* 

CAPO X. 

tl poffejì de* beni ft abili c»m c fuanda 
loT9 conceduta . 

* 

Spolizfone J. ^ E avefllrao voluto dare a quello argo- 
^ e O »ncnto la più alt’ antichità, che mai fi po- 
egono. penfare , bifognava cominciare il difeorfo 
da* tempi di S. Gregorio Magno; di cui abbia- 
mo due Pillole , una fcritta a Pietro fuddiaco- 
no, d’altra a Cipriano diacono , tutte c duo 
appartenenti al polfelTo degli ftabili,che di que* 
tempi tenevano gli Ebrei cenfuarj della Chiefa 
^ Romana in Sicilia (b). Tuttavia quelli Ebrei 
anzi eh* effere fiati veri padroni de’ fondi, era- • 
no realmente fervi della Chiclà , fenxa libertà, 
fenza podefià di vivere , e di operare a lor ta- 
lento. 


(a) Ca/. muUoram de ^udaiti Ó" Sarrae. 

(b) Cod. Diplout. SieJl.Diplom.Uixxvi.Ó' ciiiù 



1 


DELLA SICILIA. 85 

lento; con forme noi dimoftraramo in trattarti 
do dipropolìfo del p.nrimonio » che laChicfa 
Romana poffedeva nella Sicilia (a) . Quindi la- 
fciaodo i tempi antichi , de’ quali nulla iàp>pìa- 
mo di certo intorno al punto di cui fì tratta » 
cifacciimo a difeorrere dell’età pofteriore » C: 
più vicin’ a noi » . 

l ì- Gli Ebrei dunque della nofVra SiciniJ Gli rrireT 
Bello ftelfo fccoloquindicefimo., in cui furono Sicil'» 
mandati via dal regno, fono ritrovati , che te- 
Bevano in loro dominio qi»alfiiia genere-di beni 
fiabili ; li potevano acquiftare comprare po{^ 
ledere vendere , ed alienare a loro talento » 
e con la fiefla facoltà, che far il potevano i Cri- 
ftiani . Quale lia la fcrittura » chelor avelTe__» 
conceduto dapprima talprivilegio , a noi afeo- 
Ib ancor rimane ed occulto; Tappiamo tutta- 
via , che vi preceffero , com’ or ora faremo per 
dire»alcune bolle Pontiheie, delle quaU (Eb- 
bene non fi fappia »1 tempo , ed i nomi de’ Pa- 
pi; certo non pertanto è, che appajonofcritt'o 
avanti l’anno MCDXLVIl. conciofiacofàcchc 
in detto anno Sadono de Caruta Ebreo della_j 
città di Polizza , (èntendofi vicino>a morire, di- 
fpole d’iHia vigna , eh’ egli pofledeva ; come 
chiaramente Odiroofira dal fuo tefiamentofat*' 
to il dì 24. Dicembre del medefimo anno , 

III. Non andò Itmgo tempo, ed ecco che IlReAlfon 
gli accennati Ebrei in grazia d’un donativo di foconfemuil 
- diecimila fiorini da lorosborfati , irapetrarona 

dal 

- - 

(a) Ihid. D!jfèrt.y.H. i.. 
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Aìfr* nuova 
. rorferma del 
iViCiJcijnioRe. 


Lettere Vi- 
ceregie , che 
con fermano io 
lledò. 


^!-jL^.AlfnnC» 4 <i conferma del mede(inioprl« 
'Vilcgio In una maniera da togliere qualfivoglia 
difficoltà, che vi poteflc nafcere incontrario: 
c Tottennero col confcnfò dell'appoftolico , c«» 
regio commifTario Giacomo Sciarch (a) . 

IV'. Il detto privilegio dopo tre anni , cioè 
a dire li 20. Agofto delranno MCDLIII. A» 
rinnuovato dal mcdefrao Re Alfonfò , per di- 
ploma a parte nel quale diploma fi fa lunga 
menfione deirAppofioliche bolle dianii accen- 
nate. E con lafteflacarta va di pari confenib 
l’antica confuetudine di Palermo, poftagiàia 
ifiampa dal Giureconfulto Mario Muta (c) . 

V. In conferma di quanto finor abbia- 
mo detto , è ben da notarli , come nell’anno 
MCDXCII. a 1 7. Agofto fu ó>edita una Vice- 
regia ordinaiione (d ) , affine di recare ajuto 
agli Ebrei di Ciminna , i quali dal Barone loro 
ftrabocchevolmcnte fi fentivano aggravati: 
giacché egli volendo darfi a vedere qual efatto 
efccutore dello ftringente bando della genera- 
le e perpetua loro efpulfione , s’ era dato fretta 
a mandar!’ ad effetto con- una maniera rigorofà 
al fommo ed anftera . Per qucfta Viceregla or- 
dinazione fimilmente s’impone, che fi vendano 
i beni ftabili degli fteffi Ebrei , mandandufenc 


(a) ExReg.Cancell.lìh.ann. 291. 

(b) Ibìd.liban»- 197. 

(c) Confuet.Van'<^ap. 5 5. 

(dj ijjìt. Proto», Uh. ann. io* lnd‘ 1491* 
iJJ- 
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U valuta irelia città di MeiTina 

VI. Nel giorno d’appreflb gli Ebrei dell’ 
ifolc di MaUa , e del Goizo, dovendo inficine 
con tutti gli altri della Sicilia andarfenc via» 
redarono efauditi nella fervorofa loro diman- 
da (tf) di potere vendere ed alienare a favore 
di cbicchefia quanti mai beni ftabili ivi polTede- 
vanoj e di potere fimigliantcmcnte liberarli 
dal debito, cLiamato per mezzo d’aiTi- 
gnazione de’ beni dabili . 

VII. Nello fteflfo anno il di ip- Settembre 
gli Ebrei della città di Marfàla con precifo co- 
mando aftretti , come tutti gli altri a sfrattare 
fenza indugio , impetrarono la facoltà (^) , di 

f ioterè vendere le cafe , e rendite , della fcuo- 
a , e le cafe , e terre dalPolpcdalc, affine di da- 
re piontamente il prezzo deirannual’entrata , 
che fi eran obbligati pagare al magnifico Stefa- 
no Grignano . 

Vili* Quello ce lo danno pure a conofee re 
chiaramente molt’altre fcritture, fatte nel mc- 
defimo anno , e per la medefima cagione dello 
sbandeggiamento degli fleffi Ebrei; le quali più 
opportunamente cfporrenio, ove che l’argo- 
mentodi tale sfratto con Capitolo a parte ci 
toccherà ad illuftrare ; badando qui Taccennar- 
nc due foie : delle quali una fi è quella (e) , per 

cui 


(a) Ihìl.eodJtb ann. ì^gx.Ó" 1492. ^ t io. 
(h^ ìbid. lib. ann. 1 1 . Ind. ìt^^l-pog- J74- 
(c) Ex OJJìc.Sinut.Panor.l.an.ij^^ì.dì. 


Altre conti- 
nenti la incile- 
fiinaracuUa. 


A!»re coi fi- 
miii. 


Altre dello 
dello leoore . 
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•cui viene conceduta agli Ebrei di Palermo laS 
facoltà di poter vendere Ja.Mofchea » c con_» • 
e(Ta tutt’ inlìeme i loro beni ilabili j Taltraè 
ia vendita di quararvtaquattro calè y che fecera 
i me^fimi Ebrei a Criftina Salvo (a) . 

IX. E quando ogni altra (crittura mancai* 
fé ) che-ci dilcovrilTe il domioio de* beni (labili • 
ch’avevano in SicHia gli Ebrei; le fole iftruiio- 
ni pubblicate inlieme coiredittodella generale 
cfpulfione de’mcdclìmi Ebrei molto aperta.- 
mente in luce mettono una tale verità ; men- 
trecchc in quelle appunto una legge fiprclcri- 
ve s ed un regolamento intorno a’ beni (labili « 
ch’eglino in que’ tempi fteflì poflfedevano (J') * ^ 

C A P O XI. 

Se fòj^e lecito agli accennati Ebrei fare 
ì Giudici , i Tejlimonj , 
ed $ Medici . 

I. "p U vietato nella noftra SicHra , che gK 
J [7 Ebrei ottcnclTero le giudicature ; in_» 
virtù della deterrfiinazione {o del generale 
Parlamento, tenuto nellacittà di Piazza il dì 
20.0ttobre dell’anno MCCXCVl.^?Iicemen- 
tc regnando il Re Federico li. figliuolo del 
■ Re 


{a) J^a'Notarlì'Dominici de Leo Paaormi die 
S.'OElobrU 1 1. Ind. 1493. 

^b) Ex eod. Offic.Senat. cit. lib. die i^..Junii, 
(cj Ca^. 6 ^> Regie Frider/ci, 
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DELLA Sicilia: 89 

Re Pietro d’Aragona; laqaale ufd fuori ifi.» 
conformità della bolla di Clemente IV. » 
dirizzata al Re Giacon» d’ Aragona , avolo 
deir accennato noftro Re Federico j l’anno 
MCCLXVL e la medefima bolla fpedita in 
efecuzione del decreto del Concìlio generale 
Lateranenfe IV. (^)» celèbrato (òtto Innocen- 
zo III. l’anno del Signore MCCXV^ 

II. Due fono le ragioni , onde i Padri del I mctìvi 
Concilio» il Romano Pontefice » ed i Miniftri ciò fi di- > 

del Parlamento lì fono indotti a fore tale (labi- 
limento : una, perchè difeonviene conferire__» 
le dignità » e l’ onorificenze agli Ebrei , che_j 
pel commelTo deicidio fi fono renduti infami 
peggio , che i più malvagi felloni del mondo . 

L’altra, perchè eglino coftumati ad abufarfi 

dell’autorità» in vece di compartire giuftizia a’ ' ' 

Crifiiani » gli opprimerebbero più che troppo. 

In effetto infegna agli Ebrei il Talmud, il qua- 
le ferve come di regola per la loro morale, che 
fi poffa dall’Ebreo Giudice francamente aggra- 
vare il Criftiano, da loro chiamatoci/, dandoli 
in eflb qnefto empio infegnamento ; Un E~ 

Ireo , ed un Coi , che vengono davanti a te in 
giudizio^ fe puoi aj/hlverc^ e favorire l'Ebreo per 
legge Ebraica , aj/oivilo^ e dì al Coi : quejlo è 
il Modo , col quale noi giudi cbianeo \ fe tu puoi 
afolvere l'Ebreo per legge de Coim , «folvilo , e 
M dì 

( a ) Bullar. Ordin. Pradicator.tom. i-pag.^j^, 

(b^ Gap. cum fìt aimit. de ^ud, Sarrac. 
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dì al Coi ; c^ù ordina la 'aoflra hgs,: . Occcrrcn- 
do poi , che tu non pojìi a£iilvcrio per alcuno dì 
qucjli capì ^ferviti di cavillazìonì . 

Non fieno IH. Trattandofi in quello luogo dc’Gmdi- 
neppur telli- cade in acconcio il ragionare pure de’Te- 
monj. ftimonj j che de’ giudixj fono parte effenxiale . 

Noi conlelfìamo candidamente, che ’n alcuni 
luoghi della Sicilia era ricevuta unafeonvene- 
vole ufanxa , di rigettare ne’ giudizj la telli- 
nx)nianza de’CriHìani contra gli Ebrei in quel- 
la ftelTa maniera , che fi rigettava lateltimo- 
niahza degli Ebrei contra i Crifiiani . Quella-» 
prava coftumanza così ’n alcuni animi aveva-» 
gittate profonde le radici , che per ifvellerla , 
bifognò , eh’ il Parlamento poc’anzi citato («} 
pubblicalTe uno ftatuto; in virtù del quale fi 
comandò, clte intorno a quello punto li fiefic • 
alle ordinazioni d’ambe le leggi , cioè a dire 
della Canonica , e della Civile . Le quali di pa- 
ri confentimcnto in vece di vietare , eh’ il Cri- 
ftiano delTe tellimoniao za contra l’Ebreo, proi- 
bifeono di buona ragione, che rEbreopofla te- 
ftìnioniare contra il Crifiiano . E con ragio- 
ne , percitè ad uno , che profeCfa la fede di Ge- 
fucrillo , verità fuflanzialc, non può così facil- 
mente cadere in penfiero di mentire; come 
agevolmente può addivenire a tutti coloro, 
^ che fenza ritegno corrono dietro lefettebu- 

^ - giar- , 

— — — 

Ca) Cap. 67. Reg- Fr/dcr/ci . 

(b) Con. non poifjl. a. q. 7. /. quonìarn C. 

de Uecret. 
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, giarde ed iuganncvoli . 

IV. A bello Audio noi dicemmo su 1 * auto- 
fità degli atti del Parlamento, chclafciocca 
ufanza non era univerfale per tutta la Sicilia , 
ma fi bene particolare per alcuni luoghi d’cQa. 
E vaglia la verità, in MeAìna («},così non era 
accettata la teAimonianza de’CriAiani centra 
gli Ebrei , come quella degli Ebrei non era fat- 
ta buona centra i CriAiani . Laddove in Paler- 
mo fu interdetto fi che gli Ebrei , i Saraci- 
ni, e gli Eretici potefiero fare teAimonianza 
centra i CriAiani; non già che i CriAiani potef- 
fero farla centra di loro . 

V. Per le AeAe ed altre ragioni non era 
neppur? permeAb a’ medefimi Ebrei, il potere 
efcrcitarc l’arte della medicina , verfo de’Cri- 
Aiani; conciolfiacolàche per l’odio innato, eh’ 
eglino portano a’ noAri , s’ è a tutta ragione 
temuto , che ’n vece di alleviare il male , l’ag- 
gravaAero . QucAa proibizione fu loro fatta 
dall’accennato Parlamento (c) fiotto la pena di 
dovere l’Ebreo menare un anno di vita in pane 
ed acqua nelle carceri , cd il CriAiano foli tre 
meli ; con queAo di più , che la mercede pro- 
meAa a cagione della cura , e de’ medicamenti 
fi dcAe a poveri . 

VI. Il fido timore di perdere il CriAiano 
la vita , doveva lèrvire , a non permettere che 

Ma ' fi fia- 


(a) Confutt. Me^an. cap. 47. 

(b ) Confuet. Panorm. cap. 1 5. 

(c) Cap. 70. frìderìct . 


/ 


Non facciano 
i Medici . 


Siipfrn'z'onì 
che prancano, 
ed infe^nano 
nelle inaUuie. 
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fi facenTc curare dagli Ebrei j e pure non anda- \ 

va qui a terminare tutt’ il male ; v’ era di più il 
pericolo dell’anima : giacche poteva il Medico 
Ebreo , cui per la fperanza della filute portava 
del rifpetto l’infermo Criiliano, ftillare nel j 

cuore di quelli quella ruperfliziofa cerimonia > j 

che Ha in ulb preflb la perfida Nazione: cioè a ' 

’ dire jchè l’infermo fi muti ’l nome j e che fpe- ; 

ri da tal cangiamento di nome un remedio effi- ‘ 

tace per fottrarfi dal pericolo della morte . 

Giudicano gl’ignoranti ) che coll’ugjale furba- 
ria ) con cui fanno truÉlare gli uomini , poflano 
, ingannare Iddio : e eh* il decreto di morte 
Crrrtto rn Cielo contra una perfona, non fi pof- 
faefeguirc in terracontra la medefimaperlò* 
na > che fi chiama con nome diverfo dal primo» ? 

• Come fe l’Angelo del signore non conofea gli 
uomini } che pel nome j il quale cambiato j gl** 
impedifee d’ efèguire il comandamento del 
Creatore. 

yln^elodel QucHo Angelo da loro chiamato Ma- 

is mine pref- ^àsb hamivet , cioè Angelo della morte , fecon- 
ioghtbfei. dola ridicola dottrin-a de* Rabbini Talmudillij ' 

flà al capo de) letto con una fpada sfoderata io 
manoyed una goeda di fiele pendente da elfa, 
che fparfa nella bocca dell’infermo > il fa mori- 
re puzzare, e diventar pallido; f.'nzafaperc ( 

r primi principi della Filofbfia; i qual’ infegna- • 

no ,-clie la trasformazione , e la corruzione del 
corpo non fèmprc proviene da un ellraneo ve- 
leno , che vi s’introduce ; ma da una intcrna_> 
corruttela o confumazionc di quelle particelle 

fiui- 

- ) 

\ ' ' 
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flurdeofolidej le quali fono precifamcnte ne- ^ 

cclTarie al mantenimento di quella buon’armo- 
nia , ed ammirabile commercio » che la natura 
Hlituì tra l’ anima ed il corpo per la confcrvar* 

7Ìone della vita . Come dunque l’accennate—» 
particelle lì pofTono guadare e diftruggere non 
folo per la malignità del velenoj o d’altra erte- 
riore cagione; ma altresì per uno interno umor 
re disruttore della fuddetta lega dell’ anima_» 
col corpo; così da quella pure 'maligna interna 
caufa può divenire, che rànima s’ allontani dal 
corpo, e che il medelìmo corpo reftando- privo 
delia fua forma fuftaniiale, divenga efanime , 
fi faccia pallido , fi corrompa e fi riduca in pol- 
vere. 

Vili. Stante la fopraddetta proibÌTnone , Arami Olirei 
niuno de’ Siciliani Ebrei poteva imprendere la diipen|an per 
guarigione de’ Criftiani . E quando mai folTe * 
dato egli perito nell’arte , cosicché fi poteffe 
rendere utile al pubblico, allora s’impetrava 
}a Real permilTione ; la quale fi concedeva con 
quelle formalità , che rendevano ficuro Pani- 
mo del Monarca da qualunque affannofo fo- 
fpetto di maleficio. Così fappiamo, elTerfi pra- 
ticato con MagaluflTo Greco della città di Po- 
liizi (a) ; così con Benedetto Vita di Marfala 
(^^;cosìcol RabbmaMosèBonavogliadi Mef- 

fina 


(a) Ex Reg. Cariceli. Uè. ann, 2. Iflif, i 4 jS. dt* 

^ , H 39 124. 

(b_) IhU. eod. Irk. 
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Il Re Alfon- 
fo ne leva la 
proibizione. 


iìna (a) ; così pure col Rabbino Jacopo Grifo 
; e con tanti altri. 

IX. Con qucfta legge fi governò l’Ebraifi- 
mo di Sicilia infìn all' anno MCDL. quando 
pel donativo profer^q^Soxrano di diecimila^, 
fiorini , ovvero cinquemila feudi » non folo ot- 
tennero ampia perdonanza di quanto avevano 
mancato su quello foggetto della medicina con 
dìfpregio delle leggi; ma confeguirono inoltre 
aicune fegnalatilfime grazie » loro per Taddie- 
tro lempre mai negate . fra le quali vi fu que- 
fta (c ) , di poter efercitarfi nell’arte della me- 
dicina mdiftintamente j così per gli Ebrei » co- 
me pe' Crilìiani ; fenza altrimenti avere di bi- 
fogno d’altra licenza , eccettoche di quell’ ap- 
provazione ) da cui gli ftefli Medici Criftiani 
non erano punto difpenlàti . 

I Medici E- X* D’allora in poi gli Ebrei , che fi davano 
aUe* Mvezze profclfionc della medicina j clperimenta- 
del pubWico! tanto favorevole il Monarca , che tenta- 
rono ben d’eflere fatti efenti da ogni qualfifia_. 
forta di gravezze, cui erano obbligate le comu- 
nità loro . Niente però quella volta vallerò 
prelfo il Principe le fuppliclie de’ Medici ; anzi 
che ad illanza di tutto il corpo Giudaico di Pa- 
lermo , il Re Ferdinando II. a ij. Novembre 
dell’anno MC DXdKHTèìJeordin’ efprefib 
' che 

(a) ' Ibidem lìb. ann. p. Ind, \\l\-pag, 277. 

(b) Ibid. lib. ann. 1^25- fag. 2^- 

(c) Ibid. Uh. ann. 145Ó p^g. 228. 

(d^ Ibid. ìib. ann. io.lnd‘ì^^\.(^ 14^2. /.41 2. 


.4 


Digitized by Google 



deli A SIC ILI S)5 

che i Medici fuddetti i ad onta del privilegio ) 
ch’allegavano ) foflero coftretti a foddisfare__>» 
come tutti gli altri le taglie le gravezze j ed i 
peli ) addólTati alla nazione. 

XI. Fu dall’accennato Re Alfonfo levata 
la proibizione agli Ebrei della Sicilia di fare i 
Medici} per refèmpioche v’era ne’ Tuoi regni 
della Spagna } ove quas’ i fòli Ebrei fi ritrova- 
vano applicati all’efercizio della medicina, per 
maniera che a’ l’adri Domenicani il dì 2&. Feb- 
braio dell’anno MCDLXXXIX.C-») fj data li- 
cenza , che non oftante le contrarie ordinazio- 
ni delle leggi, fi facelTero medicare dagli Ebrei} 
per non reftare nelle malattie privi affatto del 
Ibccorlb della medicina . 

CAPO XII. 

Del pajfagto in Sicilia degli Ebrei Vra- 
vcnzali ^ e Valeri dell' Africa . 

I. T) Iconofcevano gli Ebrei la Sicilia come 
un luogo ove meno (lavano efpolli alle 
ingiuiie , ed erano piu alla portata d’incontr.v- 
re buona ventura . La clemenza de’ Sovrani, 
la fituazione deH’ifola, la fertilità del paefe, la 
libertà d’abitare fuori delG!»r//^, la facoltà 
di poffedere (labili , li rendevano così conten- 
ti , che nulla più , c nulla meglio in qualunque 
altro paelc del mondo . E qui fu , che concor- 
re va- 


(j»,)Ettllar.Ord.?r£dtc tom./^.csnJlit.6^- /- 44 . 


e 


In !fr5g«* 

quifi tinti i 
Med'Ci erano 
Ebrei. 


Stato foiVe 
ile^li Etirpi 
nella S.cil-a. 
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revano d' ogni banda a ftabilirvi il Ìoro domi- 
cilio . 

Difcaccliti II. Scacciati intanto gli Ebrei con rigoro- ’ 

fa *llinond Provenga , e tutti conièpevoli 

la ^cilia . buona grafia ) che la loro nazione incon- 

trava apprclfo il Re della Sicilia, fi determi- 
narono in efla meglio , che altrove , fiflare la 
loro abitazi,one . Pafiarono dunque nell’ anno 
MCDXCI. in Palermo, ove non furonofubito '^*^1 
ammeffi alia partecipazione de’ privilegi , del- 
le grazie, dell’ efenzioni , che godevano gli 
Ebrei nazionali ; ma confiderati piuttofio qui- 
li efieri pagavano i donativi i dazj , e le taglie 
a guKà de’ Criftiani ftranieri . Ma ciò anzi me- 
glio fu per loro : imperocché promulgato l’aa- ' 
no d’apprefld l’editto del generale sbandeg- 
gianvento degli Ebrei della Sicilia, gli accen- 
nati Provenzali reftarono efènti dall’ obbligo 
di sborfàre quelle fmifurate fbmmc , che paga- 
rono i nazionali , a cagione di foddisfare il ca- 
pitale delle gravezze annuali, di cui erano 
debitori («). 

I-tTrovenz* m. Da quanto £n qui s’ è detto di quefii 
*T'*rM° e" di Provenzali, fi rende a noi paleié,clie feb- 
Francia^ nel quattordicelìmo fecolo fofifedatolo 

' sfratto. agli Ebrei della Francia, per l’editto 

che vi promulgò il Re Carlo VI. pur non- 
dimeno lo sbandeagiamento non mai fi -fiefe 
agli Ebrei della Provenza, patfe in que’ tempi» 

che 


“(a) Ex Ucg.Cancelì :l.2-ann.\o- 1493./.77. 
(b_) Bafnag.tlìJIor.'^udxor.lìb.'j.caj).iZ.n.2Q. 


i 


I 


I 


\ 
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\ che con titolo di Contea fac.ea fignoria a parte, - 

non dipendente , come oggidì, dal reame di 
Francia . Al quale fu di poi quella Contea uni- 
ta pel teftamcnto del conte Carlo IV. che mo- 
rì nell’ anno MCDLXXXI. con ilHtuire il Re 
Lodovico XI. crede in tutte le Tue terre; acciò 
ne godeffe egli , c tutt’ i Re di Francia Tuoi 
fucceflbri . E però gli Ebrei della Provenr.a 
non furono cacciati via dal paefe nello fteflTo 
' tempo, che furono cfpulfi quelli della Francia; 
ma vi dimorarono in quella Contea, (in a tanto 
eh' ella s'unì alla Francia , e per alcuni altri an-* 
ni di più . 

IV. Oltre aquedi Ebrei Proveniali vene Molti *brd 
firono altri di divertì paefi , che fi davano Afiricanipafla. 
fretta di trafportarfi nella iicilia : molti parti- 5 *^^^ 
colarmente ne venivano da quella parte d’A- i 
frica , che (la di rimpetto alla Sicilia . E quello 
il fappiamo dal diploma del Re Ferdinando II. 

(a) ufeito fuori io occafione , che i popoli della 
Sicilia ritrovando ne' loro lidi queftì Ebrei, vo- 
levano fargli fchiavi ; perciò all'umili fuppliche 
degli Ebrei di Palermo fu a' mentovati loro 
fratelli fuggiafehi accordata dal Monarca una_^ 
ficara falvaguardia sì per le perfone , come per 
la roba. 


N CA- 


(a) ExOffic.Protcnot. ììb.ann, lo-lad. 1451, 
& \^^2.pag, iss. 
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C A P. O XIII. 

Della fuga , cV alcuni Siciliani Ebrei tenia» 
rene verfo Gtru/alemtne : della pena | 
che ne pagatone ; e delle cen^» 
tieni fotte le quali fi 
preferifie dì poter» 
vi andare 

I. Già tempo di parlare d* un epoca molto 
memorabile per gli Ebrei della Sicilia* 
quale appunto fi è quella della fuga * ch'alcuni ' 
de’medefimi Ebrei tentarono perGerufalcm- 
me nell' anno di Gcfucrifto MCDLV. fclicé- 
mente regnando il Re Alfonfo. Chi fì ritrova 
mediocremente informato delle fiiperftixiofe 
credulità * che regnano nella mente degli E- 
brei 3 toccante la Terra-Santa* non refterà 
giammai fopraprefb da maraviglia per quefta_* 
fuga . Dacché gli Ebrei furono da Gerufalem- 
me cacciati via* Tempre hanno ntoftrato vivere 
indefidcrioj che folfero i corpi loro fepelliti 
nella Paleftina : e perciò fiAudiano al mèglio 
che poAbno * di finire gli anni in quelle parti : 
non già a cagione della venerazione * che con- 
fervaAcro per quel vcnerabiliffimo luogo j ma 
perchè penfano non aver luogo nella refùrre- 
zione univerfale * che quelli folamcnte*cui fa- 
rà toccata la buona forte di sì rifpettabile fé- 
poltura . Penfano di più , che tutti quelli , che 
fono fepelliti nella Terra-Santa *reAano efen-' 
tldalla pena chiamata ; Chihùt ha Keber. cioè 

per- ' 
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fercofia del fepolcro ; credendo fcìoccamente '* 
che toHo come fono i lor cadaveri collocati 
nella fepoltura y venga un Angelo y faccia riu* 
Dire Tanima al corpo » ed alzare il morto iii_» 
piedi} e poi gli dia con un brando mezzo fuocoy 
« mezfzo ferro due percofle y fciogliendo y e_> 
difTipando le membra* A quella pena appuntOy 
dicono y non rellare Ibggetti coloroy i cadaveri 
de* quali lì lepellilcono in Terra-Santa; e però 
fi affaticano di chiudere io quel luogo gli oc- 
chi loro . 

II* Quelli fuggiarchì Ebrei furono parte di 
Palermo y parte di MelTina y parte di Catania y 
parte di Termini y e parte di Siracufa y e d'altri 
luoghi di Camera Reginak^ cioè a dire di Len- 
tiniy e di Mineo: conciolìache in ArgiròyFrao- 
cavillay e Bidi y che in tempo del Re Alfonfo 
compivano il numero delle fei Univerlìtà y af* 
regnate pel patrimonio della Reginayper quan* 
lo fappiamo y non mai vi furono degli Ebrei . 
Or eglino pofponcndo la felicità eh’ efperi- 
mentavano nella Sicilia y e che ballava a tirare 
gli altri da lontani e diverti paefi y a quel bene, 
che fi promettevano morendo in Gerufalcm- 
me y lì determinarono di volgere le fpalle alla 
patria : e perciò fattofi cialcuno y giulla la poP* 
nfibiltà Tua un gran carico d’argento y e di mo- 
nete} alla volta di Gerufalerome dirizzarono 
occultamente il cammino* ' 

HI* Ma fubito che li fparle la fama di que- 
lla fuga y e fi feppe da’ regj Minillri j non fblo 
dairintraprefa rilòluzione gli accennati Ebrei 
N a ven- 


Alcunì Ebrei 
della Sicilia 
fuggono per 
Gecufalemin» 


ReRino da 
regj Miniflri 
impediti . 
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vennero dimoiti ; ma pretefero di più gli fteffi 
ufizialidel Re, che tanto i beni , quanto l e « 
pcrfone de’ fuggiafchi foiTero acquillati alre<» 
gio Fifco, in modo, che di quelli potefTc di- 
fporre con quell’ aflbluta indipendenza , che il 
padrone dif'pone delle perfone , e de’ beni de* 
Tuoi ichtavi. Facendofi tutta la forza nell* at- 
tentata occulta eftrazionc della moneta, e dell* 
argento , contra le leggi del regno . 

Iftr 87 Ìone IV. Qiiefta legge fu la prima volta pro^ 
della mon et t niulgata il di primo Giugno dell’anno MCD* 
il reame de Re Martino (<»), in quelli 
termini : Che n^ffun Siciliano o forajììcre di 
qualjìjia nazione foj/e^ prefuma di efirarre daU 
la Sicilia alcuna moneta^ ne ero, o argento in^ 
tnajfa^ ovvero in vajì sfotto la pena di perdere la 
JìeJJ'a moneta foro^ o P argento ejlratto-, che s' in^ 
tende alla regia Corte confifeato . La quale fu 
poi rinnuovata a petizione del Parlamento, 
tenuto nella città di Caltagirone 1’ anno 
MCDLVllI. felicemente regnandoli Re Gio- 
vanni(^^;e di nuovo fu confermata dal Re Fer- 
dinando II* nell’anno MDXIV. (V} j e final- 
mente fu accettata dal Re Filippo III. li 3. Di- 
cembre dell’anno MDCL. {d) . 

IfuggUfchi V. Prefero immantinente la difefàde’col- 

ft compongo- ppygii tj-g gitri Ebrei , i quali vantavano tra_* 
no colla Cot* ^ ’ 


te. 


tut- 


fa ; Cap. 50. Regit Martini . 

(b) Cap. 3j. Reg. *joannit . 

(c) Cap. 90. Reg. Ferdinand/ II, 

(d) Cap. 21. Reg.Phili/pi HI. 
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lutti poflfjnzA valore 5 ed eloquenza gran^ 
dè« Furcn quelli ) il Rabbino Ulia Nimirchi 
Sabatino bigilmcs , e Raba Altare della comu- 
nità di hiracufa : i quali dopo molti difcorlì te-' 
nuli col regio Fifeo , alla fine veggendo per 
nclTun verlo potere Icufare e difendere Img* . ' 
giafehi loro fratelli, vennero con elfo luiallZ^ 
convenevole compoOziane d’oncc mille mo- 
neta di Sicilia. Si foce (opra quella foggetto 
ama ben lunga Icrittura (a) di undici capitoli» 
confermati dal Viceré d' allora Lopcs Sciinen 
d’Urrea,il dì d.Gennajo deirauno MCDLVL 

VI. Alla prima dunque fi concedeva lotto Ottergono 
alcune formalità un’ ampia rilalTazione dcU’ac- di andare in 
cennato delitto» non fola a’ fuggialchi, nru pu* 
re a* complici »canfapevoIi » o fautori del ine- 
delìmo^ edi poi li dava loro la facoltà di pote- 
re daqaind* innanzi imprendere la pellegrina- 
zione di Gerufaletnme; a condizione però, che 
noo pori alfe ro fcco roba di fon’ alcuna, ol- 
tre ilnecelTario viatico pel comodo del cam- 
mino j e non andalTero più d’otto pcrfonc alla 
volta. 


CA- 



(i) Ex Keg.Canccll.lìb. ann, 228. 
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CAPO XIV. 

SI cerea In cb! rejtdej^e la pode/li d! gìu^ 
dUart gli Ebrei della Sicilia . 

r 

I* cittadino può venire confiderato 

in due diverfe maniere : o come un^ 
membro del corpo politico ) ocome unmem* 
bro del corpo miftico e facro . Come membro 
del corpo politico è parte del popolo ) unito 
per la raedefima legge, epelmedefimo Mo- 
narca; come membro del corpo fàcro è parte 
della Chiefa 5 ovvero deiraOfemblea de* ^edeli^ 
uniti pel medefimo Vangelo, e pel medelìmo 
capo vifibilc , qual’ è il Sommo Pontefice , vi- 
cario di Gefucrifto, capoinviiibilc della fteflà 
Chiefa . Quindi ogni cittadino rcfta foggetto 
ad amendue le podeiU : alla Ecclefiadica co-, 
me Criftiano , alla civile come uomo. 

II. Gli Ebrei non polTono certamente jcf- 
(ère conlìderati come parte del corpo millico 
e fàcrore però non debbono per quello rifgiiar- 
do cCfere (oggetti alla podehà Ecclefiallica, in- 
fegnandoci S. Paolo, noncfleregli Ecclefiafti- 
ci giudici competenti di quei , che fi ritrovano 
fuori della Chiefa : ecccttoche vogliano gli E- 
brei con le loro male arti contaminare la puri- 
tà di noftra fanta Fede ; pofciache allora fi ren- 
dono per feUelTi foggetti aquel capo, cui fpet- 
ta non folo nutrire , ma difendere ancora da* 
perfidi oppofitoii il corpo , che tiene in ,cu- 
ftodia . 


III. Re- 
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III. Refta dunque che gli ftdfi Ebrei fieno Sono bensì 

coofiderati come parte del corpo politico ; » membri del 

per qucAo motivo quelli «he fodengono eflfere poliii- 
il Reame nella Chiefa ) vogliono) eh’ abbiano 

Rcclefiaftici fopra gli Ebrei una qualche fu- 
periorità: l^dove quegli altri, che difendono* 
non eCfere il Reame nella Chiefa , ma la Chie- 
fa nel Reame , a nuU’altro vogliono , che fieno 
Ibggetti gli Ebrei , che alla fola podeftà fecola- • ' 

»« > ed a chi vogliano i principi fecolari conce- 
derla , o delegarla • Quefto è un punto , (òpra 
del quale hanno fcritto, e tuttavia fcrivono 
quelli che tmtano delle ragioni del Sacerdo- 
lio * e dell* Impero ; a’ qu^i rimettiamo il cu- 
riofo leggitore * ballando a noi , che facciamo 
I uffizio di Storici, Teiporre (blamente e fem- 
plicemente tutti gli efempli , che intorno a 
quedo (oggetto fono accaduti nella Sicilia . 

IV. Delle varie Pillole di S.Gregorioffict- 
tanti agli Ebrei della Sicilia, le quali furono da 

noi brevemente efpofte nel Capitolo I.di que- da-lìSefiL 
fta prima Parfe * chiaramente fi vede , che ia^ ilici . 
que primi tempi tutta la podeftà di giudicare.. 
gli' Ebrei rilèdeva nella perlbna del Romano ** 
Pontefice.. Egli fi prendeva briga de* medefinii, 
e provvedeva a’ fatti delcomune,e de’partico- 
Jarijsì per le cole ch’appartenevano alla rcligio- 
affiiri, che riguardavano la vi- 
ta civile c comune. Quindi non IblolcrilTe il 
Santo Padre,che fidilcndellè Giovanna moglie 

Puii converfione alla 
lede di Gefucrifto non riccvclfe (piacevolezza: 

‘ ■' ■ • ^'che' ‘ 
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' che fi fitiinuiffe il canone a tatti gli Ebrei cen- 

fuarj ) i quali abominavano la loro fetta: che fi 
gafligalle un certo Naia Ebreo ièduttorede* 
Criftianh che s’impedifie agli Ebrei di Catania 
il comprare, e circoncidere gli fchiavi Pagani: 
che r Ebreo Thcodoro di MelTina non moleftal- 
lè con minacce e malcficj una divota femmina 
chiamata Paola della fiefia città : che Felice^ 
Criftiano di biracufa reftafle libero dalla fchia- 
vitù degli Ebrei: che fi agevolaffero gli Ebrei 
di Girgenti neH’intraprcfa rifoluzioned’entri- 
" re nel paradifo di tanta Chiefa: c che non fi- 
eonfècraflero al rho facro le Sinagoghe de* Pa- 
lermitani Ebrei . Ma di vantaggio moftrò /• 
ftelTo Santo Pontefice avere uguale cura della 
caufa di Salpinge Ebreo f toccante lo sborfo di 
certi foldi; come altresì della pretenfione di 
Gianno Ebreo intorno alla lacerazione dcUa^' 
carta d^uiidebito già foddisfatto. 

IlUe Federi- V» -Per la mancanza delle Icritture fa 
co l. comanda mcfiicri, che da’ietnpi di S. Gregorio paffia- 
lo'fleflò. modi fallo aU’età degli Svevj. Federico primo 
di quello nome Re della Sicilia , tuftoquel di** 

’ ritto , che teneva fopra gli Ebrei di P-alermo, 

'* l’anno MCCX. H trasferì alPAravefcovo , ed 
a’ Canonici della ftelTa città noftri 'prcdcceffo- 

rt, coH’cfprefla claafula gli fiifii Ebrei 

itile caufe loro , non altro'oe , che nel foro EccU* 
fiojìico fijfero convenuti e giudicati . 

VI. O uefta fu una legge particolare per gli 
' Ebrei 


(a) rrivìl. EcclPahormit./>ag. 83 . 
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Ebrei di Palermo. Un’ altra poi il mcdefimo 
Federico eletto già Imperadorc , l’ anno 
MCCXXIV. ne pubblicò rifguardo agli Ebrei 
tutti della Sicilia (a) : ordinò pertanto , che 
il dirittodi giudicare la perfida nazione in or- 
dine alle caufe di religione j e d’ impurità con 
donna di Criftiana religione privativame(ite__f * 
(pettaCTe agrinquifitori del Santo Utìzio . 

VII. Dall’età degli Svevj , lafcianJo l’al- Il Ile Fede* 
tra degli Angioini j come ofcura e priva di me- r'coU.ordIn» 
morie j pafllam a ragionare di quella degli 
Aragoncfi. Il Re Federico II- li 22. Maggio 
dell’anno MCCCXXl. comandò (^J j che gli 
Ebrei della Sicilia >, dichiarati già fervi ddl.i_» 
regia Camera, per tutte le caule civili , cri- < 
minali, o di rito non foffero mai fòggetti allo 
podeftà Vcfcovilc , oad altra qual’ ella fi folTc 
Ecclefiaftica, ma allilbli magifirati fecoUri. 

Vili. In quella però generale ordinazione 
del I\e , non vi furono inclufi gli Ebrei della.» 
città cdioccfi di Palermo : come quelli, che 
fpecificatamente erano fiati jlfegnati alla giu- 
rifdizione dell’Arcivefcovo , e de’ Canonici . 

Difatti perchè nell’anno VICCCXXXIII. fi 
pretefc chiamar in dubbio quella preemjncn- 
13 , il Canonico Cantore della ftelfa Cattedra- 
le D. Arturo Diotelodiede, il quale vacandoli 
fede per la morte dell’Arcivefcovo Giovanni 
Urlino , prt'curava i diritti della fua Chiefa , li 
O 25. Feb- 


( i)Apad Paramtiyn de Orìg-Sacr.Inquìf p ìgj. 
(b) Ptrr. fiat. tccl.Mazzar. ad atmum 1527. 
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35. Febbrajo dello (lefTo anno per mezzo di 
fcritture , c di teftimonj cosi chiaramente di- 
moftrò appartenergli quella giuri(dizionC)Che 
ne ottenne decreto diffinitivo (a) . Tra gli al- 
tri fatti ) che gli accennati teftimonj (^) riferi- 
rono in conferma della non mai interrotta of- 
fcrvanza j vi è quello , che T Arci vefcovo Gio- 
vanni, carcerati aveva i Pr$/i de’mcdefìmt 
Ebrei ; e qucU’altro , che l’Arcivefcovo Barto- 
lomeo aveva condannati alla frulladue de’Pr^. 

/J: Duos *]u<Ì£ot Protkos ^itdaorum adfujìigan^ 
dum per urbem pnedidiam cum llgnh perfr» 
rath . 

IX* Trattini dunque gli Ebrei di Palermo, 
tutti gli altri (lavan Soggetti alla giurifdìxionc 
fecolare , e non Ecclcfiaftica . E qui fu , che ’l 
Re Pietro li* l’anno MCCCXI. ordinò (r_), che 
Pietro Arcivefcovo di Mcfllna non fi tramet- 
t effe’ nell’affare della fcomunica contra il Ra- 
bino Aronne lo Medico da' Proti dì quella co- 
munità denunziata : mentre che il Tribunale 
della Regia Gran Corte per difetto delle ne- 
ceffarie formalità già l’aveva dichiarata nulla.^ ' 
ed invalida . 

Lo flefTode- X. Da qui pure ne avvenne , che ’l Re Fc- 
yftiU Rr Fé- derico 111 . determinò a dimanda degli Ebrei 
detico 111. Siracufa , che gl’Inquifitori del Santo Ufizio 

non 


(a) A pud eund. Pìrr. not. Eccl. Panorm. ad 
. onnum\i^^. 

Cb) hi Vsf<Viro Panorm. Eeclef. 

{c)Apud Pirr.not.Eccl.Mcjfan.ad annam 1 340* 
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non formaffcro centra gli accennati Ebrei prò* 
ceflb alcuno , (c non che in prefenza de’ regj 
miniftri » e con reftare tuttavia la loro (èntea> 
za iòggetta alla rifamina del tribunale della.» 

Regia Gran Corte j conforme diremo in trat- 
tando della comunità di Siracufa in parti- 
colare . 

XI. E per non tirare più a lungo il difeor- Ctò mjnten- 
Ib : entrando nel Reame della Sicilia i Cafti- gono i Re d' 
gliani ) eglino mantennero tuttavia la riiblu- ‘PpreiTo. 
zione dianzi prefa dagli Aragonefì : vale a di- 
re ,che la facoltà di giudicare gli Ebrei , rìlè- 

dede privativamente nel Re , e ne’ fuoi mini- 
firi , trattane folamente la cauta di Fede ,che 
porta feco la profanazione della religione Cri- 
diana; per la quale riferbarono il diritto di giu- 
dicarli agl’ Inquifitori del Santo Ufizio . Così 
definì i) Re Alfonfb il dì i. Ottobre dell’ anno 

mcdlìi.c^T;^ 

XII. Per quella ragione fìmilmente li 1 8. 

Settembre dell' anno MCDLXXXII- il Re 
Ferdinan do II. ordinò che l’Arcivefcovo 
dl MéTIIna fi aftenefie dal pretendere la quarta 
Ibpra i legati lafciati dagli Ebrei j non fisggia- 
cendo eglino alle leggi , ed alla giurifdizio- 
ne Ecclefiafiica . Il di 38. Luglio dell’anno 
MCDLXXXIX-fi precettò dalla reai Corte al 
Vicario Generale dello fteflb Arcivefeovo di 

O 2 Mef- 


(a) Ex Reg. Canceìl. Ub. ann. a. Ini, 145^. 

pag. 197. 

(b) Fxcffic.Protenot.Ub.ann. \.lnd.ij^%ì.p.^^. 
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MelTina {a) j che non fi prendefie brigi , fc be- 
ne o male li praticafierole cerimonie, eie fun- 
zioni del rito , e della legge degli Ebrei , mer- 
cecche il diritto di giudicarli per fiffatte ceri- 
monie non fpettava alla corte Eccleliaflicajma 
al magirtrato de’ loro Proti , coi il Re ne ave- 
va conferita la podeftà . Nell’anno MCDXCI. 
fi dirizzò all’acccnnato Arcivefeovo di Melfina 
altro reai diploma in virtù del quale fe gli 
ricordava , elTere gli Ebrei fervi della reai Ca- 
mera , ricevuti fottola reai protezione: e però 
ritiovarfi efenti affatto d’ogni qualfifia giurif. 
dizione , che non lìa proveniente dal Mo- 
narca . 

Conc'ufìone - XIII- Da quanto fin ad ora s’è detto, chia- 
del prefente famcnte fi vede, che la facoltà di giudicare gli 
Capitolo. jìbrei , ne’ primi tempi rifedeva nel Romano 
Pontefice ; laddove nell’età d’appreffo Tempre 
fi mantenne nel Re . Dal che ne derivarono le 
tante mutazioni , ch'accennammo , e che fare- 
mo altrove per riferire ; giacché i Sovrani ora 
concedevano la fuddetta facoltà agli Ecclefia- 
Rici , ora a’ fccolari j ora ad un magiftrato , ora 
ad un altro; ora la ritenevano in feftcffi ; ora 
la conferivano agli fteffi Ebrei; fecondo che lo- 
ro per le varie circoftanze de’ tempi , e per la 
diverfità delle caufe fembrava più convenien- 
te , ed opportuno . E quella pure fu la cagione 
d’idituirli predo gli Ebrei della Sicilia tanti di- 

verfi 

»■■■■ ~ ■ < 

(a) Ibì.l lìh. ann. 9. Ind. 1490.^^' 1491-/. *55* 
( b) Ibìd. cit.lib.pag. 1 54, 
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V 

vcrfi magiUfati ) e (uperiori , de' quali qui ap- 
preiTo entreremo in ragionamento . 

CAPO XV. 

Del Dienchelele degli (li fit Ebrei e 
della fua outerità . 

I. Ra tutt’ i magiftrati degli antichi Ebrei 
della Sicilia il principale appunto eri_. 
quc.ln del loro ovvero Giudice iini- 

vcrfale ; in cui furono unite inlieme quali tut- 
te le podeftà , che prima davano divife in tanti 
altri . E febbene tale dignità non durade , cl>e 
per brevillimo tempo j nulladimeno anche do- 
po la fua edinzionc non ritornarono giammai 
le cole al loro prillino dato \ ma li trasferirono 
le lue preerainenze ne’ Pre/i , e negli altri ufi- 
liali delle comunità, tolti gli Ebrei di Paler- 
mo, che furono regolati indiverfa maniera. 
Vediamolo più chiaramente . 

II. Piacque dunque al Re Martino I- d’idi- 
tuirc ncU’anno MCDV. una nuova dignità , 
chiamata del Diencbelele (a) ; vale a dire del 
Giudice univerGile fopra tutti gli Ebrei dclla_ 
Sicilia , con la podellà di potere ancora in ogni 
comunità deputare i VicarJ,chc più dapprclfo 
invigilalTero per lui . 

III. il primo D/efjeMele eletto dall’accen- 
nato Re Martino fu ’l Rabbino Giufeppe Ab- 

ba- 


(a) Ex Reg.CaKcell.l.ana.1^03. & 1 1 1 . 


PodpR’i del - 
Dieif.hiile'.e . 


inimita dal 
Re Martino. 


Il R«M)‘no 
Abbaralis pri. 
ino Ditnil/e- 
Icle . 
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S’illarg» r 
atitoriri del 
Dicucbeleìe . 


Il Rabbino 
Bonavoglia fe- 
condo Diea\ 
cbelele . | 
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banifia, il quale fubito ri coflitui quattro Vfca- ^ 

rj ncU i città di Palermo» ove allora egli noto 
teneva Tuo domicilio, trasferendo in eifi quan- 
to in lui rifedeva d’autorità , e di giurifdixione 
fopra'l comune , cdi particolari della nazio- 
ne. 0>'po due anni, cioè a dire il dì 27. Otto- 
bre deil’anno MCDVI.(<a; viclelTeperfuofu- 
ftituto da prefedere agli libre! di Trapani Sa- 
muele Sala ; e cosi fece pure rifguardo all’altre 
Giudaiche comunità della Sicilia , allìgmndo a 
ciafcuna di loro il proprio Vicario , o Dìencbc~ 

Ich fuftituto . 

IV. Venne ancora ingrandita, e venduta 

più ampia la poJeftà del Ltiencbeltlc dal Re Al* 

fonfo j pnfciache volle l’anno MCOXXX. " 

che agli Ebrei , a’ quali era fiata fin allora in- , 

verdetta la facoltà di fare ordinazioni e leggi, ^ 

ne potefTero da indl 4 nnanzi pubblicare quante 
più loro piacdfej folamenteche v’intervenilfc , 
il confènfò del loro Dienc ’jeicle , fcnz’ avere di 
bifi>gno d’altra nuova fila perraiflìone , o de* 
fuoi rcg) minillri . 

V'. Come fu poi morto il foprammentova- 
to Giufeppc Abbanafia , pafsò l’onorevole ca- 
rica di Dicttcbchle per grazia dello flelf j Re 
Aljìinl^^ella perfona del Rabbino Mosè Bona- 
vogHa di Mefllna ; il quale perciocché lì ritro- 
vava a!joxaJn_Naj2oI^ fervendo al Re, fu or- 
dinato, che ’n fuo nome fi defTe l’ioveflitura j 

del 
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(b) Eb. ann, 9. Ind. 
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del pollo a due ftio! procaraton'i uno CriHiano, 
nominato Bartolomeo Gallina » Talrro Ebreo , 
che fu il Rabbino I Tacco Bona voglia ) Tratello 
dello fteflo nuovo Ditncbcleh . In cofiffatta 
maniera veramente fu mandata la cofa ad cfe- 
cuxione}, facendofi appunto prendere il potfef- 
fo agli accennati procuratori in Palermo den- 
tro la Sinagoga dVdl Ebrei ) Cotto la giornata 
^ di Marzo delTanno MCDXXXIX. 

VI. Di poi per la morte del foprammen.- 
lionato Rabbino Mosè fionavoglia, Taccen- 
nata dignità il dì cinque Dicembre dell* anno 
MCDXLVII. (b) ù fece cadere Ibpra il Rab- 
bino Giolùè Banartini, per la grazia fattagli 
dal medefimo Re Alfoozo ; febbene la giurif* 
dizione « die dap^m'a j come djp.eromo, fi fo- 
lev* cftendere lòpra tutti gli Ebrei di Sicilia » 
per ordine (c) del medefimo Sovrano , in da- 
ta de’ i5. Gennajodello ftcCfo annojfu a que- 
llo nuovo Dìcncbelele rillretta colTcfenzione 
della co nunità di Medina) e di tutte l’altre-j 
del tcfi irorio della mcdefima città. Perciò gli 
Ebrei di quella città e fue dipendenze furono 
di bel nuovo rendati Ibggctti a que’ fuperiori y 
cui ubbidivano prima della idituzione della_j 
medefinia dignità . 

VII. Quello fatto de’ MelTinefi ilpirò del- 
la gclolia nc’ petti degli altri Siciliani ; quindi 

por- 


fa; \hìd. l:b. ann, 2. Irtd. lOO. 

(bj Ibti.ìib.onn. 1447. abo. 

\c) ìbìd.cìt.pag, 2 %o. 


Il Rabbino 
Banartini ter* 
zo Dieuibete^ 
le . 


Mefilna f! 
efenta dalla 
fua guirildi- 
zione. 


Si domanda 
che {j al>olifca 
alVittio la di* 
gniià. 
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portarono ancor eglino le loro calde iftante 
allo fteflb ReAlfonfo , perchè così come fatto 
aveva per ircTFtà , cdiilretto de’ Me(Tìnefi| 
abolilTe pure per git altri luoghi del regno 
dignità fuddetta; per cui non folo veniva fmi- 
miita la podellà de’ magiflrati j sì Ecclelìadici^ 
come fecolari de^ Cri(liani;ma (ì dillurbava an« 
cora lo ftato della Repubblica ; imperocché gli 
Ebrei non (bggiacendo per tutte le caule, che 
a un loro pari , divenivano tutto dì piu arditi , 
e più profùntuolì , coficchè prefumevano con 
arrogania ,e fenza timore checche loro odc- 
va in mente di penfàre. 

llReAlfonfo Vili. Rendutofi ben perfualb il Monarca 

vi condifcen- della rettitudine , ed efficacia della dimanda 9 
il dì I. Febbrajo dello fteUb anno , tenen- 
do in manole aivinc Scrittur e, giu rò in Dio , c 
ne’fuoi quattro facrofanti Vangel-j^^verc per 
nulla , come fe mai non fi fofle iftlt uita 1 1 men- 
zionata dignità : efortando di più i fùoi fuccel^ 
fori , alenerla ancor eglino per tale , fenza al- 
trimenti mai più prenderfi a cuore di riltabiUr- 
la,comc furamamente pregiudiziale al bene 
pubblico. 

IX. Cosi la dignità del D/c«c 5 f/.*/fovve- ' 
ro Giudice univcrftle fopra tutti gli Ebrei del- 
laSicilia, non ebbe, che brevilfiim durata;, 
concioifiacofacliè principiò nelTanoo MCDV- 
per comandamento del Re Martino, e fpìrò 

neir 


fa; ExReg. CanceLl. Ub. ann. \.\.lnd, 1447- 
& 14 1. 
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neU’aotio MCDXLVII.per ordine del Re AU' 

Tonfo i talmente che (òli tre Dìcnebeleli furo> 
no il principio , il meizo , ed il fine , di una ta« 
le podeltà tra gli Ebrei . 

X. Mentre che in quello (lato fi ritrovava- Ltpo'lenidel 

no le cole de’ nollri Ebrei ) Iblpcttando eglino DieMcbelele (ì 
giullameote di non elTere flati prefi a fdegno n®* 

dal Monarca, ebbero ricorfo al (olito meno di * 
unirli tutt’ infieme , e di procurare con una of- 
ferta di once lécento {a) di rientrare nella^ 

buona grazia del Principe . Prefentarono dun- 
que una fupplica , per cui davano chiaro aco- 
oolcere , che niente loro avrebbe arrecato di 
difgufto relliniione deH’accenoata dignitàjlò- 
lanoente che la potellà , la giurifdizione , e le 
preemtnenze del Diettehelclc fenza veruno 
cambiamento intieramente fi trasfondelTero 
Be’ Prtf// , e negli altri ufiziali diciafctjna co- 
munità Ebrei • Ed il ^e vi conienti bonanien- 
tc li quattordici Agoifio deT~médefin)o anno 
MCDXLVn. 

XI. Tale fu il. regolamento, che fi volle Nefuecc«-' 
per allora flabilire ; e per eflb i Proti , e gli al- ! Pbraif. 
tri ufiziali di cialcuna comunità ufavano in_. 
particolare le fiefle preeminenze , che foleva 

tifare (opra tutte il medefima 

regola iu di poi inviolabilmente olTervata per 
tutte le comunità , falyo che per quella di Pa- 
P iermo, , 

(a) Ibìd. iib. tìnn. 1491. pag. 41 7. ^ w OJfk: , 

Protonot. Ub. ano. iq. Ind. 14^1. 
i 45 > 3 ./</^. 100. 
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lermOjU quale rlfguardo a’ Gioì magiftratì re- 
ftò altamente pregiudicata per lo procedimen- 
to di Don Gafpare de Spes , allora Viceré del- 
la Sicilia . Il quale ancorché non fi foflé niente 
voluto impacciare intorno all’élezione degli 
’ ufixiali dell'altre comunità, laiciandone la fa- - 
colta a coloro , a’ quali era (lata rimeffa j mo- 
ftrò non pertanto particolare genio di voler 
avere parte nella creazione degli ufiziali del- 
la comunità di Palermo, capo, e metropoli di 
tutte l’altre della Sicilia . 

S* ordina an- XII. Un non leggieri difpiacitiretito rilèn- 
cor peteilòlo tirono grifidfi Ebrei di Palermo, dal vederli 
Itello. fpogliati d’una giurifdixione oltre mifur.'w 

cara ed aggradevole , ed agli altri Ebrei loro 
Ibttopofti pacificamente conceduta : per la 
qual cofa lofio come lo ficCToVicerò pe’ Tuoi - 
mali diportamenti fu privato del porto , e mel^ 
fo in prigionia , eglino comparvero tra’ primi, 
a portare contr i lui per quefio motivo dellii__> 
accufe , dimandando , che foCfcro 'nel pofiefib 
della primiera giurifdizione.Quindi il Re F er- 
dinandg 11. per procedere con avvedutexiTT* 
“Tanno MCDLXXXIX- limando la fupplici in 
Sicilia al nuovo Viceré D. Ferdinando de Acu- 
gna , afiinché egli le delle quel provvedimen- 
to di giufiixia , che vili conveniva. Il quale 
nuovo Viceré , ritrovando il fatto, quale ap- 
punto fi rapprefentava dagli Ebrei , nell’anno 
d’apprefld mandò fuori un fuo decreto, per cui 
contentò le follecite brame del Palermitano 
Ebraifmo j mettendolo nell’cfcrcixio delle— » 

prcc- 


1 
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preeminenical modofteCToj che v’ erano gli 
altri £brci della Sicilia . 

CAPO XVI. 

Dfl magijlrato de' Proti , e della loro 
elezione epodejlà, 

I. yi PpreiTo della dignità del fupremo I Proti don- 
I , veniva il magiftrato de* de coi! chia- 

Fra// j i quali furono così chiamati , perocché 
erano confiderati come i primi del popolo : ri-, 
cevendo quella denominazione da' Greci) la 
cui lingua e fignoria per molto fpazio di tem> 
po prc vallerò nella Sicilia . Stava il Pretato in 
ufo prelTo tutte le comunità della Siciliarquio- a 
di per poca fatica) che fi duri 'n ilcartabellare 
Tantiche carte ’de’ pubblici nollri archivj )ma* 
lagevole niente riefee il confeguire una chia- 
ra e piena conofeenza de'Preti d’ogni qualfifia 
luogo del regno : come di Palermo > di Melfi- > 
na)di Catania) di Siracufa , di Trapani, di 
Sciacca ,di Noto, di Mazzara , di Malta , c di 
tant’altre città ; lécondo che fi ricava dalle fo- 
praddette fcritture , che faranno da noi citate 
nella feconda parte di quelle momoric , ove—* 
ci toccherà di ragionare di ciafeuna comunità 
in particolare . 

II. Era il ordinariamente un ma- Numero ed 

gillrato di dodici perlbne ^ le quali , fecondo elezione loto, 
la varietà de’ tempi , variamente venivano 
elette j ma più comunemente la loro elezio- 
P 3 ne 
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Il loro gO' 

TCfOO* 


i\6 

ne (a) fi faceva nella maniera , che fiegue- GII 
Elrei della comunità unitili tutt’ infiemefcc- 
glicvanoquattrofoggetti, che loro ferabrava*' 
no i più faggi) ed i più zelanti . Colloro in pri- 
ma promettevano fare le cofe conforme al do- 
vere ) giurando non già pel nome di Dio ) co- 
me Ha (crino nella lingua Ebrea ^eovàb^ affin- 
chè non rovinalTe per la pronunzia di tal no- 
me ) come fciocc^niente penlàno , la macchina 
mundiale ; ma giurando per la legge Mofaicai 
con mettere le mani già lavate c monde fopra 
la Bibia . > 

llb Dopo di avere predato in cofilfatta-» 
manierai! giuramento» nominavano in Frati 
dodici perlone di buono (cnno » e di riputazio- 
ne lèmma j le quali delTcro fperanza di regge- 
re il comune] e gli affari del pubblico» in tal 
maniera »chc potcCfcro elfcre a grado , ed a_» 
talento de’ popoli • Quefti Proti non governa- 
vano tutt’ inlieme » ma tre ne’ primi tre mefi» 
tre ne’ feguenti » tre ne’ tremelì d*appreiro»e 
gli altri tre nel reftante del tempo. PalTato po- 
Icia l’anno» fi deveniva alla nuova elezione» 
che indifpenfabilmente fi doveva effettuare—* 
nel primo dì del mefe di Maggio» falvoche per 
due fole città » come in apprelTo diremo . 

IV. lo non faprei indovinare donde folTe 
ro elezione fi derivato quello rito » che s’elegelTero i Proti » 
faceva in Mag- nel mele di Maggio; giacche quello mefe chia- 
mato prelTo gli Ebrei Sivan^ non è il primo 

deir 


Perchè la lo- 


(a^ Ex Rcg.Canccil. lib.ann.i,lnd.\é^22.p.^6- 
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deiranno Santo, neppure dclPanno Civile; ma 
il terzo dell’uno , e il nono dcH’altro ; cominci' 
dando l’anno Santo dal mele Nìfan , ovvero 
Marzo , in cui accadde la portentoG ulèita del 
popolo’eletto dall'Egitto; e cominciando l’anr* 
no Civile dal mefe Tlzri y il quale c lo ilelTo 
" che Settembre » 

V. l'rnGvaiodapprrma j che &fb(Ie leci- 
to il mele di Maggio per la elezione de’ Pro/L 
acciocché gli Ebrei fi uniformadèroal coftiirae 
de’ Criftiani del paelè , i quali tengouo ufanza 
di eleggere i loro Ghirafl , o Senatori [ cht__» 
coirilpondonoa’ Pra// degli antichi noftri E- 
brei 3 nel mefe appunto di Maggio; ma poi fk- 
cendovi più matura riflefhone , conobbi bene » 
lacoRghiettura non potere giammai avere luo- 
go : giacché (1 sà di certo , die in que’ tempi la 
elezione dc'GiarafI nella SiciUa pkittollo,che 
fi Gcellc nel mele di Maggio, fi faceva per ve- 
ro nel mele di Settembre; conforme in qual- 
che luogo per ancora fi ofierva . Ed il cangia- 
mento di Settembre in Maggio accadde allat 
tardi per la concefiìone fatta dal Re Eilìppo 
IV- l’anno MDCLI. (a), 

VI- Il motivo, per cbì 6 araniedepreCfo i 
popoli delia Sicilia quello cangiamento, appun- 
to fu , perchè il mefe di Maggio è molto pro- 
prio per cominciare il magiftrato , a provve- 
dere del coraeftibilc il pubblico per tutto Tan- 
no . E forfè quella fu la cagione , onde gli E- 

brei 

' ' ■ ' — ■- m 

(^) Ca/. 33. Reg. Philipp. IV> 
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brei fi fervivano del mcfc di Maggio per l’elc' 
fiorir de’ loro Proti . Seppure non vogliara di- 
re , che raveCfero fatto in rilguardo riipet- 
to 5 che confervavano per detto tempo, come 
Àrappofto tralaPafqua, e la Pentccofte , che 
fono fempre ftate le prime , e più principali fo« 

■ Icnnità delPEbraifmo . In effetto if .te Sab- 
bati dentro la Pafqua e la Pentecofte venivan 
da loro chiamati con nome particolare » dicen- 
do il primo , che incontrava dopo il giorno fe- 
condo degli Aiimi , Secondo primo , l’altro Se- 
condo-fecondo^ il terzo Secondo-terzo^^ cosi de- 

. gli altri fino airuliimo j che fi appellava Secon- 
do -fet timo {a) : 

.VII. Chccchefia di ciò certo nonper- 
tanto è , che la legge di creare i Prati nel pri- 
mo giorno del mefe di Maggio, era così gene- 
rale, ch’abbracciava tutte le comunità Giudai- 
che della Sicilia j trattene folamcnte due, cioè 
quella di Palermo,e quella di Marfala. A quel- 

■ la dunque di Palermo in tempo del Re terdi- 
nando II. fu conceduta la ftcoltà di poter fa- 
re reiezione nel primo Venerdì dello ftelTo 
mefe di Maggio, a cagione di promulgarla poi 
con fblennità nel Sabbato d’apprelfo (^) . E 
quella di Marfala era già ufa a fare l'elezione 
de’ fuoi Proti nel mefe d’Ottobre . 

Vili. In 


(a) Scali ger. de emend. ternpor. lib. 6 > 

(b^ Ex OjfìC, Protonot. lib, ann. io. Jnd. 14^1. 
& ì^^2.pag.\75. 
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• Vni. Tn venti afi:ò(6 ancor a me rimane, 
per qual motivo gli accennati Ebrei di Marfala 
a diftinzione di tutti gli altri , aveffero voluto 
piuttofto in Ottobre , che in Maggio fare quc- 
fta elezione; giacché fàppiamo dalla Storia Sa- 
cra, cheirmefe d’Ottobre, chiamato prima 
Bui , e di poi Marfchevan^ era di cordoglio , e 
non di giubilo prcffo la nazione; a cagione del- 
la fpiaccvolc memoria, che nel felle giorno del 
mcdelìmo mefe fu prefa Gerufalemme da Cal- 
dei lòtto la condotta di Nabucodonofor ; furo- 
no uccifi fotto*gli occhi del padre i figliuoli di 
Sedecia Re di Giuda ; c furono poi allo ftclTo 
Sedecia vergognofamente cavati gli occhi . 

■ IX. Quella fu la regola , che da principio 
lì ollervò per reiezione de’ Vrotì ; ma poi co- 
me fi fece la creazione del Dìenebdeh , di cu? 
parlammo nel precedente Capitolo, rollo a lui 
fi trasferì , quanto prelTo di fe riteneva d’aijto- 
iità il pubblico per l’elezione Proti, .(^lin- 
di lènza che più fi facelTc la nomina de’quattro 
elettori, il Dìenckcleìc da le lolo eleggevi tut- 
ti ì dodici Proti. Ma neppur rellarono fem- 
pre in quello fiato le cofe : mercecchè abolita- 
li poi per comandamento del Re Alfonfo la di- 
- gnitàdell’acccnnatoD/Vtfc^f/r/e, pafsò il di- 
ritto deH’elezione fuddetta negli lleili Proti , 
gli uni creando gli altri ; cioè a dire , i vecchi , 
creando inuovi; fecondo che fu ordinato 

dai 


(a} lhi(I-pb.\,anTt.y..ln(I. 149?. i^gi.pag. 
IO & ex Rcg.Canccimb.ann.\<\ij 1 1 7. 
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dal foprammeotovato Re ferdinaodo Tanad 
MCDXCI. 

CAPO XVII. 

nitri Magì/h-ati Sfcolari da' Siciliani 
Ebrcì^ 

I. Tdìencleìéìe^ ed a’ Preti a* eteri 

no nella Stcilia circa dicci altri Magt. 
Arati } i quali fì prendevano cura dcile<o(b (è* 
colar!) e foreniì : cioè a dire quello degli Audì^ 
tori di cortti i(\t\é[\o òe' dodici Eletti quello 
de' Majerenti , quello de' Cctt/èrvaderi degii 
atti ) quello de’ Nove /oggetti^ altro de’ SJuda.. 
ahi , altro de’ Bolj , altro de’ Governadori ) al- 
tro de’ Cepitanì^ed ahro de’ Percettori. £l'po^ 
siamoli tutti uno per uno. 

II. Sticcedcva immediatamente alla di- 
gnità de’ iVa//> della quale abbiamo nel pre- 
cedente Capitolo ragionato, quella de’ lèi Aa- 
ditorì di centi (tf),che venivano eletti da nuo- 
vi . I quali Auditori di conti , nnitamente 
con alcuni de’ Proti paiTati , fi ponevano ad 
attentamente efaminarc ) c rivedere i libri di 
introito ) -ed cfito del comune . 

UT. Veniva appreflb il Magiftrato de’ dj- 
àici Eletti , Erano^quelli quafi tanti Configlie- 
fi del comune : fi fole vano Tempre iciegliere-j 

tra 


(4) Ex Reg. Cancell. lib, ann. i .Ind.i^j^.pag. 
124. 
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tra ’ più vecchi, tra. ’ più faggi: e per quella ra« 
gione appunto venivano chiamati i tlad/ci Se-^ 
niorìi ovvero i dodici uomini probi\ fenza il cui 
parere e fentimento non potevano giammai 
prendere riibluzione veruna i Proti intorno 
agli affari della comunità . Quindi fi vede (a) , 
che al Rabbino Aronne, lo Medico di MefTina, 
perocché fu fcomunicato da' Proti nella Mo- 
fchea fenza il confènfb degli accennati dodici 
Seniori , troppo bene gli riufcì fare dichiarare 
nulla lafcomunica, ed incorfi gli fteffi Proti 
nella multa di dodici once per ognuno • 

IV* Ma quanto difettofc ed invalide era- 
no Rimate le determinazioni prcfe da' Proti 
lènza il parere de’ Seniori j altrettanto aveva- 
no d’autorità {b ) , quando che una tal fblenni- 
tà v’interveniva : non efTendo allora lecito a_» 
qualunqucGiudeo, di potere mai mettere ia 
difputaciò ,chc da tutta ralTemblea venlfTe » 
fìaÙlito . 

V. Il Magiftrato dunque d^ dodici eletti 
veniva eonfiderato come il confìglio delja na- 
zione . Si ritrova ncHe antiche noflre carte 1 
. bene fpefTo chiamato Aliamo ; così pure veni- 
va detto prcflb gli Ebrei della Spagna; con- 
forme ci donano chiaro a conofcere le ordina- 
zioni del Foro d’Aragona l’anno MCCCV' II. 
_ fatte 

(a) Apud Pirr.not.Eccle/.MeJpw.ad ann. i ^40. 

(b) Ex Reg.tancell. lib. ann. i ^43. 1 jdj. 

pag. 49. ^ lib. I J94. 1 39J. ^ I 

pag. 85 . 
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I 

fatte dal Re Giacomo. Nel medcfimo magi- 
ftrato ) oltre alle facoltà accennate } rifèdcva^ 
di più una piena autorità d’obbligare la comu- 
nità a qualfiiìa pefo e gravezza: e gli Ebrei in_* 
comune ) ed in particolare eran aflretti ad ac« 
«tiare , e tenere per buone le determinazio- 
ni di qualunque Torta da e0b prefe : nella ma- 
niera ftelTaj eh’ oggigiorno ipopoli dellano- 
llra Sicilia fono tenuti ad approvare lerifolu** 
zioni de’ loro procuratori | che intervengono 
al Parlamento . Quindi per dimoftrare l’efiìca- 
cia ) e la perpetuità di quelle determinazioni* 
era coftume * aggiungervi la claufula, cencìlia- 
rìter * fcù alìamalUcr oblìgatì . 

I Majorentì . V F. Seguiva poi la dignità de’ Majorcnti^ 
i quali per dir vero , una cofa ifteffa ci fembra , 
che fofl'ero co’ dodeci Eletti , o almeno una co- 
fa non molto diverfa, a tal fegno,chc noi con*» 
fertlamo * non Fànerne così facilmente dimo- 
flrare la differenza: giacché tanfo àgli uni* 
quanto agli altri s’apparteneva 5 rifleflb ufizio 
dì aflillf re a’ Vroti , e di reggere il comunc_j 
eoi proprio loro conlìglio . .^i potrebbe forfè 
jH-nfare * eh’ in quello da’ dodici Eletti fi dif- 
feiìffero \ Majorcnti ^ che gli uni, come s’è 
detto 5 aveffero una podeftà quafi affoluta ,di 
TÌvocare , e di annullare ciò , che fenza il loro 
confenfofi dctcrininaire da’ Proti’, gli altri poi 
fcfTcro come una cofa di mezzo, e Ilo quafi per 
■ dire , gli aggìuflatori , ed i pacieri , i quali co* 

• loro configli in lal maniera equilibravano l’au- 

• torità degli uni e degli altri , che non così fa- 

cil- 
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cilmcnte poteCTcro oafcere delle eontelè traJ 
eflì Proti } ed i JoiEei Eletti . 

VII. Comunquefifia la cofa intorno alla II tor mjgì- 
carica di quelli Majorenti^ ci giova riferire-f, 
che de’ Majorenti di Meffina ne abbiam la no- * ‘ ^ 

tixia da* capitoli (a) dell’ Ebraifmo della ftelTa 
città , prelentati il dì 8> Febbrajo dell’ anno 
MCDLIII. De' Majorenti di Siracufa ce ne fa 
fede la fcrittura {b) del concordato tra elfi 
Giudei, ed il Viceré Lopes Scimen de Urrea a 

é.GennaJo dell’anno MCDLVI.De’^^/o/'^tt” 
ti ài Palermo ce nealficura raccuraCc)propolla 
contri la lor comunità l’anno MCDLXVII* 
dal regio Fifeo . Per non raoftrare però di vo- 
lere noi qui fare inutilmente pompa di una 
olientata erudizione , ferva l’accennare due 
iòle fcritture , le quali abbondevoitnente pro- 
vano, eh’ il Magillratodi quelli Majorenti età 
in Sicilia univerfale , e che fi diffondeva per 
tutte le Giudaiche comunità: una è quella,che 
fu formata in Catania folt o il Re A^lfonfa adì 
22. Ottobre dell’anno MCDXXÌI* jl*altra 
è il prif ilegio del Re Ferdinando li. dato fol- 
lo la giornata de’ 7. Aprile MCDXCI. (0 • 

2 Vili. I 


(a) Ex Reg. Canceìllib.ann\.\ni.\^$l,p.\i^', 

(b) Ihip.Ub. ann. \^%$,pog, 228. 

(c) ìhtd.lib. ann. i. ìnd. x^ój-pag- 58. 

(d) Ibìd. Ub. ann. i. Ind. 1422. pag, 46. 

(cj ExOffic. Protonot. lìb.ann. io. Ind. I4pi. 
& i^9i>png> 100. 
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Vili* \Confervadori degli atti ttvcìQ 
Rabbini di credito e di reputazione , appre(To 
de’quali fi confcrvavano le carte, e lefcrit- 
ture del comune di ciafcun luogo . Ma quello 
magiftrato non durò lungotempo tale quaPera 
da principio : conciofiacofaccliè amminiftrar»- 
dofi con poco fenno, non vantaggio nc rica- 
vava, ma pregiudizio il pubblicor’e qui fu, che 
pel decreto dell’ accennato Re Alfonlb Panno 
MCDXXII. reftò affatto abolito: òrdlnandofi, 
che d’allora innanzi le raedefimeferitture rac- 
colte tutte infieme fi confervaffero in un luo- 
go pubblico , cuflodito con tre chiavi , tenute 
da’tre Prc//,chedi tempo in tempo folTeroncl- 
Pattuale amminiftrazione della loro carica {a), 

IX* il Magiftrato de’ Nove /oggetti non_» 
era perpetuo , e femf)re filfo j ma li folevafo- 
lamcntc creare , qualor abbifognava imporre, 
e rifcuotcre nuovi dazj* Veniva in coliffatta 
maniera nominato , perchè foli nove Ebrei lo 
componevano , fcelti tra tutti c tre gli ordini 
delle perfbne ; vale a dire tre de’ principali , 
tre de’ mediocri, e tre de’ poveri (/») * E ciò 
con prudenza pur troppo fomma : affinchè il 
tutto fi faceflc con giuftizia, e ciafeuno portaf- 
fe il pefo delle gravezze a mifura delle facoltà, 
fenza che i principali aggravaftero ingiufta- 
mentc i mediocri ; ed i mediocri a loro talen- 
to opprimefTcro i poveri . Di tal Magiftrato ce 

ne 


("a) Ex Reg. Cariceli. lìh.ann.\.lnà.\^2i.p A/. 
(b ) Ex OJpic.Protendikann.^.I/td.i^^o.f.ji- 
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nc porge un efempio la fcrittura j che forma- 
rono gli Ebrei di Palermo nclPanno MCDXC. 

X. V’era inoltre la dignità Sindachi I Sindacli. 
l’ufizio de’ quali conlìfteva j in fare i procura- 
tori del pubblico j gli avvocati de’ poveri , ed 
i difenfori de’ diritti del comune . £ però Cole- 
vano gli ftefll Sindachi del Giudaifino andare 
beneCpelTo} come deputati della loro comu- 
nità, al Monarca per le urgenze del pubblico j 
e per dire il tutto in breve , la carica de’ Sin- ^ 

dacbì dell’Ehraifmo d’ allora non era mica di- 
verfa dall’impiego de’J/WarWCriftiani d’og- 
gigiorno, i quali lì creano in tutte le città, e 
luoghi della Sicilia . 

XI. Parliam ora de’Bit//', de’GcTirrtta- 
àorìì c de* Capuani . La dignità del Balio ci 
viene dimoftrata. dal diCpaccio Viceregio , da-* 
to in Catania il dì 2i. Dicembre dell’anno 
MCDXVI.(^). Era una tale dignità anche ia 
ufo preflb i Cridiani j conforme fi ricava dalle 
Coftituzioni CO s ® da’ Capitoli del regno (d). 

Il Balio era come il Capitano de’noftri tempi, 
che infieme co’ Giudici determina per giudi- / 

zia gli affari del pubblico , rende a tutti ragio- /- 

ne , adblve gl’innocenti , condanna i colpevo- 
li. Quello, eh’ in alcuna comunità veniva 

chia- 


(a) Ex Reg. Cancell. lib.ann. 1 543. Ó* 1 Ì^S‘ 

p.é^^.l.an».ì^l6P‘^i‘ lann.ii\^2p‘$. 

(b) ìbìd.lib.ann.\ohtd. i^\6-pag.^i. 

(c) Lib. I . tu. 62. 65. & f<.qq. 

(d) Cap. 47, ^ 48. Kcgii Friderici . 
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irhiamato BaliOy In qualch’altra li facevi nomi- 
nare Govtrnadorc (a)%o Capitarto (^, ; ma in fo- 
ftanza non era , che la ftdfa carica di ammini- 
(Irare la giuHizia j non da fé folo , ma col 
conligliod’uno opiù airelTori . Eciòcoocir- 
colpczionc grande j afànchè i Giudici j come 
Intendenti e pratici delle leggi j determinai* I 

fero per via di ragione il giufto» ed il Ballo ^ ' 

come provveduto di forza 5 e di autorità delTe I 

tofto decuzione alle fentenze: e gli uni e l’al- 
tro inficine giudicalTcrogiuftamcntc, e lève- j 

ramente il pubblico . I 

Xn. Ci refta finalmente j che ragioniamo 
de’ Percettori . Come oggidì vi fono tre Prr- 
iettori in Palermo , cui fpctta Tclìgenza, ed il 
trafporto del danaro dovuto dalie univerfità ^ ( 

del regno alla regia Corte ; così gli Ebrei ne , 

tenevano uno nella medefimacittà metropo- 
li, ad oggetto di rilcuotcrc le (bmme dalle co- 
munità Ebree del regno j in virtù di lettere 
Viceregie, fpedite il di 27. Settembre dell* 
anno MCDLXXXIX. (c) . 

XIII. Non fi può pertanto negl’io , che 
agli Ebrei della Sicilia tali magiftrati li foflcro 
permelTi , perchè potevano veramente tende- 
re alla quiete de’ privati , ed alla pubblica feli- 
cità 


(a) Fx Beg, Cancell. lìb. an/t. 14^0- 

p'ig. 1Ò4. 

(b) Ibì/I. lib.cnn. 1455. ì^s6-p‘rg.4SS. 
(c,) ExOf/tc. Protonot. lib. onn. S. Ift^. 1488. 

CP i^S^.pag.óo. 
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citi. Ne' Pro// , negli El’t/ì ^ ne* Majoren/i 
facilmente fi ravvifa una idea degli antichi go- 
verni delle più fagge Repubbliche ; le quali ’n 
in tal maniera cercavano moderare la potenza 
de* grandi ^ e del popolò) che gli uni fembraf- 
fc ) che dipendeffero dagli altri ; ma non però 
che una parte s’arrogalTe (opra un* altra domi- 
nio afiblutO) ed unalpccie di tirannia ) troppo 
nocevole all’umano commercio. Quindi ap- 
punto ne venne) che ben prefto fi abolì la 
(bnamà dignità del D/cncbekle ^ che tutta la 
podeRà d’un Sovrano riuniva in leftclTa . Sono 
di certo lontani gli uomini dal volere ricono- 
fccre in un uguale un fuperiore a feftelfi , fem- 
•pre che fenc pofifono dilpenfare ; anzi che l’e- 
^erienza ci dimofira ) venire tanto gli animi 
turbati dalla dipendenza ) quanto godono al 
vederli nel medefimo fiato d’uguaglianza « e 
diparità. . * 

Xiy. si guardi frattanto di penfàre la eie- DifTeren?! 
ca nazione, eli’ in alcuno degli accennati ma~ tral’ant'co Sa- 
giftrati confervata fi folfc una immagine delÌ’ ‘’‘’dr'pc'l'mo. 
antico loro Sanedrio : della cui antichità pre- ij®**^.* ®*B‘* 
rogative , e dottrina molte cole ofano ditegli ***** 

Ebrei , appoggiati alle fanatiche credulità de* 
loro Rabbini . Nella 'ftclTa rovinai) che rove- 
feiò la città Santa ) ed iJ mpio , caddero pa- 
rimente il S'acerdozio ,ej d tjanedrio. Jlqua-.. ;; 
le Senato , fecondo la relazione degli fiefiì 
Rabbini, confervava prelfo di fé una difpoiica» 
ed amplilfima autorità , gaftigando , ed airol;- 
Tendo anche dove lì trattalfc dedU vita j laddo- 
' ve 
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te i noftri Sovrani mai non fecero degni gli 
Ebrei di tanto arbitrio: loro dicderq sì la po- 
vertà di giudicarcjc condannare; ma delle cofe 
folamente appartenenti al rito» alle arti « alle 
graveiie j c colle pene pecuniarie , o di ico- 
- X munica j o ai più corporali , in modo che non 
arrivaflero mai al mero impero fino alla morte» 

C A.P O XVIIL 

# 

Dr’ Sacerdoti » e Sommi Sacerdoti dir’ 
medcjimì EJjrei . 

f. inv Opo avere nella miglior maniera »«hc 
j c’è flato poflibile j efpofto quanto ^ri- 
guardava cialcuoo magiftrato feedare dell £- 
braifmo di Sicilia : è ben gm^Jo > che pacamo 

a parlare di queipubbliciminiflri, i quali ave- 
vano cura di regolare , e di cuftodire le cole^ 
•della loro religione . Fra i diverfi , che a que- 
llo appunto invigilavano, certo eh* i.Sacerdott 
tenevano la maggiorania , e la fuperiorita . Da 
«uefti adunque incominceremo qui a parlare , 
fecondo parche richieda il loro grado c digni- 
tà, riferbandoci a difeorrere degli altri nel Ca- 
pitolo d’appreflb, come più ci caderà in ac- 
concio. ' • 

I Sacerdoti. II. E per prendere la cofa dalla loa origl- 
ile, non mi pare improprio il premettere , 
me i noftri Ebrei , non Capendo , o fingendo di 
non fapere , dacché venne nel mondo Gcfii- 
crifto, iftittttòrc del vero Sacerdozio , ccapo 

cc. 
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de’ regali Sacerdoti , più loro non convenirli 
una sì eccelfa dignità ; ben fi ftudiavano per 
nafeondere la gravità del loro peccato , di da- 
re a vedere al mondo > che non erano in loro 
mancat’ i Sacerdoti» Ma perchè con la per- 
dita di GerufaleromC} e del tempio « avevano 
ancor perduta la cognizione delle Tribù: co- 
ficchè alcuno più non fi trovava, ch’avcfie po- 
tuto con verità vantare di provenire dalìa_» 
dipendenza di Levi ; o quel che farebbe fiato 
ancora più proprio , dalla famiglia di Aronne, 
unicamente fcelta da Dio pel Sacerdozio , 
profanando pur troppo rozzamente gli ftatutì 
della Mofaica legge , fenia prenderfi cura de’ 
natali dell’eletto, il nominavano Sacerdote. 

III»^ Eleggevano inoltre gli Ebrei della./ I Sommi Sa 
Sicilia i loro Sommi Sacerdoti: volendo mo- 
Arare per quefio mezzo non clfere in loro 
mancata la diPiplina della fuddetta legge t 
Mofaica; ch’ammetteva, come ognuno sa, 
due fpezie di Sacerdoti , diverfi negli abiti , e 
oell’ufizio ; vale a dire il Sommo Sacerdòte, il 
quale veniva confiderato come il capo ed il 
primo minifiro della religione ; ed i (empiici 
Sacerdoti d’ordine inferiore . 

IV. L’ elezione de’ Sommi Sacerdoti, ed tt loro eie» 
altresì quella de femplici Sacerdoti veniva- zione . 
fatta ora dal VePovo {a ) , ora da’ Preti loro • 
fratelli (^) . E fi faceva non folo per le comu- 
R nità 

Ca) Apud Pìrr. Net. Etcì. Mazzar. ann , 1 44^ 

(b; ExOJjf‘.Proton,l.ann.i.Ind.i^Sj^.p. 2 ^Z. 
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nitidi Pajffrmo, di Meffinat di Catania) e per 
i’altrc , le tjuati per la numcroGti del popolo , 
e per la copia degli averi ) fra tutt’ erano ri- 
putate le migliori ; ma per tutte Tal tre meno 

ragguardevoli ) c di minor conto . Quindi ab- 
biamo noi la notiiia di Bitone Sommo Sacer- 
dote della comunità di Caftiglione ) di Saio- 
mone , e di Giufeffo Sacerdoti di Caltagirone, 
di Muca Sacerdote della comunità di San- 
marcO) ediLaxaro Sacerdote dell’ Ebraifino 
di Termini ; conforme diraoftreremo ove che 
delle fuddettc comunità in particolare ci toc- 
cherà di ragionare . 

V. Gli accennati Sacerdoti,cheadì noftri ven- 
gono per l’Italia chiamati Conaim^ allora s’ap- 
pellavano Ctf^«;conforme ci atteftalafcrittu» 
ra degli Ebrei di Siracufa,pubblicata per Notar 
Francelco Mandola C<*)jC poi approvata dal Re 
Federico IH- il dì 20. Settembre dell’ anno 
MCCCLXIV. con cui va ancora di accordo 
la Vicetegia ordinazione dell’anno MCpLlV» 
dirizzata a’ Proti Ac\ comune di Trapani 
Ma nella carta del Re Martino fc), fcritta t 
15. Dicembre dell’anno MCCCXCl. quarto 
Sacerdote in vece di chiamarli Caffett^ viene 
Dominato iiaffim . 

VI. Per , 

(a) Ex Op.ProtonJib.ann. \i6\.pag.^s, 

(b) Ibìd. lìb. ann. 3. Inà. i4J4r ^.7^.298. 

(cj Apui Pirrum Noti/. Ecclef. Mozzar, ai 
onnum 1444* 
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VI. Per quefti Sacerdoti confervavala-» 

.^1 : j: funzioni 


l^acein le 


gente Ebrea del rifpetto in modo , che di loro 
follmente fi prevaleva per le funzioni del Sa- 
bato : e particolarmente per la lezione della.» ^ 

Sacra Scrittura, a differenza degli Ebrei d’og- 
gigiorno , i quali non un folo Sacerdote , ma-a 
fette Lettori ammettono ( abbcochè accordi- 
no a* Sacerdoti il primo luogo ) per compiere, 
fecondo il loro coftume , la lezione di tutto . 
il Pentateuco , c di qualche parte ancora de* 
libri de* Profeti, benedicendo l’ultimo Lei- * 

fore col libro , che tiene in mano il popolo, 
che vi fta prefcntc . ' 

VII. A* medefimi Sacerdoti, fecondo che Seinnartn I# 
Criferifee nella fcrittura del comune di Si- 
racufà , dianzi citata , ancora fpettava , non a , *' 

loro talento già, ma col concedimento de’Pf^ '' 
c de ’ Majorentì , lo feannare gli animali, ed 
il celebrare le Me£’e . Quefte ìife^è , fe mal 
non mi appongo , erano quelle offerte, ovvero 
facrìfizj, che facevano degli fleffi uccifi ani- 
mali : e forfè gli chiamano Mcjfc , per la natu- 
rale loro inclinazione di conformarfi nella par- 
te efteriore , e neH’ufo de’ vocaboli alia nazio- 
ne dominante: quindi come iCrifllani chia- 
mavano l’incruento fantiffimo loro Sa- 
crifizio ; così gli Ebrei Mc£i ancor appellava- 
no gl’impuri loro faciifizj: giacche ^lino di- 
mentichi di dover portar la pena d’cfiere fen- 
za Sacerdoti , fenia tempio , fenz’ altare, fen- 
za fàcrifiz) , tutto con picfunzionc pur troppo 
fomma o4van praticare. 

K a Vili. Se 
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Lalorpre* Vili. Seppure non vogliatn dire» che per [ 

Muffii intendevan i noftri Ebrei quella pre- , 

ghiera chiamata Aftabdh'. cioè requie, la qua- | 

le folevan recitare per l’anima de’ defbnti». i 

imitando ancor in quello il facro rito de’ Cri- 
ftiani^i quali celebravano delle Mejfe di requie^ 
per l’animc de’ loro morti . Gli Ebrei de’ no- ' 

Eri tempi («), orando per gli uomini, reci- 
tano VAfeabdb in lingua Ebrea ; laddove pre- 
gando per le donne la dicono in lingua Cai- . i 
• dea; credendo gli fciocchi , che gli Angioli » 

non intendendo tal idioma , non polTono trat- 
tenerla: e così a dirittura tenderà a Dio*, del 
che non fono così fòleciti trattandoli degli uo- 
mini, i quali più che le donne provveduti di 
opere meritorie , fono meno , ch’elleno , bilb- 
gnofi , come dicono , degli altrui fuffragj , 

Altreracoltà IX» Agli ftelTi Sacerdoti finalmente ap- 
dc’ Sacerdoti, parteneva la facoltà di diftendere con licenia 
de’ mcdefimi Prtii , e Majorentiogriì qualfifia 
(crittura di fpofalixj, di matrimonj, e di divor- 
7.) • Tutte quelle facoltà dillintamentcllritro- 
van efpofte nell’ accennata Icrittura degli E- 
brei di Siracufa , formata in tempo del Re Fe- 
derico HI. ed in parte vengono ancora riferi- 
te nel diploma del Re Martino , traferitto dal 
' celebre Abbate Pirri (b ) . 

CA- 

- 

(a) Medici , de ’ riti , e eoftumì degli Ebrei 

eap, 30. 

(b) Hotìt> Ecclcf. Mazzar.ad enn. 1444. 
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C A P O XIX. 


Df* Hahhlnì-i * àeglì altri mìnìjlrt 
di Religione dell'Ebraifma 
di Sicilia.. 

I, a’ Sacerdoti v*erano altri tnìni- 

ftri pubblici di Religiónc:cioè a dire» 
i Ro^ini^ i Maniglorj, gl ’ Idabi, i Umofinie^ 
ri , i Giudici Spirituali . Noi prendiamo a ra- 
gionare di ciafeuno di loro diftmtamcHtCj e 
con ordine : affine che fi eviti , per quanto fi 
può , la confufione » cominciando da’ Rabbini, 
a quali pel pofto, e per l’ufizio agli altri fi ren- 
devan fùperiort . 

II. E* coftunae appreflb gli Ebrei , che i I Rabbini^ e 
giovani di talento , e di capacità, di buona iiv- ** loroelezio- 
dole , e regolati coftumi , fi dieno aHo ftu- * 
dio delle lettere : e qualor moftrano di fare 
in effe profitto, vengono torto applicati alla 
intelligenza del Talmudrnel che fe in tal ma- 
niera fi diportano , eh* arrivino a foddisfare la 
efpettazione de’ Rabbini , torto da’ medefimi 
fono graduati coll’onorevole titolodi Ma/chìl 
cioè detto , ovvero di Caver de Rak^ cioè cony. 
pugno del ^<ré^/»»;fin tantoché giunti alla per- 
fezione della dottrina , da tutta Tintiera co- 
munità fi poflTan meritare il titolo di Cbaham , 
vale a dite Savio y o fia Rabbino. Di quefli 
'Rabbini degli Ebrei della Sicilia ne abbiamo 
noi molte fegnalatetcrtimonianze nelle fcrit- 
turc de’ pubblici noftriarcliivjj naa tralafcia- 

mo 
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ino qui per ora di farae parola» perchè più op- 
portunamente ritornerà roccafione di ragio- 
nare » ove che tratteremo dcllecomuoità ia 
particolare . 

III. Arrivato com’era un Ma/chìl ad effe-' 
re Rabbini , fubito riceveva » come preffo gli 
Ebrei d’Italia oggidì riceve » l’onorificenza d* 
occupare il primo luogo nella sinagoga , « di 
predicare» ovvero di ipiegare (cniplicemente 
in effa la Scrittura . Erafpur parte del luo ufi- 
zio decidere i dubbj circa le cofe lecite»e proi- 
bite ; come anche lo (comunicare i delinquen- 
ti » nella maniera ch’efponemrao al Gap- VI* di 
queda prima Parte. lìtuo abito fi differiva-» 
dalle comuni vedi » giacché portava il Taled » 
ovvero mantello di figura quadrangolare (o-> 
pra il capo; laddove gh altri cran obbligarla 
portarlo (opra lefpalle» conforme riferimmo 
nel Gap. IV. dell’ifteffa prima Parte. 

IV. I Manigl 0 rj erano coloro » a’ quali fi 
confidavano le chiavi della Sinagoga. Stava» 
foggetti non folo a’ Proti ^ ma a’ Limojtnìeri 
ancora: fenza la cui licenza non potevan mai 
dare le medefime chiavi a chicchefia (tf). Egli- 
no venivano pure chiamati col nome di Sacre^ 
Jlani ed eran eletti dagli fteffi Prs//» che ri- 
conofeevano per loro fuperiori {b) . 

V. Ragioniam ora degl' Idubì . Abben- 
chc nel precedente Capitolo ci fiamo quafi 

' im- 


(a) Vx 0^e.Preton lìb.ann.\i6\pag-^S' 
(bj i^bid lib.anrt.iJnd. 1 
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impegnatt a dare chiaro a eonofcere , che gli 
i^ntichi nodri Ebrei mettevan ogni loro Au- 
dio ) perchè tutte le loro comunità avelTero 
de* Sacerdoti j purnondimeno quando qualcu- 
na ve n'era , cui per quaUìfìa motivo veniva a 
mancare il Sacerdote j allora s’ eleggeva dal 
Vclcovo ,cui ella dava foggetta , un minidro 
chiamato : acciocch’ egli invigilade fu 

la odervanxa de’ riti , celcbralTe ì matrimonj , 
e (crivefle i divori) (<») • 

VI. Oltre a quedi minidri di Religione , 
t*eran ancora i Limo^nieri {b) : ovvero quel- 
li ch’avevano la podedà di concedere odi ne- 
gare agli Ebrei poveri) e mendici la facoltà di 
procacciar^ il vitto . Con quella fincerità , 
eh' abbiam altrove riferite le feodumateize 
degli Ebrei; riferiamo qui a propofito, tro- 
varli in loro una fcambievole amorevolezza: 
dudiandofi gli uni di dare agli altri , onde po- 
ter onedamente vivere : e qui è ) che tra loro 
fono rari più che tra noi»! poveri ed i mendici. 

VII. Gli dedi Ebrei della nodra Sicilii-* 
tenevano pure i Giudici Spirituali , cioè quei 
minidri , clic procuravano Tolfervanza de’ ri- 
ti j e delle cerimonie : anche gadigando rigo* 
rofamente i Melclini , ovvero i contumaci 
prevaricatori della legge . Quedi Giudici non 
in tutte le comunità erano di uguale numero; 
ma in quelle molto popolate e di/iputazmne 

era- 


.(a) Ihìd ììh.ann.\^%s- pag,% 6 .rttr», 
(b^ lbid.lib.ann. 1361. 


I Limftnierì . 


1 Giudici Spi- 
rituali . 
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erano redici » quattro de ’ quali (ì appellavano 
Sapienti , e dodici Segretari (^a). Nelle comu- 
nità poi piccole ^ e men ragguardevoli erano 
due foli (h ) . 

Vili. \ Giudici Spirituali à\ Palermo, a 
cacone di clTere la lor comunità capo e me- 
tropoli di tutte r altre del regno , godevano 
quello ancora di più: che ricevevano l’ appel- 
lazioni delle determinazioni fatte in ogni 
qualfifia altra comunità su la materia de ’ ma- 
trimonj , e de’ riti ; potendo quelle revo- 
care } correggere , ed ammendare ; conforme 
ordinò(r) il Re Martino li 1 2 . Maggio dell’aa-, 
no MCCCXCII. 

IX. Per concludere il ragionamento de * 
miniftri delle cofcfacre, una fola cofarcftaj>’ 
qui d'aggiugnere ; vale a dire , che fatta nelle 
giulla e coftumata maniera reiezione di quelli 
miniUri , non vi era luogo di poterla variare 
a talento de’ Preti ^ o di chicchellia » Quindi 
avendo i’Arcivelcovo di Palermo Simone di 
Bologna , allora Prefidente del regno , ordi- 
nato , eh’ i Preti di Trapani potelfero de ve- 
nire alla nuova elezione degli accennati mi- 
niftri di Religione ; tofto come intele quella-» 
fua ordinazione , elTer contraria alle leggi , e 
confuetudini della nazione , rcvocolla per un 

di- 


Ca) ExOffic.Proton.lib.ann. 

(h) IhidMh.aun.^.lnd, x^^s^pag. ija. 
(c^ Ibid. lik. ann, i apa. 
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-diploma a parte; conforme moftrcremo inJ • 
trattando della comunità di Trapani, cioè adì* 
re nel Capitolo fello della Parte feconda. 

C A P O XX.' 

D$lk Sinagoghe de' me de fimi Ebrei, 

J, A Vendo fin qui parlato delle pcrlòne_» Origine del- 
coniccrate al culto delle cofe religio- Sinagoghe, 
fe c divine, cade or à propofito il favellant_> 
de’ luoghi desinati allo ftclTo fine , c partico- 
larmente delle Sinagoghe . L’ufo delie Sina- 
goghe apprelfo gli Ebrei è antichiffinK) , e de- 
riva da’tempi di Eldra circa l’anno CDXLI V. 
avanti Gefucrifto (a). Eldra pertanto com2_> ' 
conobbe ritrovarfi il popolo d’Ifraele in una 
profonda ignoranza della Legge, e però tras- 
gredire fenxa ritegno i divini .precetti , per 
prevenire un sì gran difordine , procurò , che 
elTa fi leggelTe in tutte le città da’Leviti,o da 
altri Dottori intendenti della medefima.Que- 
Ila lettura lì faceva da prima nelle piazze e_» 

(Irade pubbliche ; ma di poi per difendere la_» ' 
gente dalle inclemenze dell’aere , particolar- 
mente nel verno, fu di necelTìtà , che fi facef^ 
le al coperto nelle cafe , non già de’ particola- 
ri deflinate aH’uft) della vita comune ; ma in_i 
altre capaci di 'contenere il popolo, che vi 
' S con- 


fa) Prideaux. Hìflor. ^udaor. tom. 2. far, i, 
lib.6-fag. 287.' 
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concorreva j feriamente fatte fabbricare a tal 
effetto; le quali furon chiamate Sinagoghe. 

II. E credibile , anzi li sa di certo, che__» 
fin da* primi tempi , ne’ quali vennero affa- 
bilirfi gli EbYei nella Sicilia, fi desinarono le. 
Sinagoghe , per ivi fare le loro funzioni , por- 
gere le loro preghiere , ed efercitare gli atti 
di loro mal concepita religiolità. C’ invita-» 
a credere ciò la difciplina ,chc in ordine allu» 
fabbrica delle ftclTe Sinagoghe ofTerva TEbraif» 
mo, e la ftoria ancora della Sicilia . Per comin- 
ciare dal primo, queSa fu la regola , che lì c 
Tempre oflcrvata toccante l’erezione delle Si- 
nagoghe . Dovunque vi folTero dieci BateU 
nìm (a), cioè dicci perfone d’eti matura, e li- , 
bere in maniera, che potclTero aflìSere alle 
funzioni del rito e delia Legge , fi doveva cr- , 
gore una Sinagoga : quindi fèndo fiato confi- 
dcrabile fin dajirincipio il numero d^gli Ebrei 
nella Sicilia, parche non fi pofiadu^jitarcjche 
vi aveffero le loro refpettive Sinagoghe • 

III. La fioria poi di S. Marciano pri- 
mo Velcovo c Martire diSiracufà, il quale 
vifie ne’ tempi degli Apofioli , ci mette la co- 
fa in chiarezza maggiore ; imperocché ci affi- 
cura , che fi ritrovava in quella città un gran 
numero di Ebrei con la loro Sinagoga. A que- 
ft’autorità s’aggiunge i’incontraftabilc tefii- 


(a) MaìmonìdctìnThephìllah. 

(b) Bolland. A&. SanSfer. die 14, *]unil dc-à 

S. Marciano Ep. Mart. 
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aioDianza di S. Gregorio Magno ) ) il quale 
tratta di propofìto delle Sinagoghe } eh' in 
Palermo avevano gli Ebrei ; e vi tratta nella 
occafìone di (ereditare il fatto di Vittore Ve- 
feovo della fteffa città , che moffo da un caldo 
leloaveva ad onta delle giude contradizioni 
degli Ebrei , convertite le loro Sinagoghe in 
. nfo facro j e religiofb . 

IV. Dall’avere conolciuto , che gli Ebrei 
di Palermo , non una fola , ma molte Sinago- 

• ghe vi avevanornon è difeonveniente l’avver- 
tire } che intorno al numero delle Sinago- 
ghe , non v* era una determinata regola; m» 
ftne potevano fabbricare molte a proporzio- 
ne del numero degli abitanti ; purché ognuna 
venire ad avere il numero compiuto de’ dicci 
continui affìftenti . In effetto al tempo di no- 
flro Signore Gefucrifto la fola città di Tiberia- 
de nella Galilea aveva dodici Sinagoghe; e la 
bella Gerufalcmme ne avevaquattrocentoot. 
tanta ; conforme riferifeono gli Scrittori , che 
le Giudaiche memorie di qucH’età illuftra- 
no (If ) . 

V. Sotto il dominio de’Saracini, e nel 

tempo d’apprelTo così grandemente (ì aumen- 
tarono gli Ebrei nella Sicilia , che facilmente 
(ì diffufero non folo per le città ragguardevo- 
li, rtia pe’ piccoli villagj ancora . C^indi creb- 
bc 

(a) Cedex Dìplont. Sieri. Dipl.cxivw.éf clxx. 
(b; ApudVrideaux HiJ}or.^udaor.tom.2.par.u 

lìb. C.pag, api. 
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be con h moltitudine della gente vie più il 
numero delle Sinagoghe: le quali furono al- 
lora più comunemente chiamile Mofc']te\ e 
CIÒ per conformarli i Siciliani Ebrei alcoftu- 
me de’ oaracini , in quel tempo nazione do- 
minante: i quali anche a’ giorni noftri f)no- 
foliti ad dimandare Mofebee i loro terap).Que- 
fìt' nome il mantennero gli Ebrei, anche dopo 
lufcacciamento de’Saracini dalla Sicilia, in una 
Adla maniera, eh’ i Criftiani del medelimo re- 
gno ritennero cento e mille altre voci Saraci- 
ne • E qui mi giuova il credere , che non farà 
Armo l’av vilarc , che la lingua Siciliana non -è 
un dialetto, che Aia da le lòlo ; ma è un mefeu- 
glio di voci Barbare , Greche , Latine , Sara- 
cine , Normanne , Sveve , Provenzali, e Spa- 
gnole: giacché ogni nazione dominate vene 
ha lafciate delle Tue . 

VI. In effetto fin al qulndicefimofccolo, 
in cui accadde la generai’ efpulfione degli E- 
brei dalla Sicilia , ritroviamo noi, che le Sina- 
goghe furon diiamate coll’accennato vocabo- 
lo di Mofehee . Che gli Ebrei di Palermo così 
le addiinandalTero , dopotant’ altre fcritture 
chiaramente cel dimoAra l’atto dell’accufà-» 
criminale, che l’anno MCDLXVII. fu propo- 
Aa dal regio Tifeo contra gli Ebrei della AelTa 
città , per queAo capo appunto ; eh* avevarto 
fabbricata una nuova Mofehea, ovvero Sinago- 
ga {a) . Nella Acfla maniera della Sinagoga^^ 

di 

I ■ ■■ ■ ^ 

(a) Reg. Cancell. lib.aHt$.i.Ift(ì.i^67.J>‘SS. 
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di Trapani ne ragiona il Re Martino in un fuo 
, diploma (<?}» ulcho fuori il dì 1 5. Maggio dell’ 
anno MCDIII. Pe' legati in qu<ilfimglix-i 
maniera fatti alle Mofc'oee , avvera Sinagoghe 
degli Ebrei . E Tenia altrimenti tirare a_> 
lungo il difcocfo, cosi di tutte infieme le Sir 
■nagoghe della bicil'a cel rei>de perfuafo il Re 
ledcrico 1 1 1.' per mezzo d’un decreto fir- 
iratoildi t2.(;ttobredell’anno MCCCLXVI. 
Che Jeptr avventura rìtrovaffe Sinagoghe.^ cii - 
vero Mofcbee éfc.l 2 on cui vanno già d’accordo 
le lettere del foprammentovato Re Martino 
{e) ,fcritte a ij. Maggio delTannó MCDIII. 
Ve' legati in qua Ifivoglt a modo fatti alle Mo~ 
febee , ovvero Sinagoghe degli Ebrei del mede-, 
ftno no[lto regno , 

VII. Apprdibgli ftefli Ebrei della noftra 
Sicilia, e particolarmente apprellb quelli del' ‘ 
lacittà di Marfala, ritroviamo, che la Sina- 
goga fi chianiav’ ancora Timijia ; conforme 1 
chiaramente ci ditnoftra lafcrittura ,che t 
Deputati della medefima città firmarono il dì 
30. Ottobre deU’anno MCCCLXXIII. Pre- 
fentemente pofeggono una pìccola Ttmifìa , 
wvero Sinagoga nella ftefa terra , dejlinata 
per celebrarvi ^fecondo la legge Ebrea , le Uro 
_ . • ce- . 


W Rfg.Caneell. lib. ann. 1 i>lad.i 4 ^ 02 .(è* 

... , 74-é^'7J. 

(b) ìbìd.lib.ann.\iC 6 . pag. 17. 

(c) ìbià.lib.ann.i i./»/^. r4O2.^i403*^<rg‘.75. 

(d^ Ibid.lìb.ann. 1 343. 1 3 75. fag. 35. 
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eerìmenh . Vennero forfè così chiamate lelj» 
Sinagoghe dalla voce Thywa^ che fignifica fa- 
crifizio j e vittima j ovvero dalla parola Thy^ 
iw/< 7 wa 5 che dinota il profumo, ufo farli all*, 
altare d’innanzi al SanBafan^orum^^x cuifo* 
vcnte fi ragiona nell’Efodo (a ) . 
m- Vili. Ritroviam ancora, che d^gli an» 
tichi noftri Ebrei veniva dato alle loro Sin»-» 
gogbe il nome di Sabati (b) , Se mal non mi 
appongo, s’appellavano con quello nomcs 
perchè eife principalmente fervivano a ce- 
lebrarvi le folite funzioni del Sabato . Non 
niego io , che gli Ebrei collumavano fare_j 
le loro adunanze nella Sinagoga , noto 
il folo fabato , ma il lunedì ancora , ed il gio* 
vedi , oltre alle loro felle , ed a* loro digiuni; 
tuttavia il Sabato , come confecrato da Dio 
medefimo, era ’l giorno folonne, ed in e(Tó 
rileggcvafi quanto negli altri due giorni s’ era 
già letto della legge , contenuta ne’ cinque 
libri di Mosè . Collumavano pertanto gli E- 
brei dividere il Pentateuco , ovvero i fuddet- 
ti cinque libri dì Mosè in tante fezioni , quan- 
te vi hafettirnane nell’anno, alfcgnando a-» 
cìafcheduna fettimana una propria 'lezione , 
che fi leggeva parte il lunedi , e jJarte il gio- 
vedì : e di pei integramente fi ripeteva nel 
fabato in grazia degli opera) , e degli àrtrgia- 
ni , che non erano intervenuti negli altri due 


fa) Exoii. top. XXX. & XXXV. 
(b) Vide Par- li. cap- 1 2. 
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primi giorni . 

IX- Non mancavano finalmente di quel- 
li, che con proprietà maggiore, chiamavano 
le ftcfle Sinagoghe col nome di Scuole ; come 
oggigiorno comunemente le addimandano gli 
Ebrei Italiani. Nella Sicilia gli accennati E- 
brei di Marfala più particolarmente fi ferviva- 
nodì quefto vocabolo : come più atto a figni- 
ficare Tufiiio d’infcgnare , che in effe fi efcr- 
citava , non già della Filofofia , Aftronomia , 

Geometria , Mufica , Rettorica , o Poefia , le 
quali facoltà fono fiate dagli Ebrei Tempre mai 
tenute in pococontojma della Leggeffpiegan- 
d' ogni fabbato i Rabbini la Bibia , ed ifiruen- 
do il p<4>olo nelle fiiperfiixiofc loro cerimo- 
nie . E quelli fu la ragione , onde s’induffero 
i popoli di Marfala (a) dopo refpulfione degli 
fteflì Ebrei a convertire la loro Scuola in Ghie- 
ra della Madonna fotto titolo, Sedes Sapien- 
ti^. ' 

X. Avevano gli Ebrei della Sicilia oltre Gli Oratorj 
alle Sinagoghe , alcuni Oratorj privati , chia* 
mali *]efcibòt . Il permeffo di ergere tali Ora- 
torj davafi dal Sovrano a quelle perfone , che 
per qualche fegnalata virtù di fedeltà , dal ri- 
manente del popolo fi difiinguevano . Una ta- 
le facoltà il dì 15. Marto dell’anno MCDII. 
la ritroviamo accordata dal Re Martino a 
Samuele , ed Elia Sala fratelli della comunità 

di 


(a) Vide Par. h. cap. 1 3. 

(b) Vide Pur. \i. cap. S. 


Dìgitized by Google 



Ì44 V EBRAISMO 

di Trapani, per Cc e loro difcendenti, cosi ma-< 
fchj ,comeremFnine« 

XI. Coirimpctrare gli Ebrei della Sicilia 
la facoltà d’ergere cotali Oratorj privati , non 
s’allontanarono certamente dalla dilciplioa 
de’ lor maggiori :g;iacchc lì sa d’effer’ cffàoC- 
fervata prima epoi di quell’età da tutta la_# 
Giudaica naaione . Paolo Medici (a) prima E- 
brco, poi Crrftiano , fcrivendo fopra i riti e—» 
codumì degli Ebrei della noftra erà , ricono- 1 
fcc apprelTo gli ftelTi Ebrei l’ufo degli Oraforj 
privati , per comodità de’ ricchi , e beneftan- . 
ti: alfine lòlamente di far in elfi le lor ora-, 
xioni : non già per leggere , o per efporrc il li- 
bro della Legge, dovendoli ciò privativamen- 
te fare nelle Sinagoghe; 

XII. Gli antichi Ebrei avevan pure nel- 
le loro cafe alcune ftanxe alte , che loro fcrvi- 
vanocomc di cappelle , per farvi T orazioni , 
e dar lode a Dio . Sene ritrova l’efempio 
nella divina Scrittura (J^)^ovc che tratta deli* 
apparizione dell’Angelo fatta a Cornelio 

^ orante nella propria cafa; inqucll’altro luo- 
go fc) , dove fi ragiona della vifionc del graa 
lenzuolofatta a S. Pietro; e finalmente là ap- 
punto (<^),ove fi tratta degli Appoftoli aduna- 
ti infieme, e polli ’n orazione; quando rice- 

vet-- 


(a) Ca/>. l.pag. 38. 

(b) Ati. Apofl. X. 3. ^ jo. 

(c) API. Apojl. X. 9. 

(d) A^, ApoJì,\,\^. 
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vettero lo Spirito Santo . 

XIII- Anxi oltre a quelle Cappelle deftina- Le profencbt. 
te al (èrvigio di qualche particolare famigliai 
avevano di più gli ftcfO' antichi Ebrei certi al-* 
tri Oratori } chiamati Profeucbe ; le quali eran 
fabbricate a guifa. dì cortili » fui modello del 
Tabernacolo . In qiicfte Prefeuche non folo 
que* d'una famiglia) ma ognuno della nazione 
poteva fare delle orazioni particolari ) come 
gli era in gradO) a differenza delle Sinagoghe) 
nelle quali rotazioni facevanG a nome di tutta 
l’adunanza . Una di quefte Profembe vogliono 
d’eflere ftata quella ) in cui vi entrò noftro Si- 
gnore Gefucriffo ) per farvi le Cuc orazioni ) 
dandovi una notte intiera; giuda l’originaLe 
efpreflìone del tefto di S. Luca (a) ; e qucH’al- 
tr’ ancora ) nella quale S. Paolo infegnò a’ Fi- 
lippi ) fecondo ciò che ù narra negli Atti degli 
Appoftoli 

XIV. Benché il rito e la Legge non vietaf- Si proìbìfce 
fero agli Ebrei d’ergere quante Sinagoghe Io- l* ftblirca 
ropiaceffcjedoveecome voleflero; tuttavia c***pJlhe^* 
ciò veniva loro proibito dagli editti de’ Princi- 
pi Criftiani) a’ quali davano (oggetti ; in virtù 
de’ quali editti era imputato a delitto graviffi- 
mo ) eh’ eglino prelùmedero di fabbricare delle 
nuove Sinagoghe ; o d’ampliare adornare rc- 
daurare ) e traslatare da luogo in luogo le 
antiche* 

T Di 


Ca) Lae.iy. 1*, 

(b) Aff. Apcfft. xvu 1^. ó* 16. 
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XV. ni quefla proibizione cene dà una Ce- 
- gnalata teftimonianza S. Gregorio Magno (a)^ 
alferendo ,chcgli Ebrei così 'non debbono ve- 
nir nOolcftati nel polTeflb dell* antiche binagor 
ghc ; come lora non è permelTo- dalle leggi fab- 
bricarne delle nuove ,■ O'nelle vecchie fare al- 
cuna cofa di nuovo. Le leggi da S. Gregorio 
accennate fono le lettere degl’ Imperadori 
Teodofio, e Valentiniano, dirizzate a Elorcn- 
zio Prefetto Pretorio (^) 1’ anno del Signo- 
re CDXXXIX. 'In virtù delle quali fotto pc- 
-nc graviùìnie lì proibiva agli Ebrei far alcuna 
fabbrica toccante le loro Sinagoghe , eccetto 
che per riparare la rovina , che le mura vecchie 
nainaccialTero , 

XVI. La ftelTa proibizione de’ tempian- 

tiebì la vediamo in oflfervanza ne* tempi balTr» i 

ed all’età nollra più vicini . In effetto volen;do ' 

l’anno MCCCLXI. gli Ebrei di (Taflrogiovah- 
ni trafportare dall’antico luogo la loro Sina- ' 

goga dentro le mura della'^città , e nel di- 
llrettodella Parrocchia dfSiNiccola, ne do- 
vettero ben impetrare il neceflTario concedi- 
mcnto(c)j non folo dal Vefeovo di Catania 
lor ordinario, ma dal Re Eedcrico III. ancora. 

XVII. Ed indi a non molto, cioè a direlldì 
30. Ottobre dell’anno MCCCLXXIll. effen- 
do gli Ebrei di Marfala crelciuti in n]aniera,che 

• nep-. 

(^) Co/i. Diplom.SicIl.Dipl. cxlvÌm. Ó* ci xx. 

(b) i. hac rnlitura . C. de ^udxit^ Celie.' j 

(c) E.'iOJpc.rrcton.lib.ann.i^6i.paz59> 1 
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ncppurla metà d’ e(Ti potevano còmodamente 
capire nell’antica Sinagoga , per mezzo di due 
lor Proti ì nominati Cabono Cufturà,'e Nic- 
cola Mufcarella , chicfero iftantcmente a’Crì- 
ftiànì di quel luogo la facoltà di potere tan- 
to ampliare la loro Sinagoga , quanto deflc lo- 
ro comodo di potere tutt’inefla celebrare le 
funzioni del rito . Ed ancorché gli ufiziali, che 
rapprefcntavano il corpo di tutta Tuniverfità » 
«flìcurati fi fofiero cogli occhi proprj dclJ’angu- 
ftia dell’antica Sinagoga; pur non conccflero 
la (bipirata licenza , che a condizione d’ at ten- 
dere il regio beneplacito. Il quale poi agli fief» 
fi Ebrei coftò bene una lunga fatica di due an- 
ni in circa:pofciachè non venne fognata la gra- 
zia (ia); che fotto il di 18. Aprile dell’ anno 
MCCCLXXV. 

XVIII- Gli Ebrei pure di S- Lucia ) aven- 
do una Sinagoga molto angufia e ftretta: cofic- 
chè non badava a ricevere la gente , clic per le 
funzioni del Sabato vi concorreva» addiman- 
darono dal Viceré d’ allora, che voleife loro 
dare la libertà d’ ampliarla'» e di eftendec- 
la. Ne ottennero certo la pennitTione il di 
22. Febbraio dell’anno MCDLXXXVI. ma 
con la cliufula, che Tedenfione nontrafeen- 
defle i limiti , altrimenti prefilfi dal Re Al- 
fonfo(^J. 

XIX> Palfata fimilmente lo Aefib anno in_> 
T 2 Mi- 


(“a) fx RegConccUXann.\i<^l.& ig75*A?5* 
(b) ExOffis.Proton.l.ann.u^%$.à‘ 
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Conr.inifl[ario 
t pane per 1’ 
oliemnza del 
divieto. 


Miiitclló nel Valdinoto una nuova colonia di 
Ebrei, impetrarono (_a) eglino la graiia dal 
Principe regnante, che fb(Te loro conceduta la 
facoltà, di fabbricarvi la Sinagoga in ugual ma- 
niera, che l’avevano l’altre comunità del regno» 

XX» Serva in fine , per non tirare più a>»' 
lungo il difcorlb, che gli Ebrei di Palermo, 
perchè arditi c profùntuofi non vollero ftare 
airubbidicnxa del divietoj c fi avanzarono nel- 
l’anno MCDLX VII. a fabbricare una nuova Si- 
nagoga più grande e più bella delle comuni: fu- 
rono perciò chiamai’ in giudizio dal regio Fi- 
feo, a legittimarli nello fpazio di giorni otto 
dall’attentato commelTo (l>) : e certamente 
non fi farebbero mai liberati da quelle pene , 
cui s’intendeva foggettarli , fe avvifati non fi 
fodero di avanzare un donativo di once cin- 
quecento . 

XXI. Tal invero fu la premura, cheli 
aveva dlun limile affare , eh’ il foprammento- 
vato Re Tedcrico III. perchè il divieto Icmpre 
ftefle nell’ inviolabile Tua olTervanza , elelTe li 
•1 2. Ottobre dell’anno MCCCLXVI. un com- 
milTario a parte , chiamato Fra Niccola da Pa- 
lermo dell’ Ordine de’ Minori j cui principale 
mente s’appartenclTe l’invigilare lòpra le Sina- 
goghe degli Ebrei; affinchè fi mantenclTero 
nella forma e piccioiczza preferitta , lènza che 
lì adornalTero amplialTero , o rifaceflero: e_> 

eh’ 


fa) Ex Reg. Cariceli. Uh, ann. i486./<r^-404. 

fb) Ibìd. Itb. am. 1. Ind. xofii-pag. j8. 


( 

t 
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ch’egli (tf) aflfiftito da’ fuoi minirtri andaffe ar- 
torno di tutta la Sicilia , facendo fubito diroc- 
cate le ftcfle Sinagoghe , ove che le ritrovalTc 
fuor mifura 5 o ingrandite j o abbellite . 

XXII» Il Padre Fra Stmone del Poizo 
deir Ordine de’ Predicatori , nell’ attoftclfo , 
che dalmedefimo Re Federico HI. renne^j 
eletto Inquifitore centra l’eretica pravità pel 
regno noftro {^) j in virtù di reai difpaceio fpe- 
ditoli 20. Dicembre dell’ anno MCCCLXIX. 
venne pure incaricato, di gittare a terra quan- 
te mai Sinagoglie ritrovaffe nuovamente in- 
nalzate . , V r» 

XXIII. E per quella ragione qualor gli C- 
brei, in grazia di qualche donativo, venivan 
abilitati dal Monarca a dimandare delle nuove 
grazie,a nulPaltro feriamente ponevano nien- 
te , c^ ad impetrare una qualche libertà di 
operare intorno alle Sinagoghe . Q^flafula 
grazia, che a nome di tutti dimandò {c) il 
Rabbino Mosè Bonavoglia di MelTina l’anno 
|::r MGDXXX. In quello pur fidiffufero le loro 
fuppliche , avanzate all’ appollolico e regio 
commilfario ( d) Giacomo Sciarch 1 ’ anno 
MCDL. Ne altro meglio, che quello, penfaro- 
no d’ottenere per mezzo de’loro deputatile ), 

Salo- 


(a) Ex Eeg.Cancell.lib .ann. i i66.pag> 1 7- 

(b) ìbtdjìb. ann. \i6^.pag. 170. 

(c) Ex Ojfic. Proten.lib.ann. 1 1. W.143 1-/. ^ 77 * 

(d) lbìd.lìb.ann.\/^$o<pog. 2 ^\> 

(c) IbidStb.ann. 1 1 .1 nd. 1 45 3* /«ii- * 97- 


Premure de - 
"li Ebrei per 
csler levato 
(al divicio. 
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Salomone Az7,ar, e Benedetto Alzarne di Pa- 
leimo Panno MCDLIII. 

XXIV. Maeglinomal abituati nelP ope- 
rare a loro capriccio ^ cominciarono torto ad 
abufartì della permiffione ; c però nel fabbrica- 
re le Sinagoghe ) anzi che cercare PolTervanza 
della loro Legge, volevano il difprezzo della 
religione Criftiana . Quindi a bella porta eleg- 
gevano quei luoghi , da' quali credevan poter 
facilmente Hurbare i Criftiani, intenti all’ope- 
re di divozione : giacché tengono eglino per 
antica ufanza , rifvegliare nella Sinagoga tutte 
le con te fe in tal maniera, che bene, (pefifo (ì 
fvillaneggiano, fi percuotono, fi ferifeono : 
onde a ragione corre apprefib noi ilproverbioj 
di chiamare Sinagoga ogni qualiifu-difòrdina- 
ta adunanza. ' 

XXV. Così appunto avvenne in Taormi- 
na , ove gli Ebrei ardirono fituare la loro Si- 
nagoga sì dappreflb il convento de’ Padri 
Domenicani , che loro riulcivano di grandilfi- 
mo impedimento, qualor fi davano alla recita- 
zione de’ Divini Ufizj . Da ciò prefe motivo il 
Sommo Pontefice Callifto III. di fcriverc nel- 
l’anno MCDLV. unafuaPiftola al Re Alfon- 
fo : efortandolo che faceife, conTorme af dove-"” 
re, levare da quel luogo la Sinagoga , ed il.Ci- 
miterio, per fituarfi in altra parte, d’onde 
mai non venifTe dirtiirbo , nea’fudetti Padri, ^ 
ne agli altri Criftiani della città . Ed il Re ri- 
colmo di venerazione e di rifpetro per le cofe 
facre e divine, ordinò agli utìziali della ftella 

città. 


I 
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città , che fi deiTero fretta di mettere in efecu- 
iione lafaggia infinuaiionc del Sommo Pon- 
tefice 

XXVI. Sebbene } com’abbiamo già ve- 
duto ) fofle vietato fiotto rigorofie pene agli E- 
brei della Sicilia j l’adornare j e l’ampliare le 
loro Sinagoghe , non ritroviamo però, che fol- 
le loro proibito il dotarle con legati elaficiti. 
Ciò chiaramente fi deduce da tre dilpacci {b) 
del Re Martino, uficiti fuori il dì i j. Maggia 
dell’anno MCCCXC. in virtù de’ quali fi co- 
mandava, che i legati fatti alle Sinagoghe , (ì 
convertilTcro in rifeattare alcuni Ebrei dell’ 
ìlbla del Goxio,i quali da tredeci anni fi ritro- 
‘vavanofehiavi in Turchia. Quello tftelTo an- 
cor fi conferma con due tellamenti (c) degli 
Ebrei di Polixzi , ne’ quali fi feorgono i legati 
fatti alla Me/cbea^ ovvero Sinagoga di quella 
città . 

XXVII. Prima che venghiamo al fine del 
prefente Capitolo, Ila bene a notarfi ,ch’ agli 
Ebrei invitati nell’ anno MDCCXL. a paflare 
nella Sicilia fu conceduta la facoltà d’ ergere 
le Sinagoghe , ovvero Scuole; non mai però a 
loro talento, ma fiotto due faggifiìme condi- 
zioni .grinta, che le medefime sinagoghe deb- 
ban elfere a guifa d’orti , circondate da mu- 
ra , e fenz’ alcun ellcriore ornamento ; fecon- 

! ■ . do 

— - - - 

\ ■ 

■(a) Yidt Par. w.cap. 20. ", " '* 

(b) Viàr P.ir. n- cap. jj. 

(c) Vidi Par. \\, cup. 19. 


Si potevan fa- 
re de’ lal'.Mti 
alle Sinago- 
ghe. 


Qnalecomw 
nìcd merita la 
Sinagoga. 
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dojClie s’ergcfTero In quelle città folamcntt^ji 
ove fi ritroveranno avere già fiffato il domi- ' 

cilio per lo meno venti famiglie Ebree ; eccet- 
to che nelle città di Palermo, e di MelTìna,per 
le quali non badava il numero di venti fami- 
glie , ma fi ricercava quello di quaranta cafate. i 

C A P O XXI. 

Ve* lutghì di Turificazione , » de'* Qimì^ 
terj^ che tenevano gli Jleftl 
Siciliani EhrxJ» 

I. Al non credere gli Ebrei la venata del ■ 

I J MelTia > ne ha derivato , che fteCfero ; 

eglino attaccati ai precetto cerimoniale della 
Purificaaione ; il quale per comune fentimen- I 

<o de’ Rabbini doveva folamente durare fin- 
tanto che venilTe lo ftelTo Meflìa ) il quale giu- 
da la profezia di Davide al Salmo xlvi- 
va fciorre i legathàcx a dire liberareJe donne 
medruatc dall’obbligazione della Purificazio- 
nejlccondo interpetranogli ftelli Rabbini (<?). 

II. Quindi v’ erano nella Sicilia i luoghi . 

-deftinati per la fuddetta Purificazione delle 
donrte dopo il loro medruo : ne mancavano in 
veruna comunità, qualunque ella fi iblTe)0 del- 
le più ragguardevoli , o di minor conto • E qui 
tu 0 che gli Ebrei di Marfala ) redati privi in i 

tem- 


(a) Lih. Medrat Tetlim } ided Cemment> * 
Tfal. 
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tempo delle guerre Siciliane per opera d’An- 
drca Cliiaramonte d’un tal luogo , tolto come 
lecofe fi cambiaron in iftato di pace , doman- 
darono d’ efler rimedi nel polTedb del mede- 
fimo luogo ; affinchè le donne loro non reftaP- 
fero impoffibilitatc ad adempiere l’accennato 
cerimoniale precetto della Purificazione jchs 
allora ftava nella Tua più forte odervanza pref- 
fo le donne dell’ altre Siciliane comunità 
quefto fine mandarono due loro ambafeiado- 
ri jFariune BonO) e Tove Micale , al Re Mar- 
tino» che dimorava in quel tempo nella città 
di Catania ; ad iftanza de’ quali ’l Monarca di- 
venne a concedere («) la bramata grazia il dì 
7 < Agodo dell’anno MCOII. 

III. Queda Purificazione , 0 fia lavanda » Superdìrìofe 
non lappiamo di certo » fc veniv’ accompagna- tonmliti del- 
ta da quelle fuperdizioni j alle quali fciocca- 
nsentc attendono gli Ebrei d’oggigiorxio . Vo- 
glion primieramente» ch’il bagno fia fabbri- 
cato appoda ; che a quedo fine folamente , ed 
a nulPaltro fia dedinato: che l’acqua non vi fi 
porti a braccia » madie venga da fé, come o 
per pioggia , o per fontana ; che per lo meno 
abbia tre braccia d’altezza: che ladonna in fine 
vi s’ininierga tutta; nel che a tal fegno fono 
fuperdiziofi , che fe quand’ ella fi tuffa nell’ac- 
qua, tengi a forte in dito un anello» non è cre- 
duta abbaffanzapurificatajma bilbgnabcnejche 
di nuovo fi lavi . 

V IV. Go- 


(a) Ex Reg. Cancell, Uh. ano. i^ìfìì.pag. 1 1 1,’ 
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IV. Godevan parimente gli Ebrei della_^ 
Sicilia d’un Cimiterio feparato ^ confiftente ia 
un campo fuori delle mura della città , come 
in molti luogbi anche oggigiornos’olTcrva, do- 
ve ficuramente potevano Atterrare i loro mor- 
ti; così ci dlmoftrano le tante fcritture 5 che 
su quefto foggetto abbiamo , e che a Tuo luogo 
più opportunamente riferiremo, rapportando- 
ci intieramente per or’ alle lettere (a) di 
D. Ferdinando de Acugna Viceré della Sici- 
lia , fpedite in Mcffina il dì 1 9. Settembre del- 
l’anno MCDXCII. 

V- Non credo però, di dovere lafciar paP- 
fare l’occafionc , che mi fi prefenta, fenza par- 
lare della maniera , nella quale gli Ebrei erano 
foliti a fepellire i loro defonti ; tanto più che 
foric così ci riufeirà di lòddisfarc la curiofità di 
alcuni, che lempre faggiamente cercano d’ ap- 
prendere gli ufi delle nazioni e de’ popoli. 
Torto come alcuno moriva , fi faceva nella lùa 
eafa la funzione del lutto, neppur da’ congiun- 
ti , ma da quelle femmine ancora, che veniva- 
no dette Reputa/rici . Le qifali nulla differiva- 
no da quelle, che da’Grecifuronodette^f?''»»*' 
da Geremia Lamentatricei^ e da’ Romani Pra~ 
fca : per l’ufizio che lòftenevano , di precede- 
re agli altri nel piangere, e d’infegnare col loro 
efempio a’ congiunti , ed a’ famigliar! del mor- 
to la maniera disfogare il dolore col pianto, 

F.lle- 


(a) Ex Ojjìc. V rotori, lìb. ann. i i.lnà. 1492. 
\à,^l.pag. 174 . 
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Elleno pertanto non percCfcr prclè d' alcun 
dolore , ma per la fperanxa della mercede loro 
promeiTa) fèdevano in terra attorno attorno 
al cadavere j e coperte d* un nero velo » forte» 
mente piangendo e foipirando j ripetevano le 
doti deU'animo j ed i talenti del corpo del de- 
funto: e ciò per lo più cofiumavano fare per 
mezzo d’una iciocca e mal formata canzona t U 
quale ^ mutato il nome del defunto) accom» 
modavano ad ogni quali! fìaperibna; G ferma' 
vano alla fine d’ogni verib ) per dar luogo alla 
meila radunanza) di metter guai) far duolo ) 
e mandar urli : in ugual maniera ) che fuole 
oggigiorno nel carnovale ufarc per ifcherzo la 
baila gente . 

VI. Fatto ciò) fi collocava il cadavere den- 
tro una cafia ) che coperta con un drappo di fe- 
la, o di pannO) ma fenz’ alcun ornamento d’oro 
o d’argento ) fi portava nel Cimiterio da quat- 
tro Ebrei:giufta ’l decreto del Re Martino (^a)y 
ipeditoli 12. Maggio dell’anno MCCCXCIII. 

VII. Ciò che fi iàceva in appreflb) le anti- 
che ncflre fcritture non cel inìègnano ; fi può 
non pertanto conghietturare da quello ) che 
oggidì praticano nell’Italia gli Ebrei Por- 
tatafi nel Cimiterio lacaiTa) fi recitano dalla.» 
gente ) che vi concorre ) alcune preci> fintanto 
che fi giunga al foifo preparato ) per collocarvi 
lafuddettacaifa . Allora il becchino prefo un 

V 2 col- 


(a) ExOJpc. PretoH. Uh. ann, 1 395. 

(b) Medici^ rìtJi c (ojìumì degli Ebrei ca$. 30. 



I funerali 
de’ Crifliani . 
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coltello con la punta volta in giùje il manico in 
su 3 fc]uarcia a’ parenti più ftretti le vedi dalla»» 
parte del cuore : quindi fi conficca la ftefla caf- 
iasC s’inchioda, e poi ben fette volte viene gi- 
rata intorno per lo meno da dieci degli uomi- 
ni circolanti , che vi recitano delle preci . Si 
colloca finalmente dentro la folft , e la gente (i 
parte 5 frappando ciafeheduno un poco d’erba, 
c gettandola in dietro, con dire; Fhrebunt de 
cì'oìtate^jtcìit fwKum terra: '^\a fegno che come 
rerba (frappata rinafee , così i morti debbono 
un dì rifòrgere . 

Vili. Trattandoli qui delle cerimome 
praticate dagli antichi nollri Ebrei, rifguardo 
i loro funerali 3 ci cade in acconcio di ragiona- 
re del cofiiime , che intorno allo ftelfo fogget- 
to tenevano allora i Criftiani delpaefe: giac- 
che vi li feopre una qualche conformità tra ’ ri- 
ti degli uni colle coftumanxe degli altri . Sole- 
van dunque i Crilliani far in cafa la funiionc 
del lutto colle Reputatrìci ^ ovvero cantatrici 
in ugual maniera che già elponemmo de’ fune- 
rali degli Ebrei . 

1 X- Dipoi fi portava il cadavero alla Chic- 
fa 3 dilcopcrfo 3 ed efpofio alla villa della gen- 
te; accompagnato da fonatori di varj ftrumen- 
ti 3 e particolarmente della ovvero, 
cctcra ; v’ andavano dietro al feretro i parenti 
più firetti vclliti a duolo, piangendo e lacri- 
mando . Da quello ufizio neppur venivano dif- 
penfate le più oncfle matrone, le quali aveva- 
no l’obbligo ancora di andare nc’ giorni di fe- 
lla 
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fla nella n’,c<lefiniaChief;t, cdivi rinnuov.ire 
il duolo, dirottamente 5 ed amaramente praa- 
gendo. 

X. Quefta miniera di feppcllirc i morti, 
che fu in ufo prciTo i noflri maggiori , fi ritro- 
va defcritia nel Capitolo centefimo, e nc’ tre 
féguemi del Re Federico fecondo di quello 
nome Re della Sicilia , in congiuntura-, che a 
domanda del Parlamento, pensò il figgio Mo- 
narca , abolire in parte, ed in parte corregge- 
re le fuccennatc cerimonie. Vietò intanto Tufo 
ddle ^eputatrìcì'. ordinò ,che non v’ ancia-fie- 
ro donne d’appreflo ilcadavero, ne’ fonatori 
intorno al medefimo ; che lo fieflb cadavere fi 
portafie coperto , e nonefpofio alla villa del 
popolo j e che fi gnardafiero le donne di pian- 
gere nc’ dì fellivi in Chiefa. Ma perocché 
lafciocca coftoroanza aveva purtroppo pro- 
fonde gittate le radici negli animi degrigno- 
ranti ,c meno calti, non riufeì facile , (Veliere 
Intt’ inficme quelli pregiudizi della femplice 
antichità . Infin aH’ctà nollra arrivò Tufo del- 
le ; e non fono, che pochi anivi, 
dacché fi sbandirono dalla Sicilia qncrte fcioc« 
cherie, e s’intrcxlufTe la degna maniera di ono- 
rare la fepoltnra de’ morti , coiropcrc di cri- 
ftiana pietà.' 

XI. Per ritornare finalmente d’onde ci 
partimmo , fa di meftieri , avvifare , che come 
non era permclToagli l-brei eleggere que’ luo- 
ghi , che volevano, per le Sinagoghe, cesi 
neppure pc’ Cimiterj . In effetto perchè il Ci- 
mi- 


li Cimiicrio 
non fii d’ in- 
comodo l'Cri* 
fiiani . 
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miterio di T aormina ftava cosi vicino al con- 
vento de’ Padri Domenicani , che loro porta- 
va difturbo j per l’iDfmuaxione (a) del Ro- 
mano PontcEce Callido III. c pel decreto del 
Re Alfonfo levato $ e trafportato in altro lua« 
'doiiìHé non poteflTe mai derivare incomo- 
do , ne a’ fuddetti Padri } ne agli altri Crìdia<) 
ni della città. 

•» 

CAPO XXII. ‘ 

Se le ufurefunno mai perme^c a zìi Ebrei 
della Sicilia: 

L'ufuri proi- !• T T No de’ molti errori , che ingombrano 
biiadatuuele miferabilmente la mente de’ perfidi 

Ifco*' Ebrei,9 appunto è quello: che chiofando ini- 

quamente la Divina Scrittura, difendon cf- 
fere, neppur tollerata , ma comandata dallo 
ftedb Iddio quella udirà , per cui detedarc , 
Tappiamo , che vanno di pari confentimento la 
legge di natura, c la legge (critta- Ma per non 
niodrare volerla qui noi farcpiuttodo da Teo- 
logi , che da’ Storici , lafciamo ben volentie- 
ri d’elporre le ragioni, e le autorità, chela ' 
proibirono ; e palliamo di falto ad efarainare , 
qual ufo tenevano d’elTa gli Ebrei della Sici- 
lia ; molto più perchè la (leda doria degli anti- 
chi nodri Ebrei potrà fervire , fé mal non mi 
, appongo, come di chiara difapprovazione del- 

lo 


(a) Vide infra Par. ii. cap. 20. 
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lo sbaglio , In cui fono gli Ebrei d’ oggigiornoi 
credendo eirere lecita rufùra , 

II* Abbenchè Tlmperadore Federico 
II. j primo di quello nome Re della Sicilia 
con indifpenfabilc divieto (<») avclTe comanda* 
to 5 che non fi defiero danari ad ufura , minac- 
ciando a’ prevaricatori del reai precetto il ga- 
ftigo , di perdere tutt’ i loro beni , così fiabili, 
come mobili j non pertanto nella fielTa Im- 
periai Coftituzione ne furono eccettuati gli 
Ebrei , per efser alla loro nazione confacenti 
ed omogen) i traffichi illeciti, ed ì contratti 
ufiirarj . Contuttociò affinchè pel troppo fa- 
vore della libertà non pafsafsero alla sfrena- 
tezza , aggravando l’ufure a loro voglia , fi di- 
chiarò nella medefima Coftituzione, doverfi la 
grfizi'a interpetrare in maniera, ch’il guada- 
gno non avanzafse mai ’l dieci per cento ^ e ,» 
ciò fòtto la multa di pagare il nove per uno al 
regio Fifeo . 

Ili* Anzi gli Ebrei di Siracufà , conofccn- 
do bene , non eficre quella una legge , onde fi 
potefle feufare il peccato del guadagno illeci- 
to , ma una economica tolleranza del Monar- 
ca per vietarne reccelibre volendo meglio che 
gli altri darli a vedere difereti ed onefii ne’ 
traffichi e negozj, fi unirono tutt’ inlìeme, e 
d accordo fiabilirono una legge , per cui riloiu- 
tamentc s’interdiceva ogni qualfilìa fpeciedi 

ufu- 


(aj ConJltt.Ftdcrìcììl. Imper. tìt.dcVfurh 
punifnd ',: . 


I 


Sino a quale 
fenima per- 
meila agli E- 
brei della Sici* 

Ila. 


«■ 


r SIracufauI 
Ebrei detelìa* 
no ogni fona 
d'ufura. 
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uTura .‘pubblicando fopra qucftojcd altri pun- 
ti } confacenti al buono loro regolamento | 
una lunga fcrittura il dì 9. Maggio dell’anno 
MCCCLXIII. che neiranno d’appreiTo fu ap- 
t provata dal Re Federico III. conforme mo- 

ftreremojqualor di quelli Siracufani Ebrei con 
Capitolo a parte ci toccherà ad entrare in ra- 
gionamento. 

QuritliCa- IV.. Quindi molto roizaniento s'ingann» 
lac'a ccnden- chiunque fi dà l’animo di penlàre , che gli E- 
furc ** ^ Sicilia avelTcro in potere dipraticare 

le ufure a loro capricdo , lènza che altrimenti 
vifolTc una qualche legge ) la quale loro non 
proibifle l’ulò 3 ovvero l’ccceflb . E ben chic- 
chefia 11 potrà ricredere facilmente da tal* er- 
rore) folo che rifletta a quanto Gnor abbiam 
detto ; tuttavia il/atto degli Ebrei di Catania 
par che metta la cofa in chiaro in tal maniera» 
che non fe ne polTa più dubitare. Quelli Ebrei, 
perchè praticando le ufurcjpoco curanti fi mo- 
llraronodel reai divieto, adillanzadel regio 
Fifeo furono accufati giudicati, e condanna- 
ti ; e non prima delle preferitte pene rollaro- 
no profciolti , che l’anno MCDVI. quando 
giunfc in quella città il Re Martino; il quale 
diede loro graziola perdonanza de’ meritati 
gaflighi(fl). 

Gli Fbrei V. Non dubitarono gli flelTi Ebrei di Ca- 

tiim cleHa Sn d’abulàrfi di tanta clemenza del Pcinci- 
^lelìo^^lit-' pc-' epcrò come fi videro fatti degni della pie- 
to. _ na 


(a) Ex Reg,QanccìLlib.ann.iJ^dnd.\^o6.p.at\‘ 

1 
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na condonazione t toilo tornaron inllemecon 
tutti gli altri della Sicilia , e dcirifble adjaccn* 
ti ) ad attentare cosi Io ftdTo delittoj che nicn> 
te avevano di vergogna adefiger il cento per 
cento . £ talmente il vizio s’era in loro radica» 
to > che per ifvellerlo « fu di meftieri, che appo- 
{latamente fi defiìnaflTe un appofiolico c regio 
commiffario; di cui ragioneremo nel fcgucntc 
Capitolo . Sentendoli adunque gli Ebrei citare 
da cofiui colpevoli di quella Torta d’enormidì- 
ina ufura , per isfiiggire il rigore delle leggi 
tralgredite, deveonero adofierire la fomma 
di diecimila fiorini ; purché folTeloro, le non 
affatto rimeffb j allegerito per io meno il galli- 
go: contentandoli di piena voglia } che G fur- 
floaffe coDtra loro procdTo civile per la rellitu- 
Zione delle ufure indebitamente elàttC) fola- 
mentechenoD fi deffe luogo alla caulà crimi- 
nale. 

Vi. Contuttociò non fii quello un rime- 
dio } che riparalfe il male io forma tale 3 che gli 
Ebrei non fi cimentaffero ad attentarlo nell* 
avvenire con arditezza ancor maggiore . Non 
era lcorlb,che breve tcmpojegià s’avanzava- 
no i temerari ad opprimere di nuovo i bilògno- 
fi,per mezzo d’ufure a tal fegno infopportabili» 
che nulla peggio , e nulla mai j conforme ce lo 
alTicura il Re Ferdinando IL nel fuo editto (a) 
del generale e perpetuo sbandeggiamento de* 

X mc- 


(») ExOffic.SenatUiEanormltMb.avn, 1493.’ 
die 18. *]unìi . 
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ri’Tacendo in eiflo chiaro a fape- 
rro),^^i’i?3i.tJ»nt'n'S'cra!Tnoltrata iC’ Tuoi tempi la 
ctit;rfdir^a),ecÌVwortefto trattare libre! » 

cWiVinMkcff<À'ju*!iwrn‘'porerc' la roba tutta de* 
t(Si<?iliffjireTfrb!eCT.Trcndcre paga l’mgorda avi- 
, ddiiU:Jdi’(i<;èUà:>£ikiibSiloi^ • 

C'C M IV (o -'fcxri.r. 


e re^io 

( Gnnmi£ariof per :éffquifire ! fopr a- le 
< eunite^ppcrazàìinì ^c'' Hiàlì ani- 
ìlbfsi. 


"Gli Ebrei nbnpj, 

'fanno ufo -'de’ 



libiani altrovc''vcdcrtQ 5'~ch’ '’fl'Il-c A'I- 
ronfo. , •qaU'mcdico- ragglfTMmJ^'pcT" 


toii due tentò di curare oon rimoc! j . dLaiv/o- 
zioni . * 'rcvol 0 'i 7 .a (pjcll’ammofbato GbraifmOjCiii'nien- 

■je^giovava il rigore disile più enìcaci nrt?c!icine: 
«epetù divennea cancederc loro pri'.^iicg) ono- 
-riticenr.e ,eil efcnztnni.Ma perclrò alligcnre 
idà’ fcK'Corii della gra'ila di Dio abbandonata.}. 
l’Bon recano ofileie correzioni } cnon^porgono 
ajuto ib('ucH 7 .j; intanto non -prima fi videro 
•eglino'favoriti dal Monarca» che dimcnticlii 
de’ bcne€v.j ricevuti» refero mal 'per bene,; 
>co'iie quelli , che gratiuidine ed onedà non co« 
•‘noì^bero giammai » e fèmpre oppofli alle virtù 
olierò 5 (^lic loderò le loro operazioni . (^In- 
•>di diven-utrtra ’ benefi?.) Tempre più pcrverfi» 

- s’ abb.indonarono dietr’ ogni fotta di vizio » 

•• colie che Tu d’ucpo i che s’clesgede un appodo- 

lico » 


\ 


l 


I 


I 
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1 % 


Gli riiror» 
rei di molti 
delitti • 


Eco j e regio Comniifi^io, per opporrtwiamcn- 
fic provvedcrvi^Fu.qycfti il Reverendo Mciror ' 

Giacomo Sciarch, elettola virtù d’un brc.*.ic ag- Giacomo Sci'-- 
Boftolico il dì 20. Diccmb.dciran.MgD^^IiljXv 7'^*' ™ /* 

c d’un diploma delRacccnnat» Re Alfonfo rot~ gjtSjxeiT' 
to la giornata it* £ebbBa|ot dell’ anno d’ap'^ 
pre(fi>. 

11 .. Rrtrorandofnyer&coftui rei di molte 
coirgli accennati Ebrei >particoJarmente in- 
torno aU’ iJlùreyed alle cofe di religione, penfa- 
va di già far cadere (òpra di loro qua" galligli » 
cli"alla gravità de* misfatti 1Ì convenivano \ ma 
comiche ben fòvente la mala coTcienza tiene 
ramtnofveglio, ed accorto» perciò penfando 
egliivo in buon punto a fatti proprj , tofto fi ri- 
feattarono dalle pene loro dovute , per mea/.a 
d’im ofTerta avanzata alla regia Corte di die- 
cimila fiorini 3 vale a dire di duemila once cici- 
liane . 

III. In grazia dunque di quello donativo 
vennero eglino profciolti da tutte quelle pe- 
oe ,cbeperratrocitàde’loro delitti, c male d’Jnaiivo. 
arti s’erano meritate , ottenendo un indulto 
generale di tutte le fcclleratczze , di tutte le 
fibalderie ,c di tutte le raalvaggità 5 con farli 
una fcrittura diventidue capitoli, clic fu 
fbfcritta dal Viceré d’aljora , ed infieme dal 
medcfimoappoftolico e regio CommifTario irLj 
Palermo li fj.Luglio deiranno MCDL. la qua- 

X 3 le 


Impetrano il 
perdono per 
mezzo d’ un 


Ca) Ex Reg Cancell.l.ann.xiAnd.xj^^Q. 
lib.ann.iAnd. 1452. pag. 2 ^z. 
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II foioEbra* 
Jfmo lede più 
che rutterai* 
tte fette . 


* Imprecazio- 
ni degli £brei 
centra i Cii- 
fliani . 
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le venne polcia confermata dal medefimo Re 
Alfonlò il dì 2, Aprile dcH’anno legucntc . 

CAPO XXIV. ' 

pdle fcelleratezze empietà t e mitfatti ' 
^ Bbrei, 

I. "^T ON havvi fetta nel mondo > che tan- 
to leda, e dannifichi il Criflianefimoji 
quanto quella degli Ebrei: perchè ninna na- 
lione la più perfida che fia , odia o perfequita 
la verità tanto confelfata da’ Criftiani , quan« 
to l’odiano , e perfequitano gli Ebrei : giufta U 
faggia oflTcrvazione di S. Agobardo , teftirao- 
nio di veduta nel libro , ovvero pillola, ch’egli 
fcrifle all’Imperadore Lodovico Pio delle fu-» 
perdizioni Giudaiche {a) . 

II. Gli Ebrei adunque non odiano i Cri- 
ftiani con moderazione , come fanno i Pagani » 
gli Eretici , gli Scifmatici , ma con un rancore 
llrabocchevolc ed inteftino . Infegnano nel 
loro Talmud, ch’addìi li convenga il nome 
d’ uomini , ed a’ Criftiani quello di bedie . 
Non Colo ne’ giorni d’ adunanza nelle Sinago- 
ghe , ma in tutt’ i giorni dcH’anno ogni qualli- 
ìia perfona in particolare , foto che fia arrivata 
all’età di drfeernimentoi fenza didinzione,nc 
di felTo , oc di condizione (b) » viene obbligata 

di 

(a) Lìb. de Radale. Super/l. Cap. 9. i»/»e • 
(b} Mtt'monidei in TbephìlUb . 
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di pregar Iddio ben tre volte il giorno, clic / 

abbomini gli ftetfi Criftiatii , da loro chiamati 
Apoilati , ed Eretici ; che non conceda loro 
fpazio di penitcnia;e che per efli fia tolta ogni 
fperanza della fallite • £ tutti *1 fanno con una 
ftelTa formola di parole , che fi dice difpoftada 
"Rabbi Ganialiele poco avanti la diflruzione di 
Gerufalemme • La qual preghiera fu aggiun » 
t’ alla loro più fòlenne orazione, chiamata.» 

Sbcmoneb Etkrc^o le dicidotto preghiere d’£& 
dra , che s’offcriicono a Dio la njattina , verfo 
il mezzogiorno , e la fera. 

III. Quindi piuttofto fi potrebbero accordar i Cxlfliani 
infieme la luce e le tenebre , T agnello cd non poHbno 
il lupo ^ che poteflero mai arrivare a formar «n.-rfi infieme 
tra loro una legafincera, ed una tranquilla-* Ebrei, 
unione i Criftiani e gli Ebrei : e con ragione , 
mercè che tengono giufiameote i primi per 
vero Dio Signor e Redentore del mondo, 
quello fteflbGcfucrifto, che gli altri dilegia- * \ 

no (prezzano, e fi gloriano di avere barbara- 
mente fatto morir crocifiiTo. 

IV. Edio vero per quanto fiftudjnoiSo- 
» yrani a tenere ne’ loro fiati quefia gente,come Gli Ibrei to- 

fchiava da catena j hanno tuttavia eglino tale giiono dar 
Superbia , che come dopo altri, avvertì S. Ago- a’ Cri- 

flino (a ) , giungono nella ftefla cattività a vo- * 
lere con le loro male arti rcnderfi fuperiori al- 
le nazioni dominanti: ed a quefto propofito 
'nel filo Itinerario cantò bene Rutilio Claudio: 



(a^ De Civitatc Dei lib.6. Cap. 1 1 . 
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Atque uAiìam nuwqaam ^Judaa /uba^ 

-t ////:/ 

Rfinpeii hellh , ìr^ptrìoquc Tifi « 

LatU*ì exctfa: peflii 6(,:Uagìa ferpunt » 

tiPIorcJque Jìm mth vì&a premi f » 
•U carattere /Ha fuperbia aggiungi l’Jìbraióno rò» 

della perfida jf/ina^idne , Ic truffericyi rigiri-, le frodi j gPin- 
razione . ^ ,ibalderie , le' malvagità i malefrc) , 

e miH’altre fcellcrapeiTrc d^ogni Torta-, clic ’Ì 
SeflTa (a) rcftrinfe in quelli poclii verfr: 

Gc»s cofUeMpiibìiit ,/au»Si oiyà'pur, 
tolda , 

f epìfora , iflfamit , negletta , ahjsttaque'^ 
xtlU-i 

Sordida i atara -i Penox, maìedìtia^ex>- 
fa , fcbellit . 

htipìa , praxs , rapax , indigna , iwsìfa , 
fuperba , 

Trobra^ vìtapcriìs furpii ,fiekrata y ^ 
inìqua , 

ticdìta flagìfììs , ìnfenfa , ntìmha bona* 
ìmn-i 

Qem a fatta dolio , /r»#x , fraudibas 
opta , 

i/; qua nulla fide t , nunquam ferwtarhO’ 
neftam , 

fpernìs *Juris kges , nil refpieit <r« 

£T^rfr tandem genue omne mali a/i pcfiìma 
vinti/ • 

VI, E _ 

, - . .■ . .1 

(a) Trj^. 1 ^ 1 ? ^juJjh.pag. qq. 
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V'I. E per (Jifcoprerc con ifpeziiltiì} come 
.fi. coavlenc, della Sicilia , ben pofTiani.cliiara- 
iincnte.dimoftrare., aver la perfida naaionc in 
ituttcfl-età che dimorò 'In ella j dato faggio di 
^quell’occulta .malivoglienza , che nutrice, ia 
;petto.verfo i Grilliani . Veggiamolo diftinta- 
incute.* S. .Marciano primo Vefeovo e Mar- 
tire di Siracufà j ed uno degPuomini Appofto- 
lici ><;he vennero nel primo fecolo di Gerucri- 
ftoa.prcdicare lafuaJanta Fede nel medc.fi- 
mo regno , non da altri, die dagli ftdfi Ebrci.^ 
•fu fimo morire (a). 

.VII* Il Sommo Pontefice S. Gregorio Ma- 
gno, come altrove riferimmo ,attefla, ef- 
ferfi a’ . giorni fuol ritrovato nella Sicilia un 
Ebreo, , -per nome Nafa.; il quale confacrò un 
altare al Profeta Elia , c feduceva i Criftiani a 
farvi core facri lega fijperflizione delle adora^zio- 
ni . E benché lìa grande il rifpetto, che per 
quello Profeta ha conforvato,e.tuttavia cniv- 
> ferva 1 ’ Ebraifmo; credendo aver Iddio a lui;,, 
>comc al piùvzelanfc dell’ otfervaov.a del prc- 
_Hcetfo della Circoncifione, conceduta la 'grazia 
di affiflere invifibilmente (a tutte le loro Cir- 
.<concilìoni ich’ è il motivo , onde nella ibinzi.» 
la quale addobbano per tal-funzione , vi collo- 
cano.una Tedia. particolare , l<)pra 1 » quale niu- 
••iio ardifee federet perfijadcndofi , che nell’ora 


Gli Jbre? Il 
cifero S. tu 
cUao . 


■5ceIIer*tezzc 
di fida.. 


fa) ’Par. 1 1. Cap. ,4 
(b) I. Cdp. 1. 
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della Circoncinone venga ad occuparla invilì- 
bilmcntc il Profeta (a) . 

Vili* Nientedimeno quello fatto dell* 
Ebreo Siciliano è affai particolare : giacché (t 
oppone a tutta la Teologia degli Ebrei; i quali 
fi guardano dall* innalzare altari alle creature^ 
credendo con quefto mezzo di diftinguerlì da* 
Criftiani, che dicono conformarli in quellal*' 
parte a’ Gentili; non fapendo gl’ignora nti» che 
noi fabbricando chiefe ; ed altari in memoria 
di alcun Santo , altri non intendiam adorare» 
che ilfolo Dio, cui per elfer grate Jeooftrc—» 
adorazioni, gliele prefentiamo per mezzo de*, ; 
Santi che nominiamo, a lui cari ed accetti. 

IX. Per ritornare adunque all’ordine del- 
la Storia donde con util digrelTìone ci partim- 
mo , è da fapcre , che l’accennato S. Gregorio 
tellifica di più, eh’ una divota femmina di Mef* 
■lina , chiamata Paola , foffriva grandifliroa mo- 
lellia per caulà de’ malefici, che le veniva» 
fatti da Teodoro Ebreo della ftelfa città. Tan- 
to è vero , che le Icelleratezze degh' Ebrei ’n 
quell’età molcftavano grandemente i Siciliani, 
eh’ arrivavano quell’ in fin a ricorrere al Ro- 
mano Pontefice , per venirne liberati . 

X. Ne’ tempi di S. Lione Vefeovo di Ca- 
tania , chiamato il Tnuinaturga^ vilfe Eliodoro 
Ebreo, nella cui perlbaa lì vide quali rilbrgere 

il 


{a^ Rituale Hthraor.edlium Amjìelodamì ano. ~ 
\ Ó 4 p. pag. jp. a tergo . 
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il maligno (pirito di Simone Mago (a ) . Tanfi 
erano ì predig) j tant’ i diabolici eccelTi , pee 
mexxo de’ quali portava egli grave detrimen- 
to, non folo agii abitatori di Catania, ma a tut- 
t’ i popoli della Sicilia , femplici allora , e mol- 
to creduli* 

XI. Stando il mcdeCmo regno fotto la ti- Ji t«* 
fannia de’ Saracini, maggiori furono le fcelle- 

ratezze de’ medelìiDi Ebrei ; i quali fidando s^Mcenu 
nella buonagrazia, in cui fi ritrovavano ap- 
preso la barbara nazione dominante , furono 
tra’prim’iftigatorid’Akemo Signore d’Egit- 
to : affinchè diroccafle egli ’l tempio del Tan- 
to Sepolcro , c perfcguitafTc crudelmente i 
Crifiiani (b). 

XII. Ne’ fecoli d’appreflb , e partlcolar- Degli Ebrei 
mente in tempo del Re Martino,rEbraifino di 

Sicilia , c con ifpezialtà la comunità di Paler- Martino, 
mo (c) , fentendofi colpevole di molti delitti , ■■ 
mandarono due loro deputati al Monarca , che 
fi)ggiornava in Catania ; i quali impetrarono a 
favore della nazione un indulto generale pc’ 
delitti commeffi dagli accennati Ebrei , trat- 
tine quelli di Erefia , ovvero ricadimento nel 
Giudaifmo de’ Neofiti , di proditorio , d’a(Ta(fi- 
namento di firada , di monetario falfo, o di le- 
fa Macfià: i quali delitti, come gràvifiìmi , fi 
folevano per lo più eccettuare in tutti gl’in- 

y dui- 

*■ ■ ■ ' ' ' ■■■■■ ' . . ' ' 

(a) Par. Il.Cap. 

(b) Jpufi Ademarum in doronico. 

(ej Ex Keg.Cancell. Ub.ann, 1 405./.8 
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dulti , che venivan accordati agli Ebrei : aflin- 
' chè dalla difficoltà del perdono fi concepilTc la i 

Di quc* di Ci» gravità della colpa . Un indulto affatto fimilc ! 

Hcula.* mcdefinio Sovrano gli Ebrei di 

Catania ) e quelli pure di Siracufa) ritrovati rei 
delle fteffe (cellerateize , che quelli di Palerà 
mo ; conforme diremo > ove che ci toccherà a 
trattare fpecificataraente delle comunità de- 
gli Ebrei di Catania » e di Siracufa . . 

Di tutta la nt* XIII. Regnando poi il Re Alfonfb , cioè a 
* r*Ti* MCDXXX. fui^imgrTTFiffi' Ebrei 

àbnfo. * * ritrovati pieni d’ ccceffi va malvagità : benché 

fu la fperanxa di rientrare in fcficffi , e di ri- 
volgerfi dal male j fu loro rifparmiata la pena_* 

(a) di tutti gli ccceffi, e misfatti, eccettuati 
folamente quelli , che or ora efponemrao , i 
quali erano così enormi , che non meritavano ^ 

perdonania. j 

delitti in XIV. Non eran pafTati, che pochi anni 

loro conceduta la rilaffaxione 
Monarca . delle meritate pene , nella maniera già detta ; 

rd ecco ritornarono a rinnovellare le antiche 
fceneratcxxe,abbandonandos’ in cofiffitta ma- 
niera dietro le iniquità, che nulla peggio ne* 
tempi d’avanti . Quindi non rifpettavanolc-* 
ftringenti ordinazioni de’ Sommi Pontefici, 

Martino quinto, ed Eugenio quarto, conti- * 

Denti la comminaxione di molte graviffime pe- 
ne, tanto fé non fi afteneffero dal tenere com- 
ifìcrxio co’ Criftiani nell’ufo de’ bagni, ne’con- 

vi- 


(a) WJ. Uh. ann. p. Ind, 143 1 ,pg. *77. 


I 
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▼iti» nelle cure corporali» nelle meranic de* 
matrimonj, ed in altri finiili affari ; quanto 
prefuincfrcro di abitare fuori dal Ghetto» di 
lafciarc il fegno a diftinrione de’ Crifliani » di 
farfi fcrvire da quelli in qualunque blfogno » e 
di proferire bellcmmie centra il fantiffimo no- 
me di Gcfucrifto , e di fua madre la Vergine^ 
immacolata. Perciò il Sommo Pontefice Nic- 
colò quinto ufcì fuori una nuova bolla » confir- 
mante quelle de’ fuoi predeceffori Martino ed 
Eugenio ; ma avendo dall’ efperienza impara- 
to nulla giovare le buone Leggi » quando che 
manca chi faccia cadere fopra di le la cura» che 
s’ofrcrvino, pensò con l’alta fua mente eleg- 
gere Inquifjtore contra gli Ebrei e Saracini il 
Beato Giovanni da Capiftrano » in cui rifedeva H B Giovanni 
dottrina e zelo » per condurre a fine il religio-, 

’ fo defiderio. Il quale Beato Gjovannj cono-j|jg ‘‘jj ^ 
feendo » l’ Ebraifm’ operarea brfglhlìciolta_.< 
nella Sicilia peggio, che ’n ogni altra parte del' 
mondo» quivi volle a prima giunta portarfi,‘ 
ove fu dal Ile Alfonfocon onorcvolezza accol- 
to » e dalla regia autorità premunito ; affine di 
poter ovviare ad ogni difordine proveniente 
dalle ardite trafgreffioni dell’ oftinata nazio- 
ne. E così ’l fervo del Signore con diligenza.^ 
uguale all’appoftolico fuo zelo fpeditamentej 
efeguì , giuda la tedimonianza del Barbcrio 
fcrittorc della vita del medefimo Beato Gio- 
vanni (aj , 

y 3 Ognu- 

— ■ ~ '■ ' ■ ■ ■ '«va 

(a; Ca/>. 30 . 8 9. . 
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'KV> Ognuno facilmente crederebbe jchc 
gli Ebrei della Sicilia oflTervando tanta, c tale 
vigilanza de’ fuperiori fòpra i loro andamenti, 
aveffero avuta difficoltà , ad abbandonarli al" 
tra Volta dietro le antiche loro tcoftuniatczze; 
e pure appen’ era feorfo un anno dalle provvi" 
denze date dal Capidrano, che gli (leffi Ebrei, 
mettendo tutte le fagge ordinazioni in alta_» 
dimenticanza, fé non anzi in difprezzo e deri- 
fione, di nuovo in cofiffatta maniera infolenti- 
rono, quanto bilbgnò,che veniffe fcrio nella-» 
Sicilia un appodolico e regio Commiffario lo 
non più zelante nè più dotto, certamente_j 
non men forte, e men rifoluto del primo: 
acciocché riffauraffe le perdite del Cridiane- 
limo riportate dàlie male arti degli Ebrei * 
Della quale dedinazione avendo noi ragio- 
nato di propolito nei Capitolo precedente , 
non fa d’uopo , che qui lungamente ci tratten- 
gbiamo. 

, XVI. Non (embra credibile , e pure è ve- 
ro, che gli Ebrei tanto già fi fidavano della 
clemenza de’ Re della Sicilia , eh' in tempo 
dello deffo Re Alfonlb tornarono con laco- 
Rumata sfrontatezza alle medefime culpe di 
prima , avverandofi bene quello , che infegna L* 
efperienza : che la faciltà del perdono rende_i 
pronti I colpevoli, a ritornare agli antichi erro- 
ri. Di fatti perchè l’accennato Monarca diven- 
ne a porre in dimenticanza , cd a condonare a 
pieno i nuovi delitti degli Ebrei, in virtù d’ un 


t 


t 


I 
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diploma (a) di perdonanzajfpcdito il di 1 1. 

Agofto deir anno MCDLII. eglino male abi- 
tuati nelle iniquità j ritornarono ben prefloj, 
per così dire 5 quali cani al vomito j con ricon- 
durli all’antiche ribalderie • 

XVII. Regnando poi il Re Giovanni fra- Fanno <0 ftef- 
tello d'cGTo Alfonfo» furono gli Ebrei della^ „ " r 
Sicilia jC particolarmente quelli di Palermo» 0 • * . 

e di Mcffina j accufati j e convinti ) non folo di 
operare per fe, ma d’ infegnare ad altri in vo- 
ce 5 ed in iferitto dottrine empie falfe > e dia- 
boliche 5 centra Gcfucrifto « Signore e Reden- 
tornoftroj e contra i Santi j particolarmente 
contr» la Madonna SantifTima Condan- 
nati perciò alle fiamme i primi maeftri dell* 
empietà, fi perdonò al di più de’ delinquenti 
ingraiia di grolle fomme di danaro da loro 
proferte* 

XVlII. Ma peggio fu per gli fiefii Ebrei , Ritornano • 
eh' allora non fi prendclTero le giufte vendet- 
le contra tali loro abominabili empietà ; giac- ^ 
chè perla fidania del perdona arrivarono di 
nuovo a prcfumerc arditamente le collumate 
tibaldarie: in tal maniera , che non contenti 
eglino di commettere gli eccelTi, feducevana 
altresì iCriftiani a far loftdfo. Non ballò la- 
ro d’avere in difprezzo Gefucrillo , vollero d» 
vantaggb , ch’egli folTe ancora difprezzato d t- 

fa) Ex Rev.CaJicellJ]B.ann. 2 , 1 nd. 1 455./^* i ' 

(b)f Jr 0 £ic. Prctin. lib ann. 7. Ind. 1474. pag. 

1 dp. & Uh. ann. "H.lnd, 1 4; 1 qd- 
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gli (Icfiì Criftiani . Il che tanto prima pur il no- 
tò S. Giurino iMartirc il quale e([>onendo 
l’indole degii Tbrei, rinfacciò a Trifonedella 
flelTa fetta . £ da venire quel Gad , il nomc_» 
del quale voi e profanate-^ e fate che fo£'e in tutto 
il n:ondo profanato . 

CoVipnreln XIX. Di ciò anche ne diede una chiara te- 
feinfodcl Re Aimonianialo fleflo Re Ferdinando II. nel fuo 
Ferdinando, editto deU’efpullione de' medefimi Ebrei , af- 
flcurandoci j che s’ eran allora ritrovate più e 
più perfone del nome Crilliano indegne ; 1 - j 
quali per opera d’eiTi Ebrei dimenticatifi della 
buona forte loro toccata $ col nafeere nel pa- 
radifo di Santa Chiefa, invece d’imitare i co» 
fiumi j e reminenti azioni de’ lor avoli, ardi- 
vano anzi troppo mal conflgliati,a commettere 
gli errori degli rtedl Ebrei; facendo quanto 
mai può fuggerire lo fpirito fèduttore di cotale 
perfida nazione ; infin ad arrivare a maledire 
con fàcrileghe nefande abominevoliflfime be- 
ftemmie il fantifllmo nome di Gefucrifto Sal- 
vatore di tutto il mondo. iVr gafligare appun- 
to un sì enorme delitto, già fi mandò ferio nel- 
la Licata i’fnquifitore Padre Maeftro Salvo 
dell’Ordine de’ Predicatori , con ifpcziale in- 
carimcnto , agli ufiziali di quel luogo, per- 
chè gli deffero affiflcnza nell’efecuzione della 
giuAizia, da farfi con tutto rigore ad efera- 
^ pio degli altri . 

XX. Ci fumo fin qui contentati di ragio- 

na- 


(a) DiaUg. ciitn Trip'jone pag. 348. 
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narc generalmente de’ delitti degli accennati 
lìbreij fènza difeoprire aduno aduno i loro 
nioftruofi eccelTi j pentiamo ora efporrc perla 
meno due foli fatti pieni d’cccettiva mal agita, 
e bruttura ; da* quali potrà ognuno dedurre da 
feftetfo tutto il refto. Nell’anno MCDXCI. 
il dì delle Rogazioni , conduccndofi proceffio- 
nalmente nella città di Caftiglionc il fantifiì- 
mo Crocifitfo , ove che il divoto popolo venne 
a patfare dinanzi la cafa di Bitone Sommo Sa- 
cerdote de’Giudei,gittò quefti dalla bneflra un 
faflb, che direttamente colpì il fanto Grido , e 
troncogli un braccio. Sollevatati a tale sfronta- 
tezza , ed empietà in tumulto la pia gente, e 
particolarmente Andrea , e Bartolomeo Grifi 
fratelli, ne fecero immantinente le vendette 
coU'uccitione del ficrilego uomo . I quali poi 
portatiti in Ifpagni dinanzi al trono del Re , 
non folo redarono protciolti da quelle pene, 
alle quali voleva toggeitarli Timmatura rif<)lu- 
zione prefa da’regj minidri ; ma vennero di 
più dallo dcd'o Monarca lodati, ed abilitati al- 
la domanda di gradevoli grazie (a), Tral^_j 
quali quella fu, ch'eglino con preghiera accom- 
pagnata da ligtime, fopra ogni altra coft_» 
idantemente domandarono : cioè che fotTero 
gli f brei sfrattati con perpetuo ciilio dalla .-,i- 
cilia , e da tutt’inlieme i Regni di Spigoa; 
conforme ftguì ncil'anno d’appiello in quella 

ma- 


(à) ApudCLIav. Cajet.ìp^og. a i Uifur Sìcul. 
cap. sj. 
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maniera » cli’crporremmo in Tuo luogo •’ 

XXI. L’altro cicmpio è quello degli Ebrei 
di Medina (0). Ritrovava in quella città ua 
graziolb fanciullo di buona indole dalla natura 
dotato; cui per portarli dalla paterna cala al 
mercato j toccava a paifare benefpelTo dinanzi 
al Ghetto degli Ebrei . Andava egli foventc » 
coni’è Pulb di quella innocente età , cantan- 
do delle canzone fpiritualij e più volte ancora 
l’antifona Salve Regina in onore di Maria.» 

Vergine. Una tale fanciullclca c devota fetn- 
plicità ben fervi a renderlo grandemente in- 
lopport abile ed odiofo agli ftelfi Ebrei . 1 quali 
avendo pur troppo prefò a noja j che unoJre- 
ehez , cioè a dire beftia , o colà immonda [ cosi 
fogliono chiamare i ragazzi Criltiani J ad on- 
ta della loro fpiaccvolezza, ripeteCfc cosi gior- ( 

nalmente le laudi della Madonna ; s’ingegna- 
rono di diftornarlo dalla divota ufanza con in- 
giurie e minacce ) valevoli a metterlo in pau- 
ra. Ma il fanciullo non ilpaventandofi punto 

alle riprenfioni fattegli dalla rea canaglia » en- 
trò vie più nell’impegno di lodare la madre di 
Dio . 

XXII. Vedendo adunque gli Ebrei j che 

-nien- 


(a ) Samper. Iconol. B. V. Maria Uh. 4. cap. t 
pag. 469. Pirr.Not. Eccl: Mejfan. adann, 
1 547. Erancìfe. Aprii. Cronol. Sìcil. p.\- 
lìb. 2. cap.Afpag. 251. Hippelylus Marrae- 
ci Heroid.Marian.^. 15. pag. ijj. Steph. 
Mauru: in fua Me^’ana.^ pag. 204. 
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niente fi tenevano in conto i loro duri rimpro- 
verh j e le foizc villanie 5 fi diedero a penfarc 
di farìic pagare con rigore la pena allo fpirito- 
(b fanciullo : ficcliè la Icra d’ un vene’rdifiamo 
il prefero con deprezza , e dopo d’a verlp cru- 
delmente tormentato flagellato crocifilfo , e 
trafitto con la lancia , in ugual maniera , eh’ i 
loro maggiori io quel di avevano fatto verfo 
Gefucriflo noftro Redentore , perchè reftafle 
occulto il crudelilfimo feempio » tolto il getta- 
rono, ed il Ibmmcrfcro in un pozzo . Ma che 
avvenne! Conae Tacque furono tocche dal ca- 
davere , tofto per virtù divina fi cambiaron in 
fangue , e cnnnnciaton a bollire con tal impe- 
to, che ufoendo fuori del pozzo, arrivarono 
linoa feorrere perh'pubblici piazza. Accorfi 
a quefto prodigio i niiniflri di giuflizia , ritro- 
varono nuotare nel pozzo a galla delTacquc il 
cadavere del crocififib fanciullo . Fattoli in tai 
maniera palefe Tatrociffimo calò, c convinti 
dell’empio misfatto i delinquenti , furon per 
ordine della Regina Elifabetta fatti morire ; e 
le lor telleperifpavento degli altri rellarorLj 
cfpofle nel luogo del delitto; ove fi pofe pure 
a mentoria de'poftcri una quanto breve, altret- 
tanto efprelfiva Ifcrizione nella forma, <hc 
qui fi rapprefentat 

SICNOM PERFIOOROM JUD,«OruM . 

XX111. - Quello marmo tubi to che dalla Si- 
cilia gli Ebrei furono fcacciatiji Melfineff il col- 
locarono nella ftcciata del Duomo , ove noi lo 
abbiam veduto cogli occhi noflri proprj . A nzi 

Z ria- 


Mirteofo , 
che difcopre 
il delitto . 
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Pl.icido Sampcri («)» il quale IcrlfTo l’anno 
MDCXLIV. ci riferifce , che a’ giorni Tuoi li 
itioftray’ adito il pozzo fudetto dentro la cafa 
de’ Padri dell’Oratorio , chiamandolo il Pozza 
del Giudeo , Ed egli ftellò ci fa fàpere di più j 
comequefta icelleratezza , febben accaduta™» 
molto tempo prima, cioè a dire circa l’anno 
MCCCXLVII. lafciò nondimeno così viva la 
funefta memoria, ch’acagìon pur d’clfi fi de-* 
terminò il Re Ferdinando II. di far efeguire la 
general’efpulfionc della cieca infieme, eper- 
fida nazione : e però dopo d’aver egli erpollo 
l'accennato lacrimevol racconto, immediata- 
mente foggiunfe : Per qut^'la poi ^ e per altre 
molte fcelkratezze furon àu tutto quejìo regtto 
feaccietì tutti lì Giudei da V^rdinando Re di Si- 
eìlia detto il Catt etico . 

XXIV. Col Samperi par eh’ andalTe d’ac- 
cordo Paolo Medici di Firenze, già Ebreo, ed 
ora Cattolico Romano, così feri vendo {h'). V 
oato , che gli Ebrei profe£'an a* Grifi ioni non J! 
puh con parole baflantemente rapprefentare . 
Potremo congbìet tur orlo dalle inìque loro ope* 
razioni , e dalle frequenti uccifioni de' fanciulli 
Grifi ianì , (lugli flr apazzi fatti al Grocifjfo , 0 
eli altre Immagini ne' regni di Spagna ^ e di 
Portogallo , da' quali per regio editto furono di- 
fcacciati. Si comprova la relazione del Me- 
dici, toccante la fcellerata ufanza degli Ebrei 

di 

■■■■■Il Mi 

(a) Loco jam cit. pag. 470. 

( b; Riti , e coflumi degli Ebrei cap. 3 
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di crocifiggere j c martiriiiare i ragazzi Cri- 
ftianicon luoltirtimi cfcmpj : uno de’ quali è 
■ quello del giovanetto S. limone di Trento 
nell’anno MCDLXXV* crudelmente uccifo ^ 

dagli ebrei ; del quale ne celebra la memoria 
il Martirologio Romano il dì XXIV» Marzo ^ 
e ne fcrilTe la ftoria del martirio Giovanni Ti- 
berino autore di que’ tempi ) pubblicata poi 
dal Surio(<»j . 

CAPO XXV. 

Varj tumulti de' SieHiauì (ontru 
gli Ebrei . 

* I» Olpevoli già gli Ebrei del delitto più 

orribile « che mai fi folTc attentato fò- ej agu uomi. 
pra la terra) e di mille altre cotidiane fcelle- ni. 
ratezze ) come or ora venghiamo di dire ) fat- 
tifi rei ) non vengon puniti da Dio con la ver- 
ga di padre amorevole ) ch’indirizza fovente i 
travagli pel vantaggio de’ tribolati ) ma con la 
verga di giudice irato ) che fcuote il flagello 
Tolo per pena di chi prende a gafligare.Quìndt 
(carica a piena mano fopra di loro l’avverfità) 
de traverfiC)Con le quali doppiamente gli tor- 
menta;comecon veridico prefagio il previde il 
profeta Geremia {b) : Duplici centrinone con- 
/rrr/rw )d’anima'cioè) e di corpo ; rendendo- 

2 > • g» 

(a) Vit. Sandior. tom.7. 

(b) XVI 1. 18. 
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gli odiorifTìmi come al ciclo , così alla terra. 

II. Qyand’ogni altra pruova mancafTc dal- 
le fole perfccuzioni , da’ fijilevamemii da’ tu- 
multi eccitati contra i loro Ebrei da’ popoli di 
Sicilia 5 chiaro fi dedurrebbe j che aU’dìermi- 
nio fpirituale degli Ebrei deve ferapre andare 
congionto il temporale . Guardici il cieloj che 
noi intendciTrmo appruovarc, non che lodare 
gl’iniprudcnti procedimenti di coloro ) i quali 
, vogliono foverchiamentc velTare la nazione E- 

breaj altrettanto compafiTionevole , quanto 
cieca ed infenfata . Sappiamo molto bene , 
così non efiere convcne^’ole > moleftare fuor 
tnifura gli Ebrei» come non è lecito più che__> 
troppo favorirli . Uno c l’altro mette in ripen- 
tagìioil Criflianefimor e però bifi)gna tenere 
fcnipre la via di mezzo, eh’ è la più ficura , c la 
meno fòfpetta . Perchè giufta il fèntimento 
. del Papa Innocenzo terzo (a), buono è per gli 
Ebrei, che Tentano la fchiavitù che patifeono j 
ma malo è pe’ Criftiani , che la facciano patire 
in una maniera lontana dal giuflo , c dall’ o- 
nefto. 

Won fi deb- III* T roppo dunque rozzamente s’ingan- 
t)ono iforzare» na , chi penfa rendere oflfequio a Dio, volendo 
rTaS^bbrac- la di lui Chiefa per mezzo delle mi- 

«ijucUfede. "acce, e non delle perfuafioni , mettendo in 
neceflltà gli Ebrei , di ricevere a forza il fanto 
battefirao ; pofciacchè al dire di LattanziofA}: 

Se 


(a) Cap.et/f ^udaosje Sarrac^ 

(b) Injìit. cap. ao.. 
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Se col /angue .^fe co' tormenti , fe con le mal^__3 
arti •sogliamo difendere la religione ) già ella 
non rejladìfefa^ ma deformata , ed imbrat- 
tata. 

IV. Con Lattanzio vanno d’accordo S. A?- 
goftino i^o) j il Concilio Toletano quarto {b) > 

CaiTiodoro (c ) con tutta la claffc de’ Padri an- 
tichi , e oioderni . Vaglia per tutti il Sommo 
Pontefice Clemente 111. il quale ragionando 
fpecificatamente di quello punto in una fua_» 

Decretale (//jjdefinì che niuno ardilfe tirare a 
forza gli Ebrei al battefimo;perchc oltre che fi 
commette un delitto degno di grave pena, pur 
non fi ottiene il bramato fine : giacché non vi., 
puòelfcre tede in colui, che lòlamente crede 
per paura di perdere la vita , o d’ incontrare-» 
qualche grave danno. Ci giova frattanto olfer- 
vare , che qualor Iddio permette eh’ i Cri- 
fìiani con tale indilcreto zelo- perfeguitino gli 
Ebrei, il permette appunto per loro pena. Paf- 
fiam ora a vedere , quali fbltero quelli tumulti 
nella Sicilia flifcitati contra gli Ebrei . 

V. L’ Imperadore Federico lècondo, e- VarJ rnmul'** 
primo di quello nome Re della Sicilia, riferifee, fi contra gli 
che a* giorni fuoi ’n ninna altra rilbluzione i Ebrei.. 
Crilliani lì raoHravano concordantilfimi di af- 
fezioni , d’ lludj , di fentimcnti »chc in quella^ 

di 


(a) -Contro liter ai Vetilianì Ub.i. cap,%i^,. 

(b) Concil.Tolet. iy-cap.^6. 

(c) Lib. 2 , Epi/.. 27 - 

(d^ Cap.Jìcut *]udeel. de JudalSi(^ Sarrat.. 
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di travagliare gli Ebrei (^a) . Che però di gior- 
no in giorno , c da ogni parte lì fentivano tu- 
niulri , e congiure con tra i tncdelimi . Il che_j 
tuttana continuò nc’ tempi d'apprelTo j infin 
tir anno della loro e/pulfione. 

V'I. Mentre correva intanto T anno 
MCCCXXXIX. nel venerdiflanto i Criftiani 
di Palermo, ricordandoli che incontrav* ap- 
punto l’anniverfario di quella lattaufa giorna- 
ta, in cui il Redentore noftro , per opera degli 
Ebrei lafciò la vita in mezzo de’ flagelli, de- 
gli flrazj, de’fuplizj, tanto d’odio, e di fdc- 
gno concepirono verfb gli Ebrei , che fenza 
altrimenti riflettere a quel che facevano, (ì 
avventarono a fpade tratte centra loro,inol- 
trandofi 6n dentro il Ghetto , con recarvi 
danni notabililTìmi nelle perfonc ; ma più che 
nelle perfonc , nella roba della perfida nazio« 
ne, non meno, fi può dire , odiofà al Cielo, che 
agli uomini . 

VII. Noi tuttoché dapprima ci fiamo pro- 
teftatiVdi mai non voler prendere feufa di 
quelli tumulti , come contrarj alle leggi, nè 
pur Ecclcfiaftiche , che ivi citammo, ma alle 
civili ancora ; conforme dimoftra l’editto de- 
gl’ Imperadori , Onorio e Teodofio(i'j » fpe- 
dito nell’ anno del Signore MCDXII. nulla di 
manco ci diana a credere, che opportuna for- 
fè occafione ne diedero i medefimi Ebrei , che 


(a ) Conjlìt.Regn- Sicìl. Uh, i . ///. 28. 

(b) i* nutlus. C. d( Ctellctlis» 
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, fi nH*ttcfl'ero in efecuzionc gli fio (lì tumulti. 
Dovevano eglino fapcre il C'oncilio Latcra- 
nenfc IV. Generale XII. il quale prefcrivea_> 
(a ) , che nella domenica di Paflìonc , e nc* tre 
giorni delle Lamentazioni > cioè a dire nel 
mercoledifl'anto } c ne’ due giorni feguenti» 
non avevano gli Ebrei liberta di canaminare 
per le ftrade ; ma dovevano ftarfene ferrati 
dentro le proprie cafe : giacché fi fapeva per 
ifperienza» che in quelli giorni vertendo abiti 
pompofi ) c mortrando eifere ricolmi di alle- 
grezza , inlultavano molto bruttamente i Cri- 
' rtiani > allora per la memoria della pa(Tione c 
morte di Gesù Grido medi al forarao» e—» 
dolenti . 

Vili. Dovevano pur non igncraretaco- 
rtitiizione di Alclfandro HI. in virtù della 
quale loro veniva ingiunto j che tcneflcro di 
più per quei fantitlìmi giorni art^atto (erratele 
porte ) e le fineftre delle proprie ea(e :atlinchc 
li togliclTe loro ogni motivo di riderli de’ Cri- 
ftiani ; ed agli ftefli C'rirtiani non fi dclfe occa- 
lìonc di vendicarli nell’ impeto della collera. 
Siali come fi voglia, profeguiam a continuare 
il fatto già cominciato. 

IX. Torto come feguì lofmacco contrai 
Palermitani Ebrei , tutti quelli che per forte 
fi fottraflfero dal precipitolò commovimento 
popolare , vennero a porgere le loro fuppl.clie 

al 


(a) C«/>. In nonTiHÌ'ih. da Serrac. 

(b^ Cap^tjuia Ju^cr bh.iod, ùt. ■ 
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al Re Pietro li. affinchè fi victàfl'cper ravve- 
nire un fimil inconveniente j nato da zelo si ^ 
ma da zelo troppo indifcreto e detcftabile . 
Sembrò al Monarca ragionevol la dimanda, 
c però il dì 30. Aprile dello (lefTo anno ufcl fuo- 
ri un editto: col quale intimava delle pene 
contro a’ Criftiani , i quali molcftaflTero fenza^ 
ragione gli Ebrei , fatti già quafi degni della 
regia protezione . Un tal editto fu di poi 
confermato (a) per carta a parte del Re_» 
Martino I. fotto li 28. Giugno deli’ anno 
MCCCXCII. 

X. I Palermitani non furono fòli nel dete- 
ftare a tutta forza gli Ebrei ; i Siciliani tutti 
tanto più facilmente fi diedero a feguitar l’e- 
fertìpio della città metropolijquanto è più age- 
vole agl’ inferiori lafciarli guidare cftgli efempj 
de’ maggiori . Non vi era certamente nella Si- 
cilia chi avelTc volutolafdare in pace la perfida 
nazione; ma fin a tantoché i Palermitani non 
lì diedero cuore di combatterla palefamcnte , 
niuno fi avanzò in aperta maniera a moleflar- 
la , a turbarla : dopo però , che gli fteffi Paler- 
mitani fizifolfèro animofamente difufeitaxe 1* 
accennata follevazione, tutti gli altri popoli 
della Sicilia fi diedero animo a far lo ftelfo. 

XI. Erano però appena feorfi tre foli gior- 
ni daH’accennata conferma, che i medefimi E- 
brei di Palermo, a nome loro , e di. tutti gli al- 
tri ancora del regno, comparvero di bel nuo.- 

vo 


(a) Ex Reg>Canccìl,lìh> ann.i^.lnd, i 
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to dinanzi allo ftelTo Re Martino in nna ma* 
niera così mefta , che veniva» adimoftrare il 
duolojond'erano ricolmi* Più con lagrime} che 
con voci efpoièro al detto Monarca } quanto a.* 
loro fratelli er* accaduto nel monte di Sa»'*. 
GiuIiano;ove i Criftiani con improvvifò tumuU 
tofollevatificontragli Ebrei, gli avevan obbli- 
gati con la fpada alla mano a ricevere il batte- 
0mo. In eletto quanti Ebrei allora vi ritro- 
vavano, tute* inheme furono palTacia filo di 
fpada , (e non vi fu forfè alcuno , il quale ben_« 
credefl'e fatto il penfare allo (campo , con fare 
allora finzione d’abbracciare la fede di Gefu- 
crifto. 

XII* Pertal nuovo difòrdine fi pubblici 
un altro diploma (a) del medefimo Re Marti- 
no il dì I* Luglio dello ftelTo anno ; per cui fu 
anche agli accennati Ebrei del monte di San-’ 
Giulianoconceduta la libertà di (cguitare ale- 
rò voglia TEbraifmo , lenza che altrimenti re- 
flaffero (oggetti alle pene intimate a’ Neofiti 
recidivi: cioè a dire, didlèrc gaftigati cogli 
lìcflTi fiipplizj ,che gli Eretici perfidi ed infami; 
fecondo la difpofizionc de’ (acri Canoni , rin- 
nuovati c confermati dalla bolla di Clemente 
Xl.pubblicata li n.MarzodcH’ann.MDCCIV#' 
(I>) . E ciò fii dal Monarca decretato con pru- 
denza (bmma : pofciachè non fi dice abbando- 
nare la Fede , chi mai non l’ha ricev«ta; e mai 
A a non 

(fi) Ex Keg.Cancell.lìb.ann.\s-Ind.\^^\.p.\li^ 
(bj Bulìar.Clcmcnt.\uBuìL i S* §. a a . ) 



i85 V EBRAIS_M0 

non rha ricevuta chi l'ha confelTata , non di 
buonavoglia; ma per paura della morte mi- 
nacciata : giuHa il tàggio avvertimentb del 
Sommo Pontefice Clemente terzo (a). 

XIIL Fu nello flelTo tempo t ed in virtù 
del medefimo diploma rinnuovato a tutt’ i Cri- 
ftiani della Sicilia il comando ) di mai non più 
avanzarli a un lìoiil attentato : giacché la con- 
verfione degli Ebrei folo è da volerli , quan- 
d' eglino rifiutano la loro religione) come mal- 
vagia ) ed abbracciano la nodra ) come buona e 
fanta: non quando la loro mantengono per vo- 
lontà nel cuore , e la nodra confelfano per ne- 
celTità colle labbra. Una fede sforzata, più pre- 
tto eh' edere azione buona , è di certo opera-» 
irreligiolà e condannevole. 

XIV. Ma perocché potenza umana non_> 
bada a dar pace ad una nazione , cui Dio me- 
delìmo fa guerra dal cielo , e permette , che__» 
gliela facciano pure tutt' i popoli del mondo: 
perciò a trattenere i Siciliani dal combatte- 
re i loro Ebrei, mal non furono fudicient'i 
continuati divieti , fatti dal Sovrano ; conten- 
tandofi ben eglino, di foggiacere piuitodo al- 
le minacciate pene coatra i trafgrcdbri delle 
regie ordinazioni , anzi che lafciare in pace 
una gente tanto altamente da loro tenuta iou» 
abominio , ed in detedazione . ^ 

Altrotumiib E qui fu ,ch’ edendo ancora frelca la 

toinSiracufa. memoria del decreto del Re Martino, cioè 
' dic- 


(a^ Cap.Jìcut ^udai . de ^udtcis , ^ Sarrae. 
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i^eci giorni dopo la Tua promulgazione , gir 
Ebrei di Catania) mentre eh' il Monarca ivi fi 
ritrovava» fi portarono fupplichevoli dinanzi 
al Tuo reai trono» e cogli occhi pregni di lagri- 
me gli diedero la mefta notizia del tumulto « 
eh* i Siracufani avevan eccitato in danno de* 
loro Ebrei . Che (ebbene gli ufiziali di quella.» 
città accori] in tempo » ne avelTcro impedito 
l'eccidio; non pertanto già fi roacchinav' altra 
nuova congiura » per farli tutti ad un'ora peri- 
re nel dì della prima domenica » che veniva . £ 
certamente il concepito dilègno farebbe ftato 
porto in opera , fe il Re non v'averte opportu- 
namente riparato fd)»con intimare il di i i.Lu- 
glio deir anno rteflo MCCCXCII» a* capi del- 
la congiura gartighi da mettere (pavento a* più 
arditi e coraggioiì . 

XVI. Si potrebbe facilmente ognuno per- 
fuadcrc» che tutto quello folfe ftato badante 
ad at tcrrire i Siciliani, e fargli ritirare dallo fta- 
bilìmento di moleftare gli Ebrei, E pure finché 
non fi promulgò l’editto del loro sbandimento» 
i medefimi popoli della Sicilia non fi determi- 
naron giammai a cambiare fentimento: cre- 
dendo con abbaglio graye » e con zelo trafpor- 
tato» di fare tanto maggior oftequio a Certi* 
crifto noftro Signore ; quanto piu gravemente 
perfeguitavan in ogni luogo» ed in ogni tem- 
po quei perfidi Ebrei » i cui maggiori dopo una 
partione dolorofidlma avevano fatto efalar il 
A a a fia- 


(a) Ex Reg.CanceìU.ann. i s*lnd. i J93./.2 1 Ot 
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£ato allo ne(To Redentore del mondo Ibpra 
robbrobriofb patibolo della (,'rocc . 

XVII. Per qucfta rifoluta volonta de’ Si- 
ciliani di vclTare fenxa circofpezionc gli E- 
brei ) n vede che gli Ebrei di Polizzi {a) il di 
27. Ottobre dell’ anno MCDXIII. portarono 
pure querele a’ Vicegercnti del regno j per le 
ojoleftie che loro venivano fatte da’Criftiani 
di quel paefè nella fettimana Tanta , e parti- 
colarmente nella notte del venerdifTanto-. 

XVIII. Gli Ebrei fimilraente di Taormi- 
na in tempo del Re Alfqnfo avanzarono pure 
un’aceufa coiffràT cittadini , i quali nella (èt- 
timana Tanta avevan eccitata una popolare 
(bllevazione in danno dell’ Ebraiirno ^ nella 
quale vi fecero (Irage in cofifTatta. maniera > 
che non potendofi dilTimulare l’attentato , fu 
d’uopojcheildi 14. Aprile dell’annoMCDLV. 
s’emanafiTc un ordine , per cui fi comanda- 
va) che i colpevoli portaUero fenza coropaf- 
fione la pena del loro delitto . 

XIX. Nell’anrw MCDLXXIV, li IJ.A- 
goRo) giorno dedicato alla gloriofa alTunzio- , 
ne della beatiffima Vergine Maria un più gra- 
ve rumore di popolo follevato s’intcle in Mo- 
dica : giacché gridando i tumultuanti : 

Alarìa^c perìfean gli Ebreì^ ferri nudi s’innol- 
traron dentro ’l Ghetto della edibile nazione 5 
c fenx* aver riguardo a qualità di lé(To,o a con- 

dizion 


(a) Ex Reg.Cancell, l.ann. y.lxd. 1 4 1 1 17. 

l^}Ex0^c.Prat.Lantt.i.lnd,\é^^.et ì^SS-p-Si* 
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dbrone dVtà paflaron a fil di fpada ed uomini 
c donne, e grandi epicedi: ne peo^àroD di 
«bietariì e di deporre le atmii fé non qiianda 
ivi fi ponòdiprcfcnia loftefTo Viceré Lopcs. 
Scimen de Urrea >e uioftrò i (ógni più fenfibili 
del Tuo inflcffibile rigore , con &rc ftr«zs«ae_> 
<(uafi tutt’ i. capi delia fedizione ; conforme c> 
aiferifee Giovanni Luca Barbiere Icrittore de* 
Capibrevj del R^no ; e dopo di lur il Let- 
tara {b ) , d Surita (c) , il Carafa (dj ,e Tlnvc» 
ges (e) . Tra e(fi però non fi. ritrova una unifor- 
mità di parere intorni al nuniero degli Ebrei 
in quefta fbllevazione uccifi : contafidone il 
Barbiere, el’Invegcs CGCLX. il Lettara_i 
CDLX. ilCarafa CDLXX. ed il Surita DC. 

• XX. Il gaftigo riportato da’ Modican? , 
benché fofle flato elcmplarifllmo , colTicché il 
Viceré fi perfuadefle , ch’altro più nonabbifij- 
gnava per fedare i popoli della Sicilia , i quali 
tutti cjuafi ritrovavanfi in rivoluzionerà cagio.- 
ne della cieca nazione da loro grandemente 
odiata ; nondimeno i Criftiani di Noto covan- 
do maggior odio per efla, che non nutrivano 
d’affetto per la propria vita ; non ifpaventatl 
punto dalle minacciate pene , nella fleflò anna 

M. 


(a) Gap. de IJnìvcrJttate Mobac ad annuvi 1474^ 
^ cap. 288'. 

(bj De rtbm Ne tini i ad annum 1474.. 

(c) ^dnnal.Aragon.iom./^Mb. 1 ^ cap, 14.^ 

(d) ìnjit, tìiJìcr.pGg.2$. 

(c) Cartbag.SlciLlib.z.cjap.^ 
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MCDLXXIV. rollevatifi ancor eglino in tu« 
multo contra i loro Ebrei , ne uccifero cinque* 
cento ) giuda la chiara tedimonianza che cene 
porge Girolamo Purità {a). Quindi fi vede» . 
ch’andò errato di molto il Padre Francefco 
Aprile jj il quale riferendo tal fatto » redrin- 
fe il numero degli Ebrei levati da vita a di- 
ciotto. 

Ahrotumul- XXI. Una peggior rovina teaievan gliE- 
toin Mdlina. j^reidi Meflìna; quindi prima che fuccedelTel» 
fedizione , penfaron in buon punto a metterli 
lotto U regia falvaguardia. Il che loro felice- 
mente riufeì pel donativo d’once ducento fat- 
to al Re Giovanni (r). 

InAeoIla. XXII. Gli Ebrei di Agoda vennero ancor 
® ’ prefi da grave sì » ma ragioncvol timore , che 

non fi eccitalfe contra loro una fimigliante 
congiura; e però impetrarono preventivamen- 
te due Viccregie ordinazioni; in virtù delle 
quali fi fece a tutti in anifedo j d’elfere dati gli 
accennati Ebrei ricevuti già lòtto la regia.^ 
protezione: «però doverti ognuno guardare 
ial moledargli fenza ragione (</) . 

InSciacca. XXIII. La gente di Sciacca dava pur efla 
in ammutinamento contra gli Ebrei del paefe: 
i quali a buon’ora penfiron di prevenire» cd 
impedire il prefifl'o proponimento. Adopera-' 

ronfi 


(z) Annal. Ar^igon.tom.^.Ub, i ^.cap. 1 4. p.222. 
(b) Oronof.Sicilpart-i.lib.z.cap.^. ♦ 

(c Tx 0 ^'Proton. lìb.ann. S.IoA. 1475. 14^, 

(d; IbiJ. tib.ann. 1 2.laJ,ii^7^.pag.200> 
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ronfi iovero con tutta la premura a fare» clic 
li i(J.Marzodeiraono MGDLXXXVI.fi ema- 
nafle dalla Corte un ordine (<?), perchè il pre- 
dicatore della quarefima per via di perfjafionì» 
e gli ufixiali della città per metto de’ gaftighi » 
togliclTcro l'opinione , ed il comodo a’ cittadi« 
ni di molcflare gli Ebrei • 

XXIV. Quanto però non poterono t cit- 
tadini turbati dalla regia ordinazione , met- 
ter allora in efecuzione » peofaron ofiinata- 
mcnte d’cffettuarlo neiranno d'appreflb. E 
certamente farebbe riufcitoillorodifegno,re 
lacofanon fi fofie (àputa in buon punto dagli 
Ebrei ^ i quali tutti applicatifi per torre via una 
tale congiura, fi diedero fretta di far pubblicare 
in tempo un altro reai decreto (A) del niedefi- 
mo tenore , eh’ il primo . 

XXV. Nello Aeffo anno MCDLX XX VII. 
iSiracufani in afcoltando le prediche del Pa- 
dre Giovanni Piftoja regio oratore, checon_» 
ragioni ed eloquenza inveiva contra l’oftinata 
protervia degli Ebrei ; s’intefero così contea i 
medefimi muoveva (degno, che già s’eran 
determinati di mandargli tutti ’n rovina , fe la 
Corte non avdTe (coperta e (comporta la con- 
giura , per mezzo d’una regia ordinazione , fi- 
migliante alle due fopraccitate , che per gli E- 
brei di Sciacca erano (late emanate (c ) . 

XXVi. Sol- 


(3) lib anti, s.lnd. 1487. pnz-20^ 

(b) Ibid cìt lib.pag.26àf. 

(c) Ibiii.ììb.ann.^.lnd.ii^lS.pag. 1^4. 
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XXVI» Solfevofn nel mede^moddaoaal# 
■fomiglianté tumulto in Caltagirone^a). Altro 
udranno MCDXCI. leue fulcitò in Caftiglio*' 
«e eoli'occidone di fiitone Sommo Sacerdote 
<li quella comunità ; fìccome dicemmo già nel 
Capitolo precedente. Altro però più univer- 
fale, ed altresì lacrimevole ne farebbe fèguito 
per tutti gli Ebrei del regno j fe il Viceré d’al- 
lora non fofTe prontamente accorfb , con met- 
tere prima gli Ebrei fotto la regia falvaguar- 
dia ; c pofcia con procurare j che predo fi pro- 
mulgaflc Teditto dei Re Ferdinando II* per 
refpulfione de* medefimi Ebrd , tanto da’ Si- 
ciliani defiderata ; conforme chiaramente di- 
-modreremo nel fègueiue Capitolo . 

XXVII. Da quanto finora abbiam detto 9 
e potevafi ancor dire di vantaggio j ognun po- 
trà da fedelTo conofcercjcome l’Ebraifmo non^ 
era in Sicilia $ che tollerato per comandamene 
to della naiione dominante ; e che quanto ri- 
guardava il genio de’popoli,non ebbero giicn- 
•mai niun’ affezione j ed attaccamento per la 
medefima gente ; anzi clic Tempre latennero 
‘in obbrobrio grandifiìmo ; e Tempre la prefèro 
aTcherno^ in quella maniera che ordinava di 
fàrfi il Sommo Pontefice Clemente IV. ia 
Kerivendo a Giacomo Re d’Aragona Tan- 
no lACCLyiyi.'Guardati di promuovere i Gtu~ 

dei 


(a) ApudVranclfc. April.Cbron.SìcH. pari, i. 

lìb.2. cap.a^. pag,2su 

(b) BuUar. Ordin. PrxduatordomA^pag.^’j^* 
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> del agli ufìzj , ed onorali tanto , quanto ì prhl,. 

legj della Sede Appojìolìca permetton y ebe/sa» 
onorati : mette' freno alla loro malìxia , deprì- 
meli t e tendi fempre umiliati . 

XX Vili. Il che G ^corge anche più chia- Gli Ebrei r«- 
radiente dal fapere j che i siciliani obbligava- 
no gli Ebrei afcrvireloro per pulire le dalle, 
per portare fui dorfo la carne da’ macelli , c 
^ per altreoperedi Gmileforta, folitc praticarli" 

dalla minuta plebaglia , com’ eglino ben con- 
feflaron di propria bocc^ (a) il dì aj. Novem- . 
bre dell’ anno MCCCXLVIL quando pre- 
fentatiG avanti al Re Lodovico, e prorompen- 
do in un dirottiffinio pianto, impetrarono U 
regia protezione , acciocché non venifle loro 
in avvenire fatta da’Criftiaoi cotale ingiuria , 

\ di farli fervire negli ufizj abietti e vili, non fo- 

lo del pubblico, ma de’ particolari ancora. Una 
confelTioncaffattoGmilefeccro gli delti Ebrei 
(b) li 28. Giugno dell’anno MCCCXCII. in 
congiuntura di volere dal Re Martino confer- 
mato il privil gio dianzi citato del Re Lodo- 
vico , il quale da’ Siciliani più non G teneva in 
conto; ma G era melTo in così alta dimcntican- < 

Za , che s’operava francamente il contrario: / 

faccndos’ ipopoli fervire a forza d:^gli Ebrei 
negli u£zj vili ed abjctti . 


Bb CA- 


(n) Ex Reg.Cancell. Ub. ann, i j./ff*/. i joa.A r. 
(b) Ibidem citato libro. 
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CAPO XXVI. 


II Re Ferdi- 
nando ptnfa 
di sFratcacegli 
£biei . 




GliFbreis* 
Ingegnano di- 
nomarlo dii 
Anto propo- 
sto. 


IP4 


Del generale fcaccìamento degli Ebrei 
dalla Sicilia , 

I. OTanco, per così dire» il religiofilfimo 
1^ Re Ferdinando II. chiamato il Cattali^ 
co , di fentire le querele portategli ognor dal- 
la Sicilia , e da tutte le bande fu le ìcoftuma- 
tezze degli Ebrei; e pieno altresì di quelTeroi- 
co zelo, che fiiole infondere nel petto d’un pio 
Monarca il rifpetto pef la religione , ad umile 
ardentirtìma preghiera di Andrea , e di Barto- 
lomeo Grifi Siciliani (a) , e col configlio anco- 
ra di tutt’i fupremi flioi miniftri , fi determi- 
nò a fcacciure da tutt’i fuoi regni quanti Ebrei- 
vi fi ritrovalfero di qualfifia ftato , e condizio- 
ne 5 uomini e donne , vecchi e fanciulli , ricchi 
c poveri , così abitatori di città , come di villa- 
gj 1 ovvero di feudi Ecclefiaftici . 

II. Prima intanto che fivenifie a capo di 
quello gloriofb difegno , fecero gli Ebrei 
ogni loro sforzo , per guadagnarfi la grazia del 
Re* Edovclofperimentaronocoflantc nella 
intraprefa rifoluzionc, penfarono per mezzo 
di un’offerta di trentamila monete d’oro trova- 
re un forte foftenitore della loro caufi prelfoil 
rcligiofiffimo Monarca ; giacché mai hanno 
mancato quelli i quali pofponcndo alla reli- 

• gio- 


ca) Sapra Cap. xx i n. 20. 

(b) VoJ/l'oin. in Apparai. Sacr. 
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glone il guadagno') fotto kifìnto zelo della ra- 
gione di ftato ) didolgono i Principi da que* 
fanti proponimcntijche rifultercbbero in mag- 
gior efaltaxione della nodra fantidìma Fede . 

III. Quedo procedimento degli Ebrei non IlTorreire- 
fu cosHègreto, chenon fi foQc faputoda mol- 

ti , ed in particolare dal venerabile Padre Fra 
Tommafo Torrccremata dell’Ordine de* Pre- • 

dicatori . Quedi temendo » che nel congreffo 
tenuto dinanzi al Re j ed alla Regina Ifabella» 
toccante l’ultima deliberazione dell’afFarejnoa 
redadero ingannati i religioli Monarchi dagli 
occulti difenlori degli Ebrei) i quali avevano 
parte nel medefimo concilio;entrò improvvifa- 
mente in quella fala ) ed alzatofi il mantello, 
trafl'e fuori l’immagine del CrocifilTo , che di 
fotto nafeondeva; e poi con invitto coraggio 
dirte loro ; Non bajlò forfè che quejlo Crìfto fof 
fe una volia comprato dagli Ebrei per trent:t-à 
monete d'argento \ma fa duopo che penfafte di 
venderlo antcr voi agli f e fi Ebrel^ con maggio- 
re prezzo sì , ma non con minore forno ? (Que- 
lle parole atterrirono di modo i divoti Re» 
gnanri , cliefcnza più fidarli ne’ pareri altrui, 
non fi partirono da quel luogo , fe prima non li 
determinarono di pari confenfo a fare preda- 
mente efeguire il meditato fcacciamento. 

IV. Si dilpofe dunque l’editto del gene- fr 
tal e perpetuo elilio; in virtù del quale ven- 
nero gli Ebrei codituiti colpevoli di molti de- 
litti , e particolarmente deirenorme misfatto 
d’avere fuboroati molti Cridiaoi ad allonta- 

Bb 3 nar- 
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Termme p re- 
fi iFo per la 

faiteoza • 


narfi dalla Fede di Gefucrifto , per appigliarfi 
al Giudaifmo j e di quello dcireccefllve loro 
u'iirc , ch’arrivavan lino ad alTorbire tutte le 
fùftanze de’ Crirtiani ; conforme riferimmo ne* 
Gap, XX 11. e XXIV. di qucft'iftcflTa prima Parte.' 

V. Dichiarò di più nell’accennato editto 
il Sovrano , eh’ elTendo in (ùo podere il far ca- 
dere fopra gli llelli librei quelle più dure pe- 
ne , che corrifpondevano alla gravità de’ de- 
litti : cioè a dire quella della conli(ca 2 Ìone de* 
beni j e quella della morte de’ delinquenti; fe- 
condo che preferivo la coftituzione («) degli 
Imperadori Teodofio ) c Valentino » pubblica- 
ta nell’anno del Signore CDXXXV. purnon- 
dimcno volendo che il rigore dalla clemenza 
non andaffe difgiunto » (i contentava {blamen- 
te delfcmplice loro fcacciamento da tutt’i 
luoghi del Tuo reame : avvifàndofi giudiziofa- 
mente d’aver già con queflo mezzo appieno 
Ibddisfatto aH’obbligo d’ un faggio Regnante , 
ed infieme d’un ottimo Criftiano ; pofciacchè 
fè bene con quella pena quafi fi veniflero a per- 
donare i delitti paflati , tuttavia ben fi ripara- 
van gl’inconTenienti d’appreflb jch’eranol’u- 
nic’ oggetto de’ religiofi ìuoi penlieri . 

VI. Perche poi fofTe la cofa torto porta in 
opera, furtabililo il tempo di foli tre mefi; 
fcaduto il quale , ogni Ebreo che fi fo(Te ritro- 
vato , anche di pafiaggio , negli ftati della co- 
rona di Spagna , ifsofairto fi credelTe incorlb 

ncl- 

L, et/m luì. C de Apojlat. 
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«ella pena della perdita della vita , e con laj 
vita di tutti ancora i beni • botto U ftefla con- 
dannagione vcnivao pure comprefi quei pro- 
luntuolì Criftiani , i quali a forte fi foflcro va- 
luti moftrare fautori de’ luedcfimi Ebrei, col 
dare loro ricetto, o comodo alcuno per con- 
traventre alla regia ordinazione . Affinchè pe- 
rò gli Ebrei caduti già dalla grazia del Re, non 
venifsero moleftati da chicchefia , fi volle loro 
accordare la regia protezione, ancor per lo 
(palio del tempo , in cui fi difponevan alla par- 
tenza ,come pure per altri quaranta giorni do- 
po che in effetto fbfsero intieramente sloggiati 
da’ luoghi di fua fignoria . • 

VII. Siccomeperò gli accennati Ebrei fi ven?.'5n prò- 
rilrovavan allora debitori di molto al Re , alle ibi,j d. portar 
Cliiefe, alle città , ed a’ particolari : perciò con loro Uro* 
venne pure per l’editto fuddetto comandata, b** 
ch’eglino in andando vìa , nulla con efsoloro 
portaiscro dì quanti beni mai pofsedevano ^ fc 
non (e quello fearfo refiduo di roba , che loco 
fofse per avanzare, dopo che con giudo e pun- 
tuale pagamento fofsero già ufeiti di debito . 

Vili. Fuquedo editto difpodo nella città Sìmanlam 
di Granata , ed infieme con le idruzioni a par- Sicilia Taccen, 
te per la maniera, nella quale fi dovcv’efegui- rato càuto . 
re , fu indirizzato a D< Ferdinando de Acugna, 
allora Viceré della Sicilia lòtto il dì 31. Gen- 
najo dcH’annb MCDXCll. (<rj . Prima però 

di 


(i) Ek Arthìvio Scnatui ?atiQrm,lìb.attn.\M<i^ 
àie I S. ^unìi . 


Digitized by Google 



i^S VEBRAISMO 

«li farfene la pubblicazione in Sicilia ) il popolo 
ricordandoli bene fpclTo delle infopportabili 
Icollumatezze degli Ebrei j a niente altro tuN 
to giorno penlàva j che di vederne lenza indu- 
gio relccuzione . Avvifandotì però, che Taf- 
fare li manderebbe in luogo , mal foflFerenti di 
più appettare 3 cominciarono ad ammutinarli 
centra Tabborrita nazione ; quindi i regi niini- 
<lri , temendo di qualche movimento popolare 
in danno de’medefimi Ebreijpenfaron riparar- 
lo per mezzo d'un pubblico bando, notifìcato 
il di 24. Maggio del medefimo anno (a)-, per 
cui gli ftelTi Ebrei li mettevano folto la reai 
protezione difefa , e falvaguardia , forte mi- 
nacciando con pena di quattro tratti di fuue_j 
chiunque ardiflc infolentarli. 

IX. Niente però concependo di paura e 
di temenza i Siciliani aduna tale ordinazione, 
penfarono irriverenti di poter mandare innan- 
zi la meditata congiura ; fu d’uopo perciò, che 
il dì I . Giugno dello fteflb anno altra nuova in- 
tima fi pubblicalTe per cui con rifoluto de- 
creto lì minacciava agl’ inobbedienti la pro- 
fcrizione de’ beni , e la pena capitale • 

X. Sebbene con tale rinnuovamento di pe- 
ndi faceflTe alcun poc’argine all’impeto arden- 
te del popolo ; fi diede tuttavia campo agli E- 
brei di fàrfi coraggio , e di prendere ardire_j , 
guanto uno meno fe lo afpettava : conciofiaco- 

fac- 


fa) Ex Arebìv. Sanai . Panorm. àie 24. Maj/* 
(b) Ibidem, die 1 . *]aaii . 
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(kcliè , per isfugire il gluftos pc(b dì (bd'disfare 
i debiti , coaturbavaoo grandemente lo ftato 
della repubblica; eflendo che gli uni/urtiva- 
niente lì partivano con le loro folhnze dal re- 
gno ; gli at»ri fi davano fretta a trafportarncLj 
folamente la roba : alcuni alienavano nella mi- 
glior maniera , che potevano gli flabili : gli al- 
tri ferrando Icbotteghej ftavano tuti’ inten- 
ti ad occultare le mcrci.Cosl dunque comperali 
dato provvedimento allcfedizìoni de’driftia- 
ni ) fi pofe riparo alle truffe e fotterfugj degli 
Ebrei > promulgandofi per comandamento del 
tede nominato Viceré ildip*^ del medefimo 
mefe di Giugno altri quattro nuovi dee re ti ("a); 
pe’ quali venivano gli fteffi Ebrei diftolti dal 
concepito difegno : iotiraandofi a' prevarica- 
tori delle iàgge ordinazioni> è con cffi a chiun- 
que gli a jutaffe a contravenire j la multa della_i 
vita j e la perdita della roba . 

XI. Dipoi il dì 1 8. dello fteflb mefe fi de- 
venne alla {bienne promulgazione dell* accen- 
nato editto del generai e perpetuo sbandi- 
mento d effi Ebrei » fattofi pubblicamente no- 
tificare a fuon di trombe in tutte le città e vil- 
laggi del regno , ed in tutte l’ifole ancor adia- 
centi. Maperche grand’era il numero degli 
Ebrei , perciò nacque ribrezzo e timore nell' 
animo de regj miniftri > pel dubbio di qualche 
precipitola (bllevazione deli* efiliata nazione ; 
quind’ infieme coll’ accennato editto fi pubbli- 
cò 


(a) liidem dìe 9. *]unU . 


editto (i pro- 
mulga in Si. 
ciba , 
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còun altra nnova viceregia ordinaiioticC*»),' 
per cui agli ftefll Ebrei fitto acerbi Ifime pcoe 
veniv’ affatto proibito l’ulbd'ogni quallKìa Cor*, 
ta d’arme - 

XII. Nello ftelfo tempo , fecondo le (lic- 
cennate iftruiioni (^} , non (òlo nelle porte 
d’ugnl Ghetto ) ma nella cafa pure dicialcun 
Ebreo in particolare , fi pule l’inlegna del Re ; 
c fulfeguentemente fi lècero gl’ inventari da_» 
cala in cafa di tutt’ i loro mobili . Il che effet- 
tuato) la roba meno preziofà ficonfervò tra.^ 
catìfc ben (errate e (ùggillale ) che rimafero in-» 
podere degli ftelfi padroni : e l’oro l’afgcnto 
la moneta le pietre prciiofe Icgio)e i drappi 
difeta) egli altri arredi di maggior valorCf 
dopo eflcrfi pefati e numerati) fi confegnaro- 
fìo in depofito a’ Cridiani beneftanti , 

XIII. Affinchè poi ’n tal confufione di co- 
fe l’affare s’efeguifTe con quella puntualità, che 
fi conveniva ) fi promulgarono nello fteffo di 
1 8 . Giugno ) e ne’ giorni d’ appreffo altri IX« 
bandi (■€) ) che qui brevemente riferiamo ; 
I. che la roba degli Ebrei ne per inganno ) ne 
per violenia veniffe ufurpata da’ Criftiani . II. 
che i Nota j nello fpazio di due gi )rni depofi- 
taifero gli efemplari de’ contratti fatti dagli 
Ebrei . IIL che gli fteffi Ebrei non trafportaf- 
(èro la roba loro da cafa in cafa. IV. che i loro 

ere- 

^ 1^1 ■ I ■■■■■Il W I I ■ 11^ 

(a.) Ex Archiv. Senat. Panorm. die 1 8 . ^unilm 

Ibidem eodem die . 

(c) ìbidem die i8. ^»nìi ^ feqq^ 
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creditori nel termine di (Quindici giorni faccA 
feroundiftinto ragguaglio delle rorame loro 
<k)vute ; ed i debitori ch’avevano date gioie o 
altri mobili in pegno agli Ebrei , tra giorni Tei 
parimente il rivcJaflcro . V. che Je perfone , le 
quali avevavo ricevuti indepofito mobili, e 
Ichiavi da’mcdelìmi Ebrei, incontinente il 
manifeftaflero . VI. che i debitori degli Ebrei 
fi preièntaflèroal regio Pifco,pa]efanjdo Cnce- 
ran^QteJafomma de’ debiti. VII. che gli E- 
brei nello ipaziod’ un fol giorno riveiaflTeroi 
loro llabili. VIlEche i loro dcbitcri-di rendi- 
teannuali fenza indugio alcuno mettelfero ia 
pubUico i cenfi dovuti . IX. che i compratori 
degli ftabili cTefiTnEbrei dal mefe d’ Aprile in 
poi dello ftedbannofoOrero linailinente tenuti 
a farne il legittimo mamTefto . 

* ^®P*’*e'“"^«^'‘attanto altro prccet^; Gli 

«0 Maurca , cui fi voleva .che peima^ 

che gli Ebrei partiflero dal regno, lòddisfacef- *• delle foro 

lero a tutte le gravezze perpetue in capitale , S^vcize . 

a ragione de] quattro per cento. Perciò li 

Agoflo del medefimo anno Tene diede l’avvifo 
(a) a tutt j ^grrti delle città c villagi, ove 
erano degli Ebrei. Si comandò pur loro di tìni- 
reMnifpeditczza gl’ inventari degli ftabili e 
mobili , fecondo primaa’era ordinato.' di dare 
al regK) Frfeo intiera notizia dede loro gravez- 
ze . cd infine di fare intes’ i Pro// , ed i Afa/a^ 

— rea~ 

(a)£x Offe. Proten. ìib.ann. io. Ind. 1491, ^ 
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tenti d’ogni comunità > che raandaflTero in Pa- 
lermo i loro deputati , perchè infieme col re- 
gio Filco trattaCfcro della manieri più propria 
d’ulcirc di debito . 

Sov»en!inemo XV. Fattifi Bnalnoente gl’inventarj jc_j 
loro dato per fpogliati affatto gli Ebrei ditutt'i loro beni* 
ptitenza. a(Fai chiaro fi conobbe ^ eh’ eglino reftavano 
fpoflati ) e mal atti a mettere in efecuzione % 
Tintimata partenza : onde a fupplichcvoli Io« 
ro preghiere (a) > e con l’uniforme parere di 
tutt’ I miniflri) che il fàcro regio Conlìglio 
componevano ) fi prefe la rifoluzione di (bin- 
minifirar alla fteffa gente un qualche (òvve- 
oimento : e però a i Agofio dello fleffo anno 
fu data a ciafeuno degli Ebrei, licenza di poter 
portare feco una fola vede ufuale , una mata- 
raffa j una copertina di lana o di faja > un pajo 
di lenzuola ulati ) ed inoltre la fòmma di tari 
tre ) ed alcune poche vettovaglie , che potef- 
(cro fervirc pel cammino. Si ordinava di più, 
che quando vene foffero de* cofi mifcrabili , 
quanto già non poteffero provvederfi dell’ac- 
cennate cofe, allora le confeguifTero fopra i 
beni inventariati degli altri Ebrei facoltofi. 
Ciò fi voleva efeguito con puntualità, per ope- 
ra de* Capitani , e de’ Segreti di que’ luoghi , 
lie* quali ritrovavanfi gli Ebrei . 

Domandano XVI. Sbalorditi intanto gli Ebrei, o quali 
«he fi aumenti fuor dì fe per il tenue follievo loro conceduto , 
il fovvenimen- quale invero era cosi fcarfo , che- in quello 
— cftre- 


(a) Ex Offic, Vroton.ìib.ejufiem anni pag. 49. 
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cftremo urgentiflimo bifogno , mai non giun- 
geva ad opportunamente fovvenirgli , fecero 
dalla comunità di Palermo per nonus Tuo, e di 
tutte Taltre il di i S. del tnedefimo raicfe d’A- 
gofto prefentare con preghiera da muovere a 
pietà chiunque più inumano fì fólle) ua’ altra 
loro fcrittura (a) > ove fi leggevano le feguen- 
ti domande . I. eh* oltre i pochi tari loro con- 
ceduti pel viatico, confeguiffero ancora il da- 
najo neceflario pel nolo di loro navigazione. 

II. che gli Ebrei obbligati a portar feco in Pa- 
lermo , o nell’altre città marittime , i loro be- 
- ni riporti e fugillati, per lafciarli a* Segreti del- 
le medefime città marittime , potefTero lafcia- 
re di chiudere la roba ufuale , affine di fervir- 
fene per iftrada . III. che gli Ebrei facoltofi , ì 
quali pcrtcdcvano roba in abondanza , po- 
tertero nella loro patria lafciare in depofito le 
Ibrtanze , fenz’alt rimenti efllr obbligati a traf- 
portarle nelle città marittime. IV- che idebi- - • 
tori fportati , ed affatto inabili ad ufeire di de- 
bito, un mefe prima di terminare il tempo 
dello sbandimento, fofTero fcarcerati, e porti 
in libertà . V. che gli accennati Capitoli , non 
folo giovaffero agli Ebrei di Palermo, mapur 
anche a tutti gli altri del regno . 

XVII. Appena erano feorfi due fòli giorni SicondTcw 
dalla prefentazione di querta fupplica , che to- * tlladoiutn- 
(lo fi fpedì dal Viceré un’altra ordinazionef^^, • 

Cc a in 


(a) liìd. ecd. lib.pag. 109. 

(bj Ibid. Ub, eju/dem anni pag, 
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in ci>» fi comandava a’ Capitani, a’ Segreti , ed 
io oltre ad alcuni Governadori de’ luoghi , ne’ 
quali gli tbrei tenevano domicilio, che agli 
brei di mii,Uor condizione , ricchi e facolto» 
fr, fi dc&c fijpra i loro beni già trattenuti inde- 
pofito ) il doppio di quanto s’ era dato agli £» 
brei [loìreri , trattane la vede , la quale anche 
per «odoro doveva clTere unica, e delle medio- 
cri , non mai delle migliori , Di più , che cosi 
gl? uni , come gli altri diligentoaente vcniflc- 
lo ricercati , non che nelle inatarafle , mainj 
tutte le parti ancora del corpo da ricercatori, 
c ricercatrici onefti , cioè a dire , i mafchj da_» 
tnafchj, e le femmine da femmine; affinchè 
non portaffcroféco nafeofti beni di fi)rt’ alcu- 
na . Si aggiungev’ ancora di più , eh’ il Segre- 
to j-il Vicefegreto , o altro regio mmiftro te> 
ncGTe loro compagnia nel cammino, che far do- 
vevano , per arrivare fènz’ alcuna moleftia_» 
nelle fiiddette città marittime, dalle quali do- 
vevan andàrfene via dal regno - 
SìattKgailj XVIIK Mentre che così andavan fecole 
mnùnedelld degli Ebrei, giunfe un nuovo diploma del Re, 
^****°’ j per cui loro fi allargava il tempo dello sfratto 
' per altri tre mefi, chedovevano-cominciar 
numcrarfi da’ i8. Settembre fino li i8. Di- 
cembre. Quello diploma (a) fu promulgato i» 
Sicilia il dì 35). Agofto dell’ anno MCDXCII» 
c nella lleffa giornata fpcdrtoa’ Capitani Giu- 
dici Giurati , e Segreti de’ luoghi abitati da- 
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gli Ebrei j i qirali per quefta grazia , ch’ottcn- 
nero alla non pennata vennero a fare l’offarta 
dr cinquemila fiorini, che fi pagaron nella_» 
maniera , che più folto faremo per dire . 

XIX. In quello mezzo tempo fattofi tra ì'I Sf calcutano 

TCgj miniftri, ed i deputati Ebrei il calcolo del. icapiulideile 
le gravezze , liducendole in capitale alla rari . 

gionc del quattro per cento, afcefe rimicra_^l 

fnmma aiinrini centomila : che uniti agli altri ' 
cinquemila , di cui poco fa dicemmo , in tutto/ 
refultaron debitori gli Ebrei in fiorini ccn- 
tocinquemila; i quali fi ripartirono fecondo le 
facoltà di ciafcun Ebreo , dirizzandofi a tal ef- 
fetto le Viccregie lettere («J a rutti gH ufiziali 
delle città e villaggi,, ov’ erano delle Giudair 
che comunità , folto la giornata de’ i 6 . Die • 
cembre del medefime anno . 

XX. Fattofi *n quefta forma dalla maggior Pag*no U 
parte degli EbrcHl pagamento , loro G-reftituì 

il di piìtde’‘beni inventariatiVa condizione j, 
che non portaftero fccone oro ne argento y ne 
gioje*,ma cambiaflero queft’in raaflàrizieie robe 
meno preziolc (^j.Erogò la Corte allora tutte 
tjuefte forame in rifoattare gl’ introiti della fe« 
grezia di Palermo , che fi ritrovavano venda* 
ti: fi accollò pofoia fopra di quelli quanto mai 
lì dovev’alle Chiefe , ed a’^ particolari, o alle 
città , per cagione degli accennati peli perpe^ 
lui dovuti da tfli Ebrei . 

XXL M a 

(a) Wd. t.2. an . i t.Zwd. 149,2. 

(b) ApìiX:bw<m.Sicìl.par^ \ iìb^,cap.^.p, 25 2^ 
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Ultimi prò- XXI. Ma pofciacliè non tutti , fecondo 
roga del ter- noi dicevamo , Airono pronti a trarli d'impac* 
tfiitto. CIO pel debito, il quale avevano alla Corte: 
perciò di que* quaranta giorni, elle dal Re era- 
no (lati conceduti di falyaguardia agli (ledi E- 
brei, perchè non fo(fero moledati dopo lo sfrat* 
to dal regno , (ène feemarono venticinque , e 
s’accrebbero al termine della partenza , la- 
fciandofi gli altri quindici dì pel tempo del Cai* 
vocondotto (a). Fu dunque loro lènza fperan- 
t za d’altra nuova dilazione prolungato ilp^rti- 
I re inlìno il dì 12* Gcnnajo dell’anno d’appref- 
l foMCDXCllI. 

Si effettua XXII. Intanto benché l’editto del gene- 
la partenza , Tale difcacciamento (ode dato promulgato iii^ 
Sicilia a 1 8. Giugno dell’ anno MCDXCll. col 
tempo dì foli tre meli ; tuttavia eglino non d 
partirono tutt’ infìemej ma di tratto in tratto, 
fecondo che loro tornava più comodo d’andar- 
(ène via : molto più a cagione dell* accennate 
due proroghe ; a tal fegno che quantunque lo- 
ro folTe data data licenza di trattenerli (ino al 
giorno 12. di (Jennajo dell’ anno d’appredb, 
come or ora Uè detto; tuttavia lenza lalciar 
paflTare tanto tempo, fi diedero alla partenza 
il dì g 1. Dicembre dello flefs'anno VICDXCII. 
‘ come ci rifcrilce il Lettara(i’) fcrittorc perchè 
vicino a que* tempi, molto adattato a far fede . 

XXin. Per 


(a) Fx OjJic.Troton. lìh. ann. i \.lnd. 1492' 
149^ pag. xT^ó.ntrlf . 

{bj FUJI 9 r 'de rehui hetinis ad ann. 1492 /. i 
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XXTII. Per quello perpetuo generaH ili- Tripudiano 
roo sbandcggtaraento degli Ebrei altamente-^ la^'^'atfenz»*^ 
ne tripudiò il popolo» e dal contento » cdall* je^UEbieU 
allegrezza ne fu intimatnente penetrato il Io- " 
ro cuore. Non però in mezzo allagioja, che 
dimodravano i siciliani per un tale fattO)giun- 
fero a dimenticarfi di rendere un divoto tribu- 
to di grazie e di laudi a quel Signore » pel cut 
beneheio era loro accaduto tanto bene . A nzì 
perchè la memoria della gratitudine coll’an- 
dare degli anni non fi perdefie» ma (empre più 
s'imprimclTe nelle menti loro, e de’ loro pode- 
ri : ne regidrarono il fatto non che fu le carte, 
ma nelle pareti ancora delle Chiefe ; come fin 
al giorno d’oggi fi vede in Palermo nella Chie- 
fa deirofpidalc di S. Jacopo dentro il quartie- 
ro de’fòldati : ove vicino il tetto della Chic fa - 
fi legge una lunga narrazione dorica in lingua 
rozza , come in quell’età dava in ufi> predo i 
Siciliani j dalla quale qui ne traferivo finoa.» 
quella parte , che fa al nodro propoli to . 

A. D. M CCCCXCI. RE FERRANl'I SERE- 
NISSIMO RE DI castella ET CET?t 
FRISI LO REGNO DI GRANATA . ET \ 

an.m ccccxxxxir. foro cachati li 

JODEI DI <^ISTO REGNO DI SICILIA • 

ET A* M-CCCCLXXXXln. RE CARLO OC" 

TAVO DI FRANZA RESTITUIO LOCON- 
TATU DI PIRPlCNANA A LOSERENISS. 

RE DI CASTELLA • &C. 

XXl\\ Fecero i Siciliani ancor di piu per 
modrar cbiarameote quanto fenfibili f>lTera 

dati 
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fiati a quel celeile benefizio . Ifiituirono «oaI7 
nuova epoca j onde fé per l’addieXro numera- 
vano gli anni folamente dati* incarnazione di 
Gefucrifto ; d*allora in poi cominciaron aeoa* 
tarli ancora da quefio tanto celebre difcaccia- I 

mento. Laonde nell’anno MCDXCIII. elle I 

fu il primo dopo lo sfratto degli Ebrei per or- i 

dine del Re Ferdinando i ed il terzo dopo la^ 
prefa di Granata fatta dal medefimo Sovrano» 
ffifabbricandofi in Catania il palazzo Senato- 
rio, fu wi pollo un marmo con la Ifcrizione » 
che qui fedelmente tralcriviamo^ 

J. ROSILIO CAPTA GRANATA I. 

JUOEIS PULSIS medio CLARIOA 
RESURGo: FERDINANDO. R.CUNAQi, 
recente MCCCCLXXXXIII. 

• XXV. ^anti fiati folTero gli Ebrei (cac- 
ciati dalla Sicilia ed ove di là pafTalTero a fir- 
mare il loro domicilio , noi noi fappiamo con 
certezza alTerire : nefappiamoindovinare,fè 
folTero comprefi in quella molto diftinta dinu- 
merazione , che ne -fanno certi Scrittori Spa- 
gnuoli(«). Per fentimento de* quali nel tem- 
po deU’efpulfione fi ritrovarono nelle Spagne 
ottocento novantamila Ebrei.'dc’ quali novan- 
tamllafattifi già Criftiani , reftarono ne’ luo- 
ghi , ove fi trovavano : e gli altri ottocentomi- 
la paflarono, parte nell’Africa» parte nella 

Tur- 


(a) Johann. Marìan. de rebut Hì/pan. lib. 34.' 
c»p.i<Valaterra Hijìor. Uìfpan.lìb.2. 
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Turchia, parte neirAlemagna, parte nelflta* 
lia , ed in maggior numero in Portogallo . 

XXVI. Ami Girolamo Coneftagio (a)^ 
ragionando con ifpezialtà di quelli Ebrei, che 
impetraron fotte certe leggi, eperbrev^ » 
tempo di portarfi in Portogallo , ci numera in 
fin a ventimila famiglie , ciafeheduna delle 
quali coftava di dicci e più pcrfonc ; quind’ in 
Portogallo paflTarono allora circa dugentomila 
Ebrei, ognuno de* quali, fecondo che ci riferì- 
Icc lo fteflo ferittoje j pagò al Re Giovanni IL 
otto duca ti - 

XX VH. Sin ad oggigiorno fi fa in Italia Differii « 
la dilli nzìone tra gli Ebrei Italiani originar) , e che oRgi (ì f» 
gli Ebrei venutivi da Spagna , e corre avver- j 

fionc grandiflTimatragli uni e gli altri 
primi chiamano trafgrcirori della legge i fé- * * 

condì, perchè lógliono occultamente andare 
in lfpagna,ove mangiano carne di porco,e pra- 
ticano cole altrtnienti vietate alla nazione ; c 
gli altri nonfopportano divederli dileggiare 
da queHi,cbc riguardo aloro fonò poveri, e che 
fifoUcntanocoirarte vile di rappez7.arc le ve- 
di rotte, e di fare i rivenduglioli ; e però qua» 
lor alca 1-0 Ebreo lalcia un qualche legato a lor 
fratelli, efprimeJa claufula, eh’ il ronleguifcan 
coloro, che lc>no della propria razza . 

XXVIII. Non vogl’ io con tutto ciò qui I Siciliani E- 
tralafciafcd eiporreil mio (incero ed ingenuo brei p»(rana ’ 

D d lèn- 4 n Napoli • 

* irrn ■ ■ I — — - 

(a) Ii[ftor.EortogAll.&Ca/lcll.cot:junBf.^^^ 

Medici cojlunìi degli EWei. taf.^o, 


\ 
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fcntimepto intorno a quello arjjotriento. Per 
quanto s’appartiene al luogo » par.ni molto ve- 
rilì Olile 5 che gli Ebrei della noUra Sicilia > to» 
fto come ne furono dilcacciati» piuttollo paG* 
faCfero nel regno di Napoli, ch’ahrore : c que- 
llo mel danno a credere sì la vkinanxa d’a- 
mcndue quelli regni, come la diverfità de' Re- 
gnanti^ potccliè non liritruovav’allora il re- 
gna di Napoli lòggetto, come U Sicilia, alla 
Corona di Spagna , e per gialla confcgi»cnza_> 
non era impedito agli Ebrei, di potere ivi libe- 
ramente dimorare ; come per vero vi dimora- 
rono finche Io ftefloRe Ferdinando s’ioipa- 
^ droni di quel regno : o per dir meglio , finché 
il fuo lucccflbre Carlo V.^ Imperadore l'anno 
MDXXXIX- vi promulgò l’editto («} della 
fcacciamento d’eflì Ebrei ► 

XXIX* Prende fbrta la nollra conghiet- 
tura da due Icritturc di quel tempo : cioè a di- 
re daH’ordinaiione Viceregia (à ) , fpcdlta iti.* 
Melfinaildì i.Setteml>.deU'anouMCDXCir. 
per cui fi dava Hccnta agli Ebrei , avvifati già 
deirefiliodi ellratre da Palermo, e portare in 
Napoli tutte le carte i codici, eie Icritturc, 
che tenevanolcritte, nella propria lor lingua, 
E l’altra , il bando (t) per volcwità del mede- 

fimo 


(a) Calmi. Vii jfert.de Schtìh lìebr. §. Sacalìu 

(b) Ex Reg.Cartcell. lìb. ann. i i.lad.i/^^2. Ó* 

(c) Ex Ar eh Ì 9 . Senat.Panorm. Uh. ann. 1492. 

dìe *]unii. 
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fimo Viceré promulgato in Palermo a 9. Giu** 
gno dello fte(To anno in virtù del quale lì vie- 
tava agli ftelfi Ebrei di andarfene di foppiatto 
in Calabria ,coine di già alcuni di loro avevan 
fatto fubito che feppcro la prefa rifoluzioni_j 
della loro efpulfione . 

XXX. Per quanto poi s’appartiene al nu- 
mero degli Ebrei fcacciati via dalla SicHiajnon 
abbiamo, come dapprima ci fiamo protesati , 
teftimonìanze donde poterlo con certezza de- 
durre ; qualche c®fa nuUadimeno più oppor- 
tunamente di quello foggetto fio detto nel 
Cap. II. di quella prima Parte, riportandoci 
intieramente ad alcune fcritture , che ivi s’c- 
fpofero; le quali nella denta cali^ne della bar- 
barie, e dell’antichità poflTono unicamente fcr- 
vire come di face , a difeoprire , al meglio che 
fi può , le alcofe memorie de’ tempi a noi lon- 
tani « 

XXXT* Ognuno adunque può facilmente 
riflettere 5 come il fereniflimo Re Ferdinando 
II. con prudenza pur troppo fomma lì conten- 
tò di fpopolare piuttollo la Sicilia, c tutt’i fuoi 
flati d’un gran numero dì perfone , che per ri- 
fpettodi vii guadagno lafciare i fuoi fudditi 
cfpofli a gravi danni , che andav’ a foffrire la 
religione per la prefenza degl’inlòlenti Ebrei. 
E con ciò fi diede ad imitare l’cfempio glorio- 
fillìmo del Re Reccaredo fiio predeceflore , il 
quale con generofa liberalità volle rifiutare-j 
una grotfa fomma di monete offertagli dagli 
Ebrei j anziché rivocare la legge centra loro 
D d a - pri- 


NuniPfo de- 
gli Etirei cf- 
puin dilixSi- 
ctii« . 


Il Re Perdi, 
tiando viene 
lodato a ca> 
gione di que. 
Itoalntto . 


Digitized by Google 



.L'EBRAISMO 

prima pubblicata -, conforme ci riferilce S-Gre* 
gorio Magno , padre di que’ tempi (a ) . 

XXXII. tperònonmormorajmabcftem- 
mia il Bafnage (d) j fcrittorc altrimenti bene 
ioformatQ della iloria Ebrea » il quale fi mette 
•* di propofito a fcreditare il faggio procedimen- 
to dell’accennato Monarca, come contrario 
alle regole della politica umana, che difappro- 
vano il confervare maggior rifpetto per l.i_» 

' Religione, che per grintercflldel Reame. Pre- 

tefè fora’ egli con quello mezzo tacitamen- 
I Cilvinriìi te avvilire la rcligioià condotta del Re Cri- 
Icacciati tùli* Aianiifimo Lodovico XIV. cbcfcacciò l’anno 
lìrincu . MDCLXXXV. dalla Francia grinrquitofi Cal- 
vioifti, tra * quali, fi dice, che fi ritrovava l’ac- 
cennato Bafnage.il quale dove v’avere impara- 
to, eh’ il dare a Dio , non è gianrmai perdere il 
dono, anzi è un cambiarloin meglio,è accrcfcer- 
•' lo,è moltiplicarlo. Diamolo chiaro a conofeere 
Iddio coin^ XXXIII. Non erano ancora intieramente 
penfa al Re feora’ i primi tre meli , intimati per Io sfratto 
^'rdi'tt de°lf menzionati Ebrei , quando già il celebre__» 
SbWi coleri- CriAoforo Colombo , uomo nato per felicitare 
irovaniento un mondo , per mezzo della gloriofiffima firo- 
ieii’lndie. verta dcU’America , venne ad acqulAarc allo 
I AelFù Re Ferdinandoil centuplo , c molto an- 

cor di piu de’ popoli , di ricchezze , di figoo- 
ria. Poco invero vi corfe dallo sfratto degli E- 
brei all’acquiAo dell’America: perchè i foprati- 

no- 


fa) Z/^. 9. Eptft.6 1 . pojlreine editìonìi . 

(b} Uìfì(ir>^udaor.fr».^Mb.’j.eap.2\.n.2i. ' 
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notati tre mefi venivano appunto a terminare 
il dì diciottdimo di Settembre dell’ airno 
WCDXCI I. ed il Colombo partcndofi da Ca- 
dcs al principio d’Agofto dello ftdTo anno, do« 
po avere gloriolàmente confumati trenta o 
treatatre giorni nell' indgne Tua navigazione ) 
giunte finalmente con felice coraggio ad impa- 
dronirti del montlo nuovo a’ primi di Settem- 
bre; conform’egli (<?) ritèriice datetletToj c 
dopo lui ci teftififca il RamuzJo {b) ^ 

XXXIV- Avendo qui ragionato deiref» Glirbreief. 
pulfione degli Ebrei dal noftro regno i ci cade pulfioallaPo- 
«propofitojlotcrivereanìcraoriade’pofterij ® 

Io fcacciamento, che della ftelTa perfida naxia- ’ 

ne s’ è fatto dall’ impero Ruffiano nel tempo 
Hello } che noi faticavarao-fu la prefente ftoria. 

La regnante dunque Imperadrice Elitàbetta 
lidi 18. Dicembre deU’anno MDCCXLIII. vi 
pubblicò l’editto dello sfratto duraturo per 
tutto il Hiefe di Febbrajo dell’anno d’apprctTo» 

E ciò afuppliche delSenata) il quale cono- 
Icendobene addentro il ditbrdinc della vani- 
tà ) del lutfo, degli atbggj» derivare dagli Ebrei 
Ibmentatori di tali fuperfiuità j potè ogni tuo 
fiudio in pcrfuadcrc all’ Imperadrice > a cac- 
ciar via con un generale c perpetuo sbandeg- 
giamento tutti gli Ebrei dal Tuo reame: trat- 
tine fblamente quelli ^ che voletfcro abbraccia- 

' re 

- — ■ . 

(a_) Epljt. ad Raphaèì. Sanxy in t»m, 2. W fpart^ 
lUttflrat. pag. 1282. 

(b} Vlfigg.deWlndie.iatn, 2.pag.t. 
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re la Religione del paefe , cirappunto è quella 
de’ Greci ^ci^nutici , In effetto così fu efegui- 
to 5 ad onta delle diligenze degli Ebrei , i qua- 
li tentarono tutte le ftrade, perchè li revocaf- 
fc l’editto fuddettoj offerendo atal effetto il 
doppio del teftatko, chefolcvano pagare pcs 
l’addietro. ^ 

XXXV. La detta offerta 5 tuttoché fi ri- 
conofccffe vantaggiofa per la Corte, c propor- 
zionata a rimettere il pubblicò erario , «faufto 
per le paffate rivoluzioni , c per le guerre prc- 
fenti j tuttavia per le oppofixionì, che vi fece- 
ro in contrario i Preti , curanti -de’ vantaggi 
della Rcligione,venne generofamente rifiuta- 
ta dalla regnante Imperadrice; la quale non- 
meno per quello avvenimento , che per le al- 
tre gloriole fue imprefe , lafcerà celebre nelle 
florie il Tuo nome . Il numero di quelli Ebrei 
banditi dalla Ruffia afeefe a più di trentacin- 
quemila: giacché fi erano in quell’impero mol- 
to accrefeiuti dopo 1 ’ anno MDCCXXXVIII» 

quandoché furono difcacciati dalla Polonia . 

XXXV l. D’allora in poi haconcepito Un- 
to di abhorrimenfo quella prudente Impcra- 
driceverfola perfida nazione, che volendo 
nell’anno MDCCXLVl. invitare tutti gHar- 
tifli più periti nelle loro manufatturc con pro- 
grandi ne fiioi valliffimi flati , vi eccet- 
tuò con particolare riferva gli artifli Ebfei, 
folto la pena di perderla vita, anche le vi s In- 

trodiictÌTero occultamente . ^ ^ 

XXXVII. Quanto fin qui fièdettotoc- 

can- 
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cantc gli ElircideJl:*impero Rufllano (ì ritrovi 
delcritfo ne* volumi della ftoria corrente degli 
anni MDCCXLIV. c MDCCXLVI. e prima 
eh’ in quelle parti capitati folferoi loddetti li- 
bri j ce ne ha comunicata la notizia L*Abate__» 
Ignazio Maria Como nobile Napolitano ; it 
quale aU’ecccUbmcritod’ùoa vitareligiofa ed 
irreprenlibile congiunge il particolar gudo 
dcirerudizione Eccrefiaftica e profanai teuen- 
doaperto il carteggio eoa tutti quai’i letterati- 
d’Europa per andarne anticipatamente infor- 
mato diciò} che degno, dimenioria, fuccede 
nctmondoic làpere come la ftoria del Tuo pae- 
fe, cosi quella degli ftraaieri- Del merito dt 
cosulluftre perfònaggio ne hanno telfuto Tclo- 
gio glicruditiNovellilliFiorcntininelTom.V*. 
col» 74^. e nelTom..VI> col. 539^ 

XXXVIIR Dopoché abbiamo delcritta la 
ftoria dello sfratto degli Ebrei dalla Sicilia ta- 
le quale rabbiamorintracciatadalle autentiche 
fctitturediqucirctàycipcrfiiadiamo che farà 
giovevole il trafcrivcre per lo meno il folo c- 
ditto dell’e/pullìoncitn quella ntaniera’ppunto,. 
che fu promulgato in Palermo (a) e neiraltre 
partidcl regno, perfoddisfarc aldelicatogu- 
fto di quegli eruditi , che non fidandoli dell* 
eltrui relazione , godono d’avere fotta 'gli oc- 
cti’ i documenti autentichi- 




(a^ Ek Anblv=.Sen.Pan.ìLann. 149 zMc 
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Bando per lo sfratto degli 
Ebrei dalla Sicilia. 

^ T> A niHi>c comandarne nta da parti dii! 

,, 1 j ffettabili e magnifici (Ignuri officiali, 

„ Juftiiicri^Capitanio, Pretwi,Judici,e Ju-- 
,, rati di-la filici citatidi PaJcrmu , e di lu ma- ' 
,, gnificu Secreto j e Maftru-f^ocuraturi di U 
„ ditta citati chi la Maeftà di lu Signori Re 
,, noftru Signuri chi Diu ni lu fai vi , e mante- 
,, gni comuCrifHaniffimu, ezelantiffimu di I& 

,, Fidi Criftiana javifattuunedittujc provi-. 

•, (ioni pir li quali -ordina pruvidi , e cu- 
„ manda. 

,, Nui D-Fcrdinando perla grazia di Diu 
„ Re di CaRigTià”T'd*Tit«gona , di Leone, di 
,, Sicilia, di Granata, di Toledo, di Valentia, 

„ di Galitia , di Majorca , di Siviglia , di Sar- 
-5, digna,diCordova, diCorfica, dijaen,de-. 

^ li Algiarbi, d’Algezira, di Gibaltara, & del- 
n le Ifole di Canaria, Conte di Barcelona, 

„ Signore di Btfcaya , c di Molina, Duca d’A- 
„ tcnas,e di Neopatria , Conte di (lofiìglio- 
„ ne diCiritania, Marchefe d’Orillagno, e ( 
,, diGociatìo, AirUlulkilfimo Principe Doa 
„ Joanne Noftro molto caro, e molto amato ■; 
,, Primogenito, & univerfale ruccdTorc in li 
„ noftri Regni falutc,& paternale beneditio- 
„ ne 5 & alli Locotenenti , Generali , Archic- 
„ pifeopi , e tutti altri qualfivoglia Prelati , Se 
,, alti Duca , Marchili, Conti, Vifeonti , nobili 

a» Ba- 
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9 ) Baroni, e qual/ìuoglia Signori di Vaflfalli , & 
f» alli Governatori ,Juftitieri , Bagli], Scaltri 
9 , qualfiuoglia OfBziali noflri , & di noOri Re* 
9 > gni, &òignori), & deilirittati, villi, Se. 
9) lochi d’cÀi , Scdiciafchedyno di loro ma* 
99 iori, o Hiinori, Se alli detti eittati, villi, 
99 & luochi , Se allo Conlìglio di quelle , o di 
99 quelli , Se a tutti , e'qualliuoglia fud diti , 

99 natitrali ooilri di qual/ìuoglia (latu , gradu > 
99 e coaditione, edignitace lì ha ,ralutee di- 
99 Ie<5tione, Se alli Vniuerh tati diludei. Se a 
99 cadauna di quelle,Se a qual/ìuoglia ludeo ho* 
99 moefemifla in qualhuoglia etati con/lituti 
99 in li noftri regni , Se Ggnorijco/fi delli mari 
99 di qua , eome delli mari dilla ftanti , Se ha- 
91 bitanti notificanio 9 Se vifaceaioa /àperej 
99 come per li Patri Inqui/itori della Hcre- 
9 , iìa,Se Àpo/laha in li Dioceh di no/lri regni , 
99 e Signori] porti, e eonflituti,rcmo informati 
9 , hauere trovato molti, c diuerh Chri/liani 
99 hauere tornato ,Se palTafo alli riti ludaichi,] 
a e rtare , Se viuere in lalege e fuperrtitlonel 
,9 ludayca , Se facendo foi ceremonij , Se guar- ! 
9 , dando quella fin all’abora inabile circuncifio- 
99 ne 9 blasfemando il .San (fio nome dilESU 
99 Chrirto nortro signore Se Redctnptorc , 8c 
99 appartandofi della Dortrina Euangelica di 
99 fua Samrti/Tìma lege , e del vertatero animo 
99 di quello. E cJie della detta Herc/ia,Se Apo- 
9 , rta/la ZÌI rtati cauft li ludeitna/culi , Se femi- 
99 ni , che in li diSli nortri regni , Se fignori], 
«9 flanno , Se Itabitano per la con vcrfai ione. Se. 

li e ,, com- 
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■,j communicatione j che con li detti Chri^Ja- 
)) nitcnisnoj ctenino» li quali pofpoftu no- 
,, ftrutimorijcon grande ftudiuj cura,&fo-- 
,, licitudine l'induceranno , & attraheranno 
„ alla detta legge Mofayca dogmatixando, & 
infignando li loro precetti , & cerimonij di 
„ quella j facendoli guardare lo Sabbato } & li 
3) Pafchij & felle di quella . Perlaquale alli 
3) detti Patri Inquifitori d’ognicittati , Scter- 
33 rinoftri di noftra volontà 3 èpermiflfo cac- 
33 ciare li ludei malculi 3 & femini eh’ in quelli 
33 ft ivano 3 reputando che li Chriftiani perche 
33 foffero da indrizarfi appartati dalla Santa.» 
33 Fede Catholica milÌ3& babituati non potrà 
33 crtcrc in altra manera remediato 3 perfua* 
33 dendoni li Venerabili Patri Priori della»»' 
33 Sanila Generali Inquifitioni della deftij.’ 
33 Hercticaprauitati snelli regni 3 & domini) 
33 noftri per difcarrico di Tuo officio 3 che per 
33 extirpare dal intutto la detta Herefias & 
33 Apoftafia dalli detti noftri regni , & domi- 
33 nationis cacciaflìmo da quelli perpetuamen-» 
3j te c per fempre li detti ludei mafculis & fe« 
33 mini; dicendo che tal afpera 3 & contagio- 
3, fa pcfte, eccetto che per la detta cxpulfione 
,3 non era poflibile remediarc. E che adeCTo 
,3 per lo carrico 3 che tenia li conuenia di codi 
33 prouedercs fupplicandonis li daffimo noftro 
33 confentimento 3 & fauore codi medefimo 
33 prouidendo 3 & comandando 3 & noi che 
33 principalmente defiamo ch’in noftro tempo 
33 la Santa Fede Catolica fia profperata 3 8c 

„ cxal- 
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M exaitata , & la Heretica prauitate di noftri 
)) regnì}& domioationi fìa dal tutto eatirpata^ 
fy conraanera) e prouida deiiberatione del 
M noftro Sacro c Rea! Confeglio receputi ma» 
9) lori inforiBationi della detta diabolica j Se 
9) perfida indu(5tione 9 & fubdutione delli det» 
91 ti ludci 9 della quale noftra Rea» confeien» 
99 tia vertateramente informata , & certifica- 
99 ta 9 trovamo la natura 9 & conditione di lu* 
99 dei 9 e per loro affettata eccitati 9 & grande 
99 obftinatione effcrc ftudiofa 9 & (òlicita 9 Se 
99 ancora prefuntuola a fubvertire li ChriAia-*^ 
99 ni 9 Se attuta. Se molto cautclofa per traher- 
9, li a Tua perfidia ludaica maiormente a quelli 
99 che pervenino ad elfi rcputaodochc li pon- 
99 no pi^ facilmente peruertiri , e corno li lu- 
a, deip^rfua propria culpa fianoTubmifi aper- 
99 pctuafèruitù. Se fianoferui, Se cattiui no* 
99 ttri ; Se fi fonno futtenuti 9 Se tollerati , c per 
99 nottra pietati 9 Se gratia etti fi difeonoxino 9 
9, Se fono ingrati non viuendo quietamente, 
99 della manera Ibpradetta ; e cotti molta giu* 
99 tta che perdano la detta nottra gratia, e che 
9, tèrza di quella fiano da noi trattati come 
9, Heretici, Se fautoridelladettaHerefia9Se 
99 Apoftafia. Per loqual delitto commetto per 
99 alcuni di alcuno Collegio, Se Vniuerfitati, 
99 c ragione che tale Vniuerfitati , Se Collegio 
9) fia dittblato , Se annichilato. Se li minori per 
99 li màiuri , Se l’ vno per l’ altro puniti , Se tò- 
9, praquetto agiungendo abutb pettifero. Se 
99 pcruerib viuere , trovamo li detti ludei per 
Ec a 99 me* 
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mczódigrandillìmij&infbportabilivrurrjdei'- 
n nudati) & aiforbiti li beni) 5 c fubdantia dellt 
9) Chriftiani cxerccndoinqujctamentC)&fen- 
5, XX pictatc la prauitatt > & vfura contra li 
9, detti Chriftianl publicamente e manrfefta- 
9) mente come contra i nimici , & reputandola 
]) Idolatri: De la qual colà gravi quereli di no- 
9) ftri fubditi ) & naturali a noflri auricbi han- 
jf no peruenuto e come li voglia hagiamoin- 
9) tcfo in quella con molta diligentia haucrao 
9, canuxutO) ftando li detti ludei intra li Chri- 
9, ftiani non G potere remcdiarc, c coffi ni ftif- 
9) li licito fecondo la loro perfidia ) & fecondo 
•9 K detti atti tanto nefarij, & dcteftabili per 
9) clTi commifli delinquenti, ecerto che per la 
9, loroobftinatainGdelitate e fumma incorri* 
99 gibìlitati punirli di grandi, e più graui peni • 
99 Però folamente hauemo deliberato darli ta* 
9, le penajclie benché f/a minore di quello che 
9, merixino, reputamo fia cumplitachc ni fa* 
9, tisfaza alla faluti deU'anima delli ChriGiani > 
9) & fubditi , & naturali noftri , & alh confcr* 
•9 uatione d’cifi , & per fiia làlute , conGfte in 
9, appartarli dalla prattica , conuerlatione , 8 c 
9, communicationc delli ludei , li quali in tut* 
9, to il tempo palfato, cu(G la poco corno ralfai 
9, ha caulàta la detta Herefia , Jc Apoftafia , Se 
9) depopulationc delle faconde delli Cbriftia- 
9) ni ) attento ciré li Chriftiani , che fono ve* 
„ nuti in alcuna terra per elfere manifefti uGt* 
99 rari), & quelli che peruertino lo cado, & ho- 
99 neGo viuere jdeucoo eifere delli citrati, & 
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M villt e»pul(ì 5 & eulTi medcfimi qiielK che 
y) per contagione ponnodannificarc aiPaltri.j 
M c ancora per altri più Icgeri a caxoni j anco^ 
99'rachfnon guardinoli non.Ia pulitia j &' pu<* 
aj blica vtilitatr temporali a quanto più Tlnfc- 
aa deli vfurarij oianifeftL fedùdlori drli Catho- 
aa lici Chriftiani-perprefervationej Scconfer- 
aa uationc'dtiranime diquclH a & della RcIÌj» 
aa gionc Chriftiana deueno ellerc cacciati , & 
aa appartati perche leuando l’occafione d’er» 
aa rare a e Icoato l’errore a attendendo , die 
aa tutti K corpi dclli ludci-a eh’ in noftri regni 
aa & dommationi Hanno a lù noftri a delli quali 
aa potendo per noftra reai potenza a e Supre- 
àa mapoteftàa & ordinatione dirponere a no- 
aa ftra voltmtà , vlàndo quelli per quefta tanta 
aa rrgenti ncceflfaria caufa , conformandone 
aa con lo detto Patre Priore Inquifitore Gc- 
aa ncralca fàuorendo lo Santo Officio della_> 
aa detta Inquifitione per liciti auttoritati Ca- 
aa tholicamentc prouedemodi noHra voluntàa 
aa & confentimento a lo detto Patre per lue 
aa lettere pronede lòpra la detta expulfionc 
aa generale infauore della Fede a e per lindo 
aa benefitio delle anime a corpia & beni dclli 
aa Chriftiani fubditi noftrr. Per quello nollro 
aa Eslitto pcrpctuoac per fenrpre valituro co- 
aa mandamocacciarca& cacciamo di tutti no- 
aa ftri regnia & dominatroni Oeddentalia S( 
aa Orientali a tutti lidctti ludei mafcult, &: fc- 
aa mini , grandi a picciulia che fn li detti rc- 
aa & doBiinatiuai ftannoa & fitrouano 

aa tan- 
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In tanto In li tcrri di Maniali , come Ecclena- 
3, ilici } & in altri} &qualfìuogIia ilibditi) & 
3) naturali nollri , & in qualHuoglia altri » in li 
33 ditti noilri regni j & dominationi contenti} 
}) li quali ludci maiculi, & femini h^igianoflc 
}) iiano tenuti nefciri » & andarifindi di tutti li 
}) notlri regni « & dominationi nodri infra tre 
}} mcfi poi della publicatione delli prcfenti 
}, immediate numerandi. Di manera che paf> 
3) fato lo detto tempo alcuno ludeo malcu- 
33 lo ne femina 3 grande ne picciolo di qua- 
33 lunque etatilia non po(TaAare3 ne darà in 
33 parte alcuna dell! noftri regni}&dominatio- 
33 ni 3 ne pozano tornare a quelli per dare ne 
33 paflareper quelli}Oper alcuna parte di quelli 
33 fubpena della mortCsC di perditioni delli be- 
33 ni a nodra Camera}e iifco applicandi»la qua- 
33 li pena fia incurfa ip(b fadlo 3 & fenza prò- 
33 cedo 3 Scdiclarationealcuna} Bcin queda_» 
33 mededma pena incorrano qualfiuogliaper- 
33 fona di qualduoglia dato 3 & conditione da- 
33 no che da poi di lo detto tempo ludio} o Iu« 
33 dia di qualduoglia etati rìcoglicrà , terrà , o 
33 receptarà io U detti regni 3 & dominationi 
33 nodri 3 o io parte alcuna di quelli} o di qual- 
33 duoglia di quelli chi tal cofa farranno 3 com- 
33 metteranno crimine3 o receptationi 3 o fau» 
33 turi di Heretici. Però durante il ditto tem- 
33 po 3 quaranta giorni dopoi che farranno 
33 nexluti lì detti ludei niafculi , & femini re- 
33 cipìmo allidettijudei 3 Se a loro beni dotto 
33 nodra impara 3 & deuotione > & dotto la de- 

„ cu- 
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curitaic j&fàlua guardia reai noftra in mW ^ 
)) nera che nexiuno ha ufànti farli mali nedan- 
9) no in perfona ne in li beni loro , & cui li fa> 

99 ceffi incorra in pena di rumpitori della no» 

99 lira reale fecuritatc. Però a voi detto Illu- 
99 Hriilìmo Principe No(lro9 decIaramo9 a voi 
99 altri detti Prelati dicimo9 exortamo, & in* 

99 carricamo a voialtri fbpradetti DucajCon- 
99 ti 9 Bifeonti 9 nobili Baroni , Officiali 9 fubdi- 
99 ti 9 & naturali noftri fecondo che cìafchedu- 
99 nodi voifpetta) ofpettare poffia9Comandia> 

99 m0 9cbcloprcfentenoftro£ditt0 9 & tut- 
99 to quello ch^in eflò fi contiene guardati > & 

99 curapliti guardare, & cumplire facciate real- 
99 mente 9&cumeSc6tuguardandoui rvno,^: 

99 Paltrodifareoconfèntiredireétamente» o 
99 indire<5taroente lo contrarlo fili Ecclefiafti- 
99 cinoftra gratia defìano hauere9 ScTaltri li 
>9 detti peni 9 ira 9 & indignatione noftra eui-» 

99 tare non obflante qualfiuoglia lege,fori,con- 
99 fUtutioni’9 vfi, &coftumideIli noftri detti 
99 regni , & dominationi > & di ciafeheduno di 
99 quelli, li quali non pozanocomprehendere 
99 lo tenore di queho noftro Editto infauore 
99 della fede 9 conhrmando, c fagorendo lo 
99 Santo Officio dUnquifìtione per lacuiaut- 
99 toritati la detta expulfione e prouifia. Et 
99 attendendo che lìdetti Vniverfìtati di lu- 
99 dei, Bclifingalari di quelli, & altri ludci 
99 vniuerfalmente, & fingularmente fu tcnu> 

99 ti 9 & obligati « ChrifEani; prouidimo , ^ 

•9 comandaoio che delli loro beni mobili 9 Bc 

99 fi*' 
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^ (labili e delli nomi « &a< 5 lioni (ìfaza quello 
)) che per altrui noftra prouifionc di la data 
,, della prefcnte la quali con la prefentc fi fu- - 
,, plicherà c {)roui(load effetto che ii loco ere** 
ditori iìano pagati ^ & quello che remerà li 
„ fialafciato, &rcftituito clic fi li potano It» 

„ beramente portare fecondo la forma in la 
nolfra detta prouifione , alla quali ni riferi- 
,, mo, ficentiene® e perche dello fòpradetto 
■), ignorantia allegare non fi pota , comanda- 
,, mo che lo tenore delle prefente fia preconi 
nitato per voi per bando publico in li cita- 
9, tidclli detti regni , Sedominatione noftra 
5, per li lochi accoftomati di quello. In tefti- 
,, monto dell! quali colli comandamo fi faccia 
la prefente con noftro figilb fecreto indor- 
foligUlata data inlanollracìttà diGraua- 
ta a g (. iornu di lu mifi di Marzo, & lo An- 
„ no dellaNatiuitate di Noftro òignorc 1492. 

„ YO EL REY. Dominus Rex ex delihcratio- 
,} ne Regii Confilii mandavit milii Joanni de- 

s, Goloma-Vilà per GeneraleniThclàurarium. 

SfegBOTiole ,, Don Ferdinandu per la gradi di Din 

Iftruzioni. „ Re di Cartella , di Ar.igona , de Leon, 

„ de Sicilia-, de Granata, de Toledo y Va- 
„ lencia , de Gallizia , di Majorca , di Sivi- 
„ glia , di Sardigna , di Cordava , di Cor- 
5, fica,di Murfia,diJahcn,Galgarbia:,di_^ 

„ Algctira , de Gibralfar, e di l’Infulidi Ca- 

t, naria , Conte di Barcelone, Signor di Bilca- 
n ja , e de Molina Duca di Atena , c di Neo- 
w patria , Conte di RolTiglion , e di Cexdama,. 

^ aa Mar— 
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n MaTquifi di Oriftagno , c di Gofiano ; a la 
Spittabilij Nobili, Magnibcu , ed amata 
„ Cunfìgheri noftru D> Ferdinandu de Acu- 
,, gna Viceré dilu noftru Regnu di Sicilia, 
5, edlfulicoadiaccniifalutijedilctioni: 
a, favuri di la fidi , per annettari noftri Regni , 
a, c Signurijdi la eretica, ed apoftafia Judaica, 
a, in la quali annu caduta multi, e divcrfi Cri- 
a, ftiaoi per induzioni,e feduzioni di li Judei , 
aa chi in quilli ftannu , ed abitanu, per caufà di 
a, la participationi,econveriàtionidiquilli,in 
a, quiftuiornu prefènti per noftru reali editti! 
a, perpetuu cacciamu , e cumandamu , vajami 
a, fora di li noftri regni, e fignurij tutti li Judei, 
9, mafculi ) e fimmini , fecundu chi in lu ditta 
aj noftru cdittu , e più largamenti ordinata , a 
a, lu quali ni riferemu j Ed attendendu , chi li 
a, diti i Judei univerfalmentiae particularmen- 
a) ti cufsì li pirfuni lor-u , comu li Leni fu a nut 
aj obligati, ed a noftra regia Curri , ed a’ Mo- 
a, nafterj, e Crefi j , ed a cefi pii , ed a citati , 
a, villi, e lochi, ed a multi, e divcrfi Criftia- 
a, ni , ed alcuni Mori in multi , e diverfi quan- 
a, tirati , e Caria cofa injufta , chi li ditti Judei, 
a, fi ni andaftinicum quillu divinua lifupradit- 
M tiefutinutidari, e pagani j per tantu vu- 
„ Icndu nui circa quiftu dcbitamcnti providi- 
a, ri , per tenuti di la prifcnii de noftra certa.» 
a, Icientia j & confulto , vi dicimu ,committe- 
„ mu, e cumandamu, ohi pir vui, o voftri 
„ officiali facitidicontinenti mettiti in li por* 
„ tidi tutti judechi diquiftu dittu Regnu, 

ff ed 
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« ed ifuli diquillu adJacentl,Hnof!r| armifca- 
5j lij liqu.Uteiìam providiti ,e firriti mettiri 
9) in tutti li porti di li cali di li ditti Judei , e 
5» quilli prindiriti a manu noOri , e di noftri_»' 
9j CurtijC libeni nToliili Joru da cafa in cafain- 
5j vintariati > mediante notario publico j eTaf- 
j» Tarili pcrrrcapito in li calci di cialcheduna 
« cafa ben firmati , c figillati , exceptoargen- 
9» t0 9 0ro9moneta,petri prctiitli,Iìta, broc- 
99 cado I panni di lana 9 di tila >e di tila di Len<» 
94 7.ajoje9 liqualicofi predittfpiTatÌ9 eennta- 
99 ti 9 e porti pcr'inventario dcpofiiiriti inpu- 
99 tiridi perfuni CriftianibonÌ9. e facultufi ; e 
99 cufs't ancora Tariti fari inventariodi tutti in- 
99 cenfuali fubjugazronr9 tributr9 e debiti qual- 
99 rivoglia chi a lìunivèrlltà di li ditti Jude- 
99 chi 9 ed ad ognuna di quilli UBivrrfàlmenti» 
99 c particularmcntrtruviriti appartiniri, ed 
99 cflirli dovutÌ9 tanto per juramento di li ditti 
99 JudeÌ9 quanto in altra manera, fiipra li quali 
99 farritr , c mrnirtririti cumplimentu di Juftitia 
„ a li ditti Univerfità , c particulari pcrfiint di 
,9 quilli univcrfalmcnti 9 cparticularmenti in 
,9 la forma infrafcritta9 fcilicet 9 chi fatti Ir co- 
99 fi fupraditti per vuci 9 e banni publici di no- 
9, rtra parti da fari, providiriti, dii nortru Pro- 
,9 curatori Fifcali, e tutti qualfivoglia Ecclc- 
9> fije Monarterij9Collegij, ConfratrijdiCri- 
„ ftiani 9 Cauli pi). Beneficiati, cd altri qual- 
„ fivoglia Criftiani, chi pretendinu aviri cen- 
,9 filali, rubjugazioni , tributi , e debiti di qual- 
9, fivoglia natura fianu fupra li ditti Judechi 

uni- 


Digitized by Googf 



l 


, DELLA SICILIA. 327 

,, univerfalmentij c particularmenti infrij 
quindici Jornipoi deli ditti banni da conta- 
ri> iìanu tenuti Fari fidi d’avanti di vuiquillu 
fuprabeni loru li apparteni legitimanicnti 
cum ventate , c chi pafiatu lu dittu tempu 
nun fia alcuna audutu j e dintru unu mifi 
j> poi Fcqueoti clapfi li ditti jorni quindici au- _ 

ditiliparti,acuituccaflìintere(rideclarirìti, 

9) fccundu di jufiitla truviriti, e compiiti quilli 
9) Fupra li ditti beni di ditti Judci edcduttu9 
9j pagatu quillu chi vi cofterà cum verità effiri 
9) dovutu dilibeni dilijudei predittì a Ione 
9i ereditari ; lo recanti di loru beai reflituiri- * 

99 ti 9 edunirìtialidittijudeÌ 9 oafoiproca- 
9> raturi fecundu truviriti duvirifi fari per julli- 
I 9) tia^luqualirefiduufvolimujeprovidimuchi 

9} liberamentipozzanu nclciri ed efirairi da li 
95 ditti noftri regni 9 e Signurijjin cofi però, chi 
9» nunlìanu vctatidicftrairijperòpcrladifcuf* 

99 fionÌ9efaminazionf9liquidationÌ9e determina* 

99 zioni di li cofi preditti nun vulimu allungari, 

99 ne prorogari lu tempu 9 infra lu quali per lu 
99 dittu nollru edittu 9 ebannu9 avimucumari'* 

99 natu9chi li ditti Judei nelcianu da liditti Re- 
99 gni e Signurij noftri: anzi vulimu chi non_i 
contraftante la prefenti noftra provifionÌ9 
99 quillu chi prilu dittu edittu è ftatu provi- 
99 fto, epcrtuttu fia olTcrvatU9 e complitu 
99 fultalipeniinquillucontenti,peròdunaniu 
99 facultà a li ditti Judei mafculÌ9 e fimmini chi 
99 pir loru li Procuraturi Chriftiani in quiftu 
' 99 per loru Coftituti pozzanu davanti vui diri 9 
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n ed allegar! loro raduni circa li coli fupradit- 
jj ti; per mezzu di lu quali cumandam» , chi U 
M fia fatta per vui coraplimentu di jullitia» 
n reali ter , & cura effedu, di manera chi quil- 
« lu chi li reftiràj chi fi diggia dari , e reftitui- 
3 j ria lidittijudcijlifiacffettualmenti redi* 
« tutu , ed integrata pigliandu fecundu chi de 
3 j fatto pighiamu fal> noftro amparo iecurità ^ 
e fal^aguardia reali, tutti li beni mobili e fe- 
« feraovénti j e ftabili, diritti, nomi, ed atio- 
M ni, alidittiuniverfitatidtjudechi, c tali 
*5 pirfuni diquilli univcrfalmcnti, eparticu- 
•aj larmenti conjunctim, & divifim appartinen- 
95 ti fcrvando circa hoc fummariamcati e d e « 
99 plano lènxafollennità alcuna di diritto, ne 
99 di Capitali di regno, fòla faai veritate in- 
ai fpe<5la danduvi per quifiu noftru potiri com- 
99 plitu in , & fijpra li cofi fiipraditti cum tutti 
99 rincidenti,dependentt, cd emergenti, di 
99 quilli anneffi ,e connefH, a quilli inibendo 
91 fòcundu chi de fido inibimu cumla prefenti 
99 a tutti, e qualfivoglia Officiali nofiri maja- 
.9 ri , e minuri chi nun fi diggianu intromct- 
99 tiri in li cofi contenti in quilla cummiffiooi , 
99 chi vi facimu, ne vi impaccinoin lo ufii , ed 
»9 efercixiodi ipfa, anxi vi dugnanu favuri, cd 
,9 ajutu a tal chi megliu , e più providamenti 
„ puxxati , eiercitari quanta là dipra fi cuntc- 
,, ni ; decernendo irrito, e cafifo tutto quanto 
„ in contrario di quifto per qualfivoglia farri 
,, fatto ò hà tentatu fari. Dat. en la noftra ct- 
,, tad jdeGranadaa 51 . Marzo xi. Ind. dell* 
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M annodelfa irativitàdd noftro Signore 1493. 
9) Yo el Rey. Dominus Rcx mandavit mifai 
yt cum deliberatione Regii Confilii Ioanne de 
99 Celoma . Vifa perGcnerjlem Tliefaura- 
99 riutn . Ed acciò chi ognuna ni aja notiti* > e 
99 maflìroa li ludci Tavemu fatta baoniari>e 
99 promulgari voce preconia de verbo ad ver- 
99 bum acciocchì non fi polTa allegari ignorali 
9} za alcuna li 18. Giugnu MCDXCIK 

CAPO XXV IL 

De’ Neofiti 9 a' quali fa rìfparmìdta 
la pena dello sfratto . 

I* T) Romalgato che fu lo ftringente bando 
J, del perpetuo e generai’ elilio degli £- 
bre» dalla noftra Sicilia 9 molti tra loro fi ritro- 
varono, i quali penfarono di provvedere agli 
interclfi propj , abjurando con manifefio 9 e fi>- 
Icnnc rifiuto l’Ebraifmo 9 e rinfillibilc fantiiTt- 
nia Ecde di Gefucrifio fubitamente abbfaccian- 
^do . Concorfero ad animare 9 e rinvigorire M 
conceputo difegno alcuni zelanti Prelati del 
legno y i qualijpor mezzo di pubblici editti loro 
fecero promeifa del perdono univerfiile , efen- 
tandoli dallo sfratto, e da qualunque pena_§ 
dianzi loro minacciata, fe fedelmente , c co- 
flanteroente etcguilTero, quanto fi eraivapro- 
pofti di fare . 

Il* La ragione , per cui fi moflfero gli ze^ 
lanti VcfcQvi a pubblicare gli accennati editti , 

di 


Fini (cono le 
iltruz oni, e fi 
conclude il 
bando > 


Si rifparmv* 
ano le pene 
Neofiti . 
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di rilalTazionc di pene , appunto nacque dalle 
diverfc bolle Pontificie fu quello fogge ttoulci* 
te fuori. In virtù delle quali veniva con ìftrin^ 
gente precetto comandato , che non fi mole- 
ftaflero i Neofiti j anzi che fi onoraflero ) c ri- 
rpettaflero; che divenilTero cittadini di que* 
luoghi, ove ricevettero il lanto battclìmo j che 
ritendTcroì loro beni, anche acquiftati eoo.» 
niezz’ illeciti , non fapendofi -la perfona frau- 
data ; e che godefiero di tutt’ i privilegi , che 
agli altri cittadini originar] competevano . Le 
dette bolle fono fiate citate, e confermate 
da Clemente XI. il dì ji. Marzo deli’ anno 
MDCCIV. 

orio III. Vi concorreva pure Tefempio di S« 
Gregorio Magno, il quale tanto s’interefsòpe* 
Neofiti della Sicilia , che fcrifle (Jf) a Pietro 
fuddiacono, e rettore del patrimonio di S. 
Pietro nello fiefio regno, che prendefic in fé 
la difefiidi Giovanna moglie di Ciriaco, che__» 
la volevano obbligai’ arefiituire ì doni degli 
fpofalizj , contratti prima della lùa converfio- 
nc dall’fibraifmo alla Fede di Gcfiicrifio : giu- 
dicando il Santo Pontefice meritevole della.» 
paftoralc fua protezione la religiofa donna: ac- 
ciocché dall’appigliarfi ad uno fiato di fantiti 
non ricevelTe moleftia , cd incomodo • 

IV. Nequefto folo, ma ordinò di più Io 
fteflo S. Gregorio, ch’agli Ebrei , i quali colti- 

va- 


(a) Cod. D’plcm Slcll. DJpl.ixxvi. 

(b) Ibid. 
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vavano le poflcflloni della Chicfà Rom3na in_* 
Sicilia ) con la lòluiione del coffumaio canonie 
fi delle ficurezra dello sbalFo del cenfi),fe rien- 
trati in lefteffii abominaifèro Fa pefiififra r'tfae 
Ttrcl è molti de' Giudei nette tr.ajffe della Chic px 
ditHorano-iOrditiìamo^cbefe alcuni di. Icrojtvor-^ 
ranfia fare Crifiani^ fntano il comada dell i_i 
diminuzione deteenfo eij' a cagione del, e flejfe 
ma fi debbona alla Ghie fa ^ Ed al t rovo ( » ) pi ù 
fpecificatamente dichiara fino a quale (omma li 
debba fare Fo sbafìfo del cenfo; cioè a dire che- 
d’ua foldo fi riFalfi ut» tremiire, ch’era la ter-^ 
*a parte del medefirao fi)ldo > e di tre o quat- 
tro foldi fene rimetta uno: Se la penfoneè' 
d' un ftlda , Ji rìlafU un tremi fe , Je di tre a 
quattro foldi ^fne rilojù uno : fe di piti foldi , 
fene faccia il difcalo giu/la la Jìefa regola , Ok 
come meglio giuaieberai a propojito ^ 

y* Qui non fi fermò il medefimoS» Gre- 
gorio colle fue premure- j toccante la conver- . 
ione degli ftellì Siciliani Ebrei ; ma in loro- 
vantaggio diede altre ordinazioni j piene 
di caritatevole amorevolciza : difpcnsò » che 
. loro fi potefTe conferire il fantobattefimo ,cn- 
chc fuori del tempo Pafquale» nel quale neccf" 
fariamente» fecondo la difciplina d’allora, li 
doveva fòlcnnemente celebrare quefto Sagra- 
mento: comandi altrcsi » che a fpefe della 
Chiefa fi compralfe l’abito a tale funzione ne- 



(a) lhid.Dipt.Qxuu 

(b) Ibid. Dipi, cxlvii» 
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ccfTario per tutti quelli , che non potevano O 
proprie fpefe provvedertene • 

VI. Abbiamo de’ tempi d’ appreflb altri 
fatti ) pe’ quali chiaramente lì don’ a conolce- 
re j che nella Sicilia 11 è Icmpre confervato del 
rifpetto per gli Ebrei convertiti alltnoftra Tan- 
ta Fede. Uno de’ capitoli (a) del generai Par- 
lamento di Sicilia tenuto nella città di Piazza 
il dì 30- Ottobre dell’anno MCCXCVI. feli- 
cemente regnando il Re Federico II. figliuolo 
del Re Pietro d’Aragona/pccificatamenie ri- 
guarda la ftima ) eh’ aver fi debba de’ Neofiti : 
proibendofi fottopenegravilfime, eh’ alcuno 
erdilca chiamarli col titolo obbrobriofo diCtf- 
ntrtnegatì, 

VII. lopenlòj che qucfto bialmevole dit- 
terio folfe palTato nella Sicilia cogli Spagnuoli; 
quando nell’anno MCCLXXXII. lòtto il me- 
defimo Pietro d’ Aragona furon chiamati ad 
.iropadronirfi d’elfa: giaccliè Tappiamo, che in 

quei tempi ftava in ufo appreflò gli Relfi Spa- 
gnuoli , il matteggiare con limili ingiurie i 
Neofiti, chiamandoli Rcnegat^ o ^orrtadiz, che 
fecondo la favella Catalana d’ allora fonava lo 
^ c\\cCani rìnegati del che fene aveva 
già querelato il Sommo Pontefice Innocenzo 
IV- in ifcri vendo {b) al Re Giacomo d’Atago- 
iia li 20. Agofto dell’anno MCCXLV. 

Vili. Da 


(a) Capìtuh Regn. Sicìl. Tcm. i. caj>. Rf- 

gis Trìdericì II. 

(b) BuUar. OrdinhPradìcapor.Tm.i^ 


I 

I 
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Vili- Da queftl efempj adunque incorag- i prelati di 
giti gli Telanti Prelati della Sicilia j s’alficura- Sicilia gli ani- 
rono a promulgare gli accennati editti di per- * 
donanza per gli Ebrei nuovamente convcrtiti 
alla Fede di Gefucrifto . Ma dalla provida loro 
rifoluzionc alcuni calunniatori) ulì Tempre a. 
prendere a traverfb ciò , che ancora per retto 
fine lì opera , pigliarono tale ardire , e baldan» 
zajche petulantemente fparlavano di loro, co- 
me di quelli ) che volevano divenire interpre- 
li della mente del Monarca , cui non era pef 
anche piacciuto j il difcuoprire fu tale partico- 
lare , qual fofle il (ùo fentimento ; fenz’ al- 
trimenti accorgerli , che non pochi Ebrei in_« 
tale guifa fi diltoglievano dal làuto propolito 
di abbracciare il CriAianefimo. 

IX. Venendo però a rifapere ciò il Viceré Così pureil 
D< Ferdinando de Acugna , fi deternnnò il dì Viceré . 
^.Luglio dello ftelTo anno MCDXCILconfer- 

mare con zelo religiofo e circolpetto la pro- 
mcffade’ Vefcovi i i quali per rendere la colà 
a tuttipalelè e maniTcAa 3 Cotto il dì ai. del 
medefimo mele rinnuovarono il Ibpraccittato 
generale a vvifo (a) di perdonanza, fondato 
non che su la difpofizione del dirittocomune ) 
ma su la parola ancora del Principe. > 

X. Oltre all’editto promulgato da’Vefco- 

vi , altro ancora nello AelTo raefe di Luglio fe jifT i 
ne diede fuora dairinquifizionedcl Santo Ufi-» 

. • Gg / ‘ zio 

(a) Ex- Archivio Archup. Eamprmlt.Ub.an», 

21 , ' 
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Yio di Sicilia d’ordine deirinquifitor Genera^ 
le Fra Tomraafo Torrecremata; in virtù del 
quale in primo luogo venivan efortati i Cridia» 
ni cosi a non porger mano agli Ebrei , qualor 
per mezzo d’inganni volcvan (òttrarfi dall’ub- 
bidire al bando dello sfratto ; come a non dt> 
ftorrc loro dal Tanto propofito , ogni qualvolta 
che nutrilTero nel petto la cclefte brama d’ab- 
bracciar la Tanta Fede . Si Taceva poi agli deG> 
fi Ebrei una paterna cTortazione d'imprende- , 
re quello partitOj non folo pel bene Tpirituale* 
che dalla converHone al Cridianelìmo in loro 
era per derivare \ ma pur anche per gli avvan- 
•agg} temporali } che con la Fede venivano a 
eonlèguire : TacendoTi loro Iperare la dilpenza 
dello sfratto ) ed ilpodelfo de’proprj averi. 
Quedo editto fi conferva nell’archivio del 
finto Tribunale. Ed, è dato a noi comunicato 
dairumanidimo Abbate Francefeo Serio > de- 
gno nipote del celebre Canonico Decano An- 
tonio Mongitorcje Ilio erede nello dudio dell* 
erudizione 5 e nell’efatta diligenza d’illudrarc 
la doria del proprio paefe . 

•fhdìnedel Tali erano le difpofizioni) che fi da- 

lle rifguardo vano in Sicilia a prò de* Neofiti , quando fo- , 
agIifieflìNeo<pragiunTeunacartadelSovrano(u), in cui li 
prefirriveva la regola^ e la maniera di diportar- 
fi co* medelìmi Neofiti : cioè adire» che loro 
puntualmente lì mantenelTe la promelTa condor 
nazione dello sfratto; ma che rifguardo alta ri-* 

lalTa- 

» ■■■■ 

(a) ExRe£,Ca 0 eell.l.aatf. i 1 508./. io j.' 
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laifaiione de’ beni , quefta non fi oflcrvaflejche 
a condizione di pagar eglino il quaranta per 
cento alla regia Corte j ed inoltre il cinque_j 
percento a’ deputati delle caufe de’ beni de- 
gli Ebrei: giacche dal rifolverfi gli Ebrei in un 
punioj e nell’atto ftefib, che flava per cfeguir- 
ficontraloro l’intimata fentenza, a tutta ra- 
gione fi poteva temerei che la converfionp - 
fufie infinta t e non di piena voglia . 

XII. In effetto non andò lungo tempo, 
che apertamente fi difeoprì come non tutt'i 
Neofiti erano venuti alla Fede di Gcfucrifto 
pcramor della virtù. Vi furono alcunii che 
i’avevan ricevuta fblo per paura dello sfratto j 
il quale vedevan imminente; c però la lor 
converfione non efiendo derivata da un ium* 
foprannaturalei ofu falfa da principio) o non fia 
poi durevole.Eran eglino Criftiani in apparen- 
zajcd internamente £brei)ptù perfidi che maij 
praticavan in vifia degli altri la legge del Van- 
gelo ) e di nafeoflo tutti s’occupavan in adem- 
piere a parte a parte le Giudaiche cerinignie. 

XIII* Chiodi c ) che ficcome lodammo di 
fopra la caritatevole cura deirinquifixione del 
Santo Ufizio nell’ agevolare ancor ella) per 
quanto le fu pofTibile ) la converfione degli E- 
brei • così commendiam ora il puro e Tanto Tuo 
zelo nel gaftigare i recidivi Neofiti ; i quali col 
ritornare agli antichi errori , rivocavan dad- 
dovero il priniiero fantiffimo loro pentimen- 
to : fendo purtroppo convenevole ) anzi ne- 
cefTario > che chi vuol effere oflinato nel male 
G g 2 opc- 


Lt converfìo* 
ne di alcuni di 
loro fi difeuo* 
pteiÌQUr 


Si pa(ligan(V 
i finti Ncofitif 
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operare , reveramente venga punito. * 

XIV. Si sà di certo ((Jjj e co’ proccfli 
deirarcliivio del medelìmo Santo Tribunale 
manifedamentc il conferma j che tante c tali 
furon nella Sicilia le finte e bugiarde conver- 
fioni de’ Nc<^fiti , che per la lunga fi-rie di ot- 
tanta e più anni fi tirarono indietro luti’ af- 
fatto rapplicaiione dello (leiTo 'J'ribuiule. Il 
quale da che fi pubblicò l’editto dello fcac- 
ciamento degli lÌbrei)CÌoè a dire dall’anno 
MCDXCII. fino all’anno MDLXX. e più in-, 
nanzi diede quafi Tempre occupato ncH’inijui- 
fire L Neofiti di tale Torta giacché moltiffimi 
fi ritrovavan rei» e rei ancora di replicato rica- 
dimcnto . E però il Santo Tribunale fòlev’ave- 
re in coftunie d’ alTolvere la prima volta cotall 
delinquenti) nulla più efigendo da loro, che 
unafalutevolepenitenzaiatta a fargli ravvede- 
re. Ma poi che loro aveva già conceclutauni 
volta la non meritata perdoninza) fé ricono- 
fceva, cheofiinati fi riconduce van a’detefta- 
tì errori deH’Ebraifmo ) fubito li confegnav’al- 
la giudizia fecolare)daeui venivan con la pe- 
na ordinaria delle fiamme rcveramcnt? puniti. 
Si veda quel tanto fi dirà in trattando degli 
Ebrei di Catania in- particolare . 

Frrort* del XV- Da quanto finora fi è detto ) chiara- 
Cutelli intor- mente fi conofee ) che pur troppo rozzamente 

deUaSiciUa" il giureconfialto Mario Cutelli) il 

qua- 




(a) AprìL Cbronol. Sieìì. par. i. lìh. 2. cap. 4. 

3J2. 
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quale nel fiio Codice delle leggi di Sicilia (tf) , 
fi diede a credere, che cosi generale foQe d 
difcacciamento degli Ebrei , che neppur s ac- 
cordale il perdono a coloro , » quali cambun. 

do il peggio in ottimo , li foflero difcoltati da.- 
la legge Mofaica, ed a quella di Gcfuyifto ap- 
«itrliati . E per vero molti furono-, che- in gra- 
fia del fanto battefimo fi fottraCfero dalla pena- 
delio sfratto-, non folo nella noftra Sicilia , ma 
Belle Spagne ancora; ove conforme già nel 
precedente Capriolo dimoftrammo , novanta- 
mila Ebrei per quello mezzo della convcrlione 
fi miferoinficuro;febbcfTC non tutti per ifpirita 
di Religione ; ma alcuni per paura di perdere 
h libertà , e la roba , de’ quali dilfufamentc ra- 
giona il Bafnagc (^9 » di cui una qiiaichc cola 
già dicemmo (f) - 

XVI. Quefto èunofcoglio,incuiben2_j 
fpclìbfoglion urtare gir Ebrei, t quali tengo- 
no cosi ’n conto la propria religione, cheiii-> 
fuo confronto (limano (uperlliziofo ogn’al^ro 
culto , empio ogn’altro rito , falfa ogn’altra of- 
fervanza : e per quella ragione infegnano nel 

Talmud, ch’a loro lòlamente convenga ilno- 
nte d’uomml, ed agli altri quello di beftie :Da 
qui nafee ,che fi rendono fofpettc le loro con* 
verfioni » come non animate daquello fpirit» 


(a) Not. ad cap.éi . Vrìdericì S-kU. S. 
(bj Hijìor. ^tdaor. Tarn. 5/ 2 ^ 2<5> 

&/cqjp. 

(c), Cap. XXVI. 


Leconvcr^ìc* 
ni deeli Fbrei- 
poilon O'.lct-i' 
lol p?ue .. 
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di carità Cridiana , il quale tende a convertire 
nella fila fodanza > ed a rendere a fc limili i 
foggctti j fopra de’ quali egli opera . Come_j» 
il tuoco cerca trionfare fempre del fuo ne-* 
irico ) ed introdotto nel legno , tudo gli 
comunica le Tue qualità ) c fcaccia quelle > 
che gli fono contrarie : cioè a dire comunica al 
legno il calore j c fcaccia per via di trafudazio- 
ne 3 e di fumo l’umido } che in e(To vi trova;, 
così perchè foventc manca alle converfioni 
degli Ebrei quedo fuoco del divino amore, di- 
voratore della ruggine delle ree cofcicnze , d 
cfpcrimenta , ch’eglino tutte le più volte mo- 
itrano sì d’efTere convertiti ; ma frattanto no» 
ifcaldati, ne infiammati del divino amore , ri- 
tengono in fe tenacemente il freddo e runii- 
do primiero dell’empie loro incredulità • 

4 

C A P;0 XXVIII. 

jyalcune notizie degli ftefà Ebrei dopo 
il loro di fcacci amento dalla 
Sicilia . 

1. ^ yT Andato già ad effetto nella maniera > 
XV J. che fi è efpoftojlo sfrattodegli Ebrei, 
refiò loro tanto d’affezione in verfo la Sicilia , 
che frequentemente da parti ancor lontauifii* 
me vi fi portavan col pretedo delle mercanzie, 
unico mezzo , per cui s’introduce anche oggi- 
giorno in diverlì paefi fra la gente oncda e_-> 
dabbene qucda perfida nazione . Ma non an- 
dò 
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<ìò lungo tempo, che chhramente fi difcoprl 
Io fcapito , che faceva la Religione di tal com- 
mercio^it quale fcapito fu reputato di gran lun- 
ga maggiore a queìrapparente utile mercanti* 
le ) che da loro fi credeva provenire ^ 

IL Quindi torto come le ragionevoli la* 
mcntanxe giunfero a ferire Torecchie del Re 
Filippo IL egli il di prima Aprile dell' anno 
MDLXXXIX* fi diede fretta di pubblicare ua 
real Tuo decreto (a) ; in virtù del quale rifolu* 
tamente, e fbttograviflìme pene fi vietava a_» 
cbicchcfTia degli Ebrei, dì potere d'allora in* 
nanzi venire nelle città , villaggi, porti, cari* 
catori , ed in qualfifia parte della Sicilia > a ca* 
gionc dì mercatura , o per altra caufà . E d’ai- 
lora in poi fi guardarono i Siciliani , che non fi 
approffimafTcro al lor paefè gli Ebrei, come i 
maggiori nemici della Criftiana Religfoncjche 
eglino fedelmente e cortantenrente profef- 
favano. » 

IlL Durò tanto e tale abborrimento de' 
Siciliani verfi» la perfida nazione fino airan- 
no MDCXCV. quando s’intefero obbligati di 
mitigarlo, per la fperanza della introduzione-» 
del commercio, eh' allora 6 ritrovava debili* 
tato e dertrutto . E qui fu che il Re Carlo I L 
ad irtanzade'medefimi Siciliani il di 15 Mag- 
gio deRo tteffo anno, vi pubblicò un b-indodel 
Salvocoiidotto conceduto a tutte le nazioni 


Sì proibì fee 
agli Ebrei il 
negoziare nel- 
la Sicilia» 


SI permee- 
te folait.ente 
in MeflÌQa » 


per 


■(al Ex Gj^c. Ceo/ervat. Ììh.ann.vsfjy.pag-^^, 
0 ‘fKRegCanccit.lib.ann.c lufd.p. a S 3; . 
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per lo ftabilimenro del pubblico coraraercio 
nella città di McfTina: abilitando anche gli E- 
brei a potervi venire a trafficare y ma a condi- 
xione di non iftabilirvi il loro domicilio; di por- 
tare un fegnojondc fi diilingucnfero dagli altri 
popoli; e che nel tempo che vi dimoravano per 
la fpcdixione de’ loro ncgozj , fi ritiraficro la.» 
notte tutt’ in un luogo fuori le mura della città. 

IV* Ma gli Ebrei confàpevoli del genio 
de’ Siciliani y dirittamente oppofto a’ coftumi 
loro ) fi guardarono da accettarne l’invito : ri- 
trovandofi pertanto il regno in oeccffità mag- 
giore di ravvivare il traffico, fi pubblicò li p.Ot- 
tobre dell’anno MDCCXXVIlI.uo altro pro- 
clama* In virtù di quello agli Ebrei fi conce- 
deva il Salvocondotto in una forma più ampia 
della prima ; fi dava il permefTo di trafficare.^ 
non folo nella città di MciTina, ma ’n ogni 
qualfifia parte della Sicilia ; di (labilire nella.* 
ftefia città di Melfini il loro domicilio; di er- 
gervi la loro Sinagoga;di praticare francamen- 
te le cerimonie della lor Legge ; d’ ave- 
re il Cimiterio; di efèrcitarc la profeffioae— » 
della medicina; di giudicare le caufe loroy e 
mandar in efilio gli fcandalofi ; di difporre a 
proprio talento della roba propria, cosi in vita» 
come in morte; c d’avere i libri de’ lor merca- 
tanti quella fede, c’hanno i libri de’ merca- 
tanti Criftiani; con altre circoftanxe, e forma- 
lità ,ehe danno deferitte nel fuddetto procla- 
ma , il quale farà cogli altri da noi dato alla la- 
ve nei Codice Diplomatico della Sicilia * 

V.CoQ ' 
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V. Contuttociò non ebbe l’affare queU’efi- 
<0 3 che fi fperava : imperocché non folo gli E- 
brei 3 ma niun’ affatto delle nazioni invitate 3 
Levantini 3 PonentinÌ3 SpagnuoIÌ3 Portoglieli, 
Francefi , Inglefi , Olandeli , Tedefchi , Ita- 
liani , Greci 3 Turchi 3 Mori , Armenj, Perfia- 
ni 3 vennero ad aprire co’ Siciliani il comnier- 

. ciò, che non avevano, o in forma più ampia, 
che l’avevano . E però crefeendo vieppiù le 
comuni ^rettezze 3 cagionate principalmente 
dalla-mancanza del traffico fra i nazionali e gli 
fìranieri,!! noftro gioriofiffimoSovrano penfan- 
do la nazione Ebrea , meglio che tutte l’altre , 
elfer intenta alcomraercio,procurò rinnuova- 
re l’invito alla medefima,per venire a traffica- 
re nella Sicilia , e nel regno di Napoli, con al- 
largare alquanto le grazie,che in virtù de’pre- 
'Cedenti diplomi di Salvocondotto fe l’erano 
fatte fperare . 

VI. E qui fu che il giorno j. Febbrajo dell* 
anno MPCCXL. fi promulgò con le debite 
formalità primo in Napoli , poi in Sicilia Ia_, 
fcrittura del Salvocondotto , alla quale flava 
fcritto in fronte il feguente titolo; Proclama, 
ovvero Bando, con il quale J$ concede alla na- 
zione Ebrea un Salvocondotto , perchè poja ve- 
nir e a trafficare , ed aflabìlire il fuo domici^ 
ito nelli regni delle due Sicilie, e loro dipen- 
denze . Conteneva trentafette Capitoli , tutti 
indirizzati al buon regolamento dell’affare: 
affinchè s’cffettuaffc con utile d’ambedue re- 
gni 3 con pace de’ popoli , e con ficurezza del- 

Hh la 


Si rmnuova in 
pi il ampia for- 
ma. 




I 



V EBRAISMO 


Si reroci il 
fuddeito Sal- 
vccondcuo*. 


? 
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la nazione Ebrea . < 

VII. Pur nondimeno avendo maggior for« 
Za appredb gli ftefTt Ebrei. la prevenzione del 
genio contrario de* Siciliantjche le molte gra- 
zie loro promelTe, fi guardarono dal far pafiag- 
gìo nella Sicilia i non cosi però nel regno di 
Napoli} ove torto come fi pubblicò Teditto del 
Salvocondotto > vi trasferirono il lor domici- 
lio alcune famiglie della rtefia nazione* Ma 
perchè poi da una parte fi vide , che non trop- 
po profittavano alP apertura del defiderato 
commercio; e dall’ altra parte riflettendo il 
(àggilTìmo Monarca , che quando mai giovafle- 
ro gli Ebrei per Io ftabilimento del traffico nel 
Tuo Reame» verrebbe tuttavia un tal utile fu- 
pcrato di molto dallo fvantagglo della Reli- 
gione : intimò pertanto Io sfratto agli ficiTi E- 
brer dalla città » e regno di Napoli » col divie- 
to di non potervi di nuovo venire: merita- 
mente giudicando» noncrter mai utile a* po- 
poli ciò che none conforme alla Fede; edeP* 
fcr più giovevole a’fuoi fùdditi ,Paver la Fede 
pura ciana» che le cafe adornate cricche. 

Vili. Tanto maggiormente pel timore » 
che s’aveva» non già vano e fantartico, ma 
probabile, c da’ fatti precedenti derivante» 
che fc la cieca nazione venifie di nuovo am- 
mefla nella Sicilia, dimentfeatafi fubito del 
lùo dovere » diverrebbe profuntuora ed ardi- 
ta a violare le fagge ordinazioni del Monarca » 
ed i lodevoli ftatuti del paefe» rturbando la 
quiete de’ popoli, eh pace delle città : fen-. 
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do proprio degli Ebrei far prevalere i lor pre- 
giudiz) a’ dettami della ragione ; e per fanati- 
che, anzi faUìnime idee foffogare negli animi 
de’ Crifliani , che gli danno ricetto , i glonoli 
femi della retta credenza. In conferma di ciò 
fe mal non mi appongo , balla che fi legga 
quanto fu di quello foggetto fi è detto e nel 
Capitolo ventefimoquarto, ove diffufàmentc 
erponemmoil carattere della perfida nazione, 
le Tue ribaldarle, Je Tue fcelleratezze , enei 
Capitolo ventefimoquinto, continente ì di- 

llurbi, le turbolenze ,ìdifordini, chea caglo- 

nedegli llelTi Ebrei tutto giorno vi erano nel- 
la Sicilia. ' , 

IX. Ci giova qui far riflettere, che fegut Iddioremu- 
iiruddctto dilcaccfamento degli libre! li ig. ^er»tde azio- 
Settembre dell’anno MDCCXLVI* giorno, 
in cui fi crede, che la noUra llegina Maria 
Amalia conceputoavelTe il Reai Infante D. Fi- 
lippo Antonio , nato poi li 1 3. Giugno dell’an- 
no d’apprclTo, che Iddio inficme co’ fuoi au- 
gnili genitori confervi e feliciti per lunga 
' ferie d’anni, a vantaggio maggiore de’ loro 
lidelilfimi valfalli . E però polfiamo noi fidata-- 
mente aflerire , che come Iddio accettò cooj 
fegni fenfibili di celelle benedizione lareligio- 
fa determinazione del Re Ferdinando li. iti-» 
difcacciare dalla Sicilia, e dagli alt r i regni Tuoi 
' i perfidi Ebrei: facendo al divoto Monarca 
acquillare per mezzo della nuova fcopcrta 
deH’Anicrica , allora fatta , ricchezze nraggio- 
li , e maggior vaflallaggio di quanto prima ne 
H h 2 go- 
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godeva , conforme già riferimmo nel Capitolo 
ventefimofefto al num> xxxni. così gradì pure 
lafaggia rifoluzione fu lo fteflb foggetto del 
noftro Sovrano ) concedendogli la prole ma- 
rchile da tanto tempo defidcrata pel perpetuo 
ftabilimento del Reame nella fua nobile ed il- . 
luftre difccndcnza , 


Fine della prima Varie, 


9 


t>EL- 
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PARTE SECONDA. 

C I fiamo fin qui riftretti a parlare fola- 
mente in generale delle cofe degli an- 
tichi noftri Ebrei ; perciò rifcontram- 
mo in confufo le leggi egliflatuti, i 
privileggj ed i divieti j i favori e le pene , a lo- 
ro rifleflb ftabilite da diverfi Signori e Monar- 
chi del noftro regno • Or è tempo d’entrare in 
un più minuto ragguaglio di ciò che rifguarda 
ciafcuna loro comunità in particolare . Noi fc- 
guitiamoin quefta feconda Parte ancóra Tirtef- 
s* ordine di rapportarci fempre alle fcritturc 
antiche ; e perchè non abbiamo d’altronde po- 
tuto trarne lumi fuflScienti all’clècuzione del 
noftro difegno, e perchè fe non riefeerà la let- 
tura di quelte carte la più piacevole, venga al- 
meno giudicata la più fedele , c la più fincera • 
In quella feconda Parte il comincia dalli co- 
munità degli Ebrei di Palermo , che fopra l’al- 
tre tutte della Sicilia la fiip^riorità teneva, e 
la maggioranza ; poi entreranno l’alire di il’al- 
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Ire città e terre, fecondo l’ordine, ch’eflfe I 

otìengono nel Parlamento ; cioè a dire prima 
iì erporraniio quelle del braccio Demaniale , di 
poi quelle del braccio Militare , ed in ultimo , ■' 

luogo l'altre del braccio Ecclefiaftico . | 

C À P O I. 

I 

Ueglì Ebrei ài Valermo . ; 

TalfrmoCa- I. f | t Ante fono le rare qualità ,chelcrivo- 

M°ddu'^sfcT no in fronte alla magnifica nobile fe- ' 

jj,, ' licilTinia città di Palermo la diftinta prerogati- 

va di Capo e Metropoli del fioritifllmo regno 
di Sicilia; die inutile ornai farebbe l’ingegnar- I 

fi chiccheflla d’addurne nuove ripruove , dopo < 

tante che ne hanno -faputo produrne i non-/ * 

inen dotti , che faggi Scrittori, lodevolmente 
intenti ad eternare con animo lineerò ne’ lo- 
ro eruditi Icritti la debita gratitudine alia pa- i 

1 ria cotanto gloriofa -e rilpef labile . La lbli_» J 

cfle/na magnificenza e bcliczxa, la fertilità de* . I 

campi , l’amenità della Campagna, il decoro • 
delle fabbriche, la copia de’ pubblici ornamen- i 

y ti , la moltitudine del popolo , la frequenza»» j 

della Nobiltà , la refidenza del Principe, U 
dignità del Senato, la gravità de’Magiftrati , ^ 

la gentilezza del tratto , la fplcndidczz.i dello 
sfoggio, la polizia dc’coflumi , il particolare ' 

gufìo delle belle lettere, ed il culto efimio del- 
la Religione formano a prima villa il carattere 
<d’una città ccrtamentedominante. Siami non | 

per- 1 


I 
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pertanto conceduto di comprovarne la gloria 
co' documenti ancora della mia prefente fto» 
ria j la quale benché (èmbri a prima giunta nul- 
la aver che fare coirargomento della Palermi- 
tana magnificenza ; pur nondimeno conlìdera- 
ta beo addentro, è come una nuova fcgnalatif- 
fima teftimonìanza d’eflere fiata la città di Pa- 
lermo, come al prefente giuftamente fi gloria. 
d’elTere,fùperiore di molto a tutte le altre cit*^ 
tà del Regno ^ 

li. Io mi vo immaginando , che fa comu- Amichità det- 
nltà degli Ebrei di Palermo fofle tra l’altredi TEbraifmo di 
queflo regno delle più antiche. E fé noi volef- Palermo, 
fimo confondere gli Ebrei con tutti, i difcch- - , 

denti dell Patriarca Abramo, potremmo ripe- 
tere raotichità di quella gente io Palermo fin 
dalla prima fondazione ed abitazione della-» 
fleffa città poicebèt non mancano di colo- 
ro (ft), che la vogliono abitata da Sofó figlino, 
lo d’Élifìz ch’^ebbe per padre Efaù fratello- 
di Giacobbe, amenduc figliuoli d’Ifacco , e ni-- 
potrdeU’accennato Abramo. Noi però non in- 
tendiamo qui per gli Ebrei , che la ftirpe fola- 
mente del mentftvato Giacobbe , d’onde ven- 
nero le tanto rinomate dodici: Tribù , che dxj 
Mose in qua videro con la Legge fcritta , loro ^ 
data da Dio nel monte binai. L’Ebraifìno dun- 
que di Palermo, con tutto che non fi voglia_>. 

. co n-- 

(a} Rafìzafjui in lìT>Je Urie Panormit. fot. 1,2. 

F7 z-//«ì (tcad.u lìb.%. Cajj. unìc, Q" olii 
pafiim .. . ^ 
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confiderarc jchc da’ difcendenti di Giacobbe i 
pur fi dà chiaro a conofcere ben ragguardevo- 
le per la fua antichità ; poicchè non fi dubita ) 
che fin da’ tempi di S- Gregorio Magno v’era 
di quella gente in Palermo; conforme fi ren- 
de manifello per mezzo delle lettere del me- 
defimo S.Gregorio, che altrove citammo {a ) . 

III. Le medefime pillole di S* Gregorio ^ 
conie evidentemente difeovrono l’antichiti 
degli Ebrei di Palermo j cosi rendono pure_j 
una fegnalata tellimonianza della loro popola- 
zione: poiché ci fanno faperc, che gli Ebrei 
cran allora in Palermo tanto crelciuti in nu- 
mero) quanto già loro abbilbgnavano più Si-" 
nagoghc ) non elTcndo una fola a rufficieaza.j 
per SI grande moltitudine 

IV. Certo è) chepalfati i Saracini nell» 
Sicilia, e fvegliate le guerre di Religione tra * 
Barbari, c tra ’ Greci ,|che difendevano i Cri- 
Aiani del paefe , rcAò la Sicilia fpopolata di 
gente-, coficchc fembrav’ alfatto caduta dalla 
antica fua magnificenza; purnondimeno re- 
gnando i principi Normanni, dal cui valore 
furono gli Aetfi Saracini vyiti c debellati, 
pnfsò in Palermo Beniamino Tudolenfe (f), e 
numerando gli Ebrei , che in elTa fi ritrovava- 
no , ne contò intorno» millecinquecento . 

. V.La ‘ 

— -I. ■ ' 

(») Tar. i.cap. t. - , 

(b) Conful; ParJ. i . Csj>. xx. ff. 3. ^ 4. j 

(c) I*/fierar/0, 
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V» La Ooria poi di S.Ai»grIo Martire Car- 
melitano Ca), che viflTc circa l’anno MCCXX. 
c’invita a credere la grande popolazione di 
quella comunità , riferendo) che loftedb San- 
4 o portò alla Roftra Santa Fede ducentofette 
perfone della perfida nazione^ 

VI. In conferma di quello ben lì sa , che 
quando il Re Federico Il.'figliuolo del Re Pie- 
tro d’Aragona, ordinò C^)) che gli Ebrei di 
quella città ) dirpcrlì confulàraente nel quar- 
tiere della Cittttvoecchìa , allora chiamato il 

foflero andati ad abitare tutti inlie- 
mc fuori le mura: Ja menzionata Cìttaweccbia 
così rimafe vuota e fpopolata j che lèmbrava^ 
giàquafi un’altra da quellache prima eracqufn- 
d'i padroni delle cafe pativano danni notabi- 
li Ifi mi) non trovando gentC) coi potelfero dare 
quelle a pigione : onde bilbgnò) che s‘’invitaf- 
fero ad abitarle gliilranieri , con promettere 
loro il privilegio della cittadinanza Palermita- 
na 3 ficendo torto godere della libertà , delle 
efcnzioni , c delle grazie , concedute agH 
ftert) cittadini, fenz’alcun riguardo al tempo; 
mentre per le antiche leggi della Reffa città, 
niunopoteva godere ditale cittadinanza, fé 
prima non vi abitalTe per lo-Tpazio d’un anno ,‘ 
d’un mefe , d’una fettimàna , e d’nn giorno . 

VII. Si rende ciò più manifcHo da quello, 

li che 


(a) Afiutì Lajetan. de SanWs Siculìs. tom.2,ln 
vita S.Angel.Martyr. pag. ipd. ' 

(b) Trìvìleg.Vrbit Panorm. 


S. Angelo M. 
converte inol- 
r f alerraic^nt 
;£bxei . 
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chclappìana elTer accaduto Panno MCDLIIF. 
felicemente regnando il Re Alfon(b . Nacque 
allora la controTcrfia tra gli Ebrei} ed iCri- 
nianidi Palermo intorno al riparti mento del- 
le taglie, e dclPaltre gra veixe della cìt tà; pre- 
tendendo gli Ebrei d’elTere reputati non più , 

• che come la decima parte del popolo ; la dove 
volevan ì CrlRianì , elicgli (ledi Ebrei rofTcro 
, (limati non meno, che come la quarta parte_> 
della gente* Aggiu(lò(tf)que(ladiderenza il 
Ke } con fare contente ambe le parti , pren- . 
dendola vìa di mezzo. Tanto era in quei tem- 
pi il numero della Giudaica nazione in Pa- 
lermo . 

Vili. Difatti elTcndofì devenuto in tem- 
po dello (lelTo Re Altonfb al ripartimcnto di 
due donativi , proferii da tutt*in(ìeme gli E- 
brei della Sicilia ; talTarons* in uno gli Ebrei 
di P.ilermo nella (òmma d’once trentafet- 
te(^); laddove ciafcuna delP altre comunità 
Siciliane contribuì appena qude un’oncia , e 
quale due, o poco più > non arrivando anche le 
più popolate a pagare più avanti d’once quin- 
dici, Nel (ccondo donativo poi gli (ledi Ebrei 
Palermitani s’impo(èro la ralla d’once cento- 
trentalci ; dove die .riconofeiamo, che ogn* al- 
tra comunità, anche delle più grandi, non pagò 
più d’once o venti, o cinquantotto, bai più al- 
to 


fa) Ex Reg. Cancell. Ub.ann.\^ 5 i-pag-\ 6 i. 
(b) liid. Uh. ann. 7. Ini. \^%%.pag. ^5. 
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to reflaotadue («) . 

IX. Rende pure veridica tcftimoiihnxjJ FefttInPa* 
della moltitudine degli Ebrei di Palermo Perù- 
ditiilimo Moniì^nor Pietro Ranzano {b). De- 
fcrivendo ei la fontuofa fella che magnifica* 

mente folennizzò quella feltcifìTima città j, iru 
occafione dello fpofalizio tra’l ReFerdinan* 
do II. e la Regina Elifabetta , ci riferilce qual 
tefiinionio di veduta j che gli Ebrei *n elTa ciN 
tà dtmoranti)Con grande dimofirazione di giu* 
bilo) accompagnarono tutta la fella de* citta* 
dini. Laonde di loro parlando non folamente 
dilTe 9 clTere d'uo numero grande ; ma venen» 
do ancora a particolarizzare j ci racconta, elTe- 
re Hat! tanti , che ballarono a mertere infieme 
una truppa nuineroliflima , la quale co’ fuoi fa- 
nali in mano andalTe giubilando cogli altri Pa- 
lermitani : e che fi potelTcro ancora da quello 
numero d’Ebrei fcegliere per cantori c balle- 
rini quattrocento giovani i più avvenenti , ed 
i più fpiritofi , che fi potclTeo mai vedere . 

X. Crebbe più oltre ancora il numero de- Ebrei Pro- 
gli Ebrei *n Palermo, allorché furono dall.i_» venzali pafla- 
Provenza cacciati via gli Ebrei, che molella- Pder- 
vano , anzi appeftavanoquella Contea: peroc- 

che lucra parte de’ profcriiti nell’ anno 
MCDXCI* pacarono afilfare, coree altrove 
J ■ li a di- 


r - - j — ' ' 

V 

(») ìh}il, pog. 9 ^. 

(b) Lìb. de Auìl. Prive, ó* Pr*gr, Vrhis Pd- 
aerm.pag. la. 
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dicemmo (a) il loro domicilio in quella lelìcri- 
fima' città' • 

XI. Non (blò là comunità de’ Palèrmita'* 
ni Ebrei fuperava tutte l’altre della Sicilia per 
la numerofità del popolo, die la componeva;! 
ma puranclie per le particolari preeminenze r 
delle quali godeva. Equi fu, che cònie Paler- 
mo era la Metropoli di tutte l’altre città della# 
Sicilia , così l’Ebraifino della ftelTa città veni- 
va conlìderato come il Capo di tutte le Giu- 
daiche comunità del medefimo regno; e però 
ogn’ altra comunità al confronto- della Paler- 
mitana fi riputava non che inferiore , ma di- 
pendente ancora fecondo che ci dilcuoprono 
tre diplomi del Re Martino r due cioè ulciti 
fuori il di 1 2. Maggio dell’anno MCCCXCII. 

), e l’altro il dì i .Luglio dello ftelfo anno ( f )» 
Traferiviamo per lo meno le parole diqueìla>» 
ultima fcrittura y dalle quali punto non differi- 
fee il contenuto dell* altre due . No} togliamo^ 
che voi fappiateyConte poc'anzi da parte dì tut- 
^ ^ Ebrei della- Sinagoga della felice cit^ 

tà nojlra di Palermo , Capo e Metropoli di tutte 
Pai tre Sinagoghe di tutto ’/ regno noftro di Si~ 
tilia fu dinanzi a noi in forma umile e mejlcti 
cfpofio , ^c. 

XII. Per queft'o vanto dunque di prcemi- 
nenza , eh’ aveva laxoraunità di Palermo , Co- 
tte- 


(s) Supra Par.i.Cap.xir. 

(b) ExOfìc.ProtoHot.lfb.ann.\^^2. 

(c) ExReg.Cancell.lib.a»HAS.lnd.\i^\.p,l^ , ^ 
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fteneva tutte l’altrc , ed a ciafchcduna preda* 
va il fuo ajuto/e protezione ^onde fu ) di’ e(Ta_» 
a nome deJl'Jibrairmo di San-Giuliano(«^portò' 
al mentovato Re Martino le querele contra 
quelli Griftiani ,chc tutt’infiemes’eranocon-’ 
giurati per mettere a rovina gli AciTi Ebrei di 
quella città. 

Quella pure per la Tua maggioran-' 
za e principato prelentò le fue fuppliche al Re 
Eerdinando II. di Caftiglia , pregandolo cal- 
damente ,che volefle far godere d’una intiera 
libertà anzi, eh’ eflere trattati dafehiavi gli 
Ebrei , i quali Tuia fperanxa d’ incontrare nuV 
ghorefertuna,fuggivano dalla Barbaria e 
venivano a ritirarli in quello regno 
• XIV. Alla comunità di Palermo (c) , co- 
me alla fuperiore di tutte fi Ipettava pure ih 
rivedere e ricfaininare le determinazioni di- 
tutte l’altre comunità Siciliane, qualor nelle 
caufe matrimoniali,ed in tutte l’altre rpettan- 
ti all’olfervanza del: rito- e della legge , una: 
delle partii fentendofi aggravata, per via d^ap- 
pellazione ad elTa faceva ricorló.. 

XV. Rende pure una fegnalata. tedimo- 
nianza della fuperiorità di quedo Ebraifmo- lai 
cura 3 che fi prendevano di accudire agli affari» 
di tutti gli Ebrei della Sicilia nella corte deli 
proprio Monarca.. Sappiamo che gli Ebrei dii 

Pa- 

li - 

(a) Ibtd.ead.pag.^ fapra Var,\.Cop.-A^\>n,\\^ 
(b3 Supra Par., i . Cap. xw. 

(c) £x Offic. Proim. lib, ann. i j.pa;. 
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Palermo il dì aS.Giugno l'anno MCCCXCII* 
(<r), impetrarono dal Re Martino un diploma » 
confermanreio maniera ampia e didima quel- 
la bolla di Clemente III. che fi ritrova oggi re- 
giftrata nel Decretale di Gregorio IX* la 
virtù della/juale fi proibiva a* Cridiani l'obbli- 
gare gli Ebrei a ricevere contra loro voglia il 
Tanto battefimot il fare loro ingiuria nelle per- 
fone o nella roba: il violare le loro buone uian- 
2e ; il moleftargli nell'atto che celebravano le 
lorofcfte: J'efigeredaloropiùfervigj de’ fi)* 
liti ; il profanare i loro cimiterj : come ancora 
ildifibtterrareperdirprezzo i loro cadaveri. 

- XVI. Il privilegio finalmente j che gode- 
va queda comunità intorno all'obbligo di por- 
tare lafolita ecoRumata divifa, ferve come 
d'altraprnova $ onde fi rende chiaro , eh' agli 
Ebrei di Palermo tutti gli altri della bicilia ce- 
devano di molto. Era comandato con idrin- 
gente precetto , che tutti gli Ebrei deHa Sici- 
lia portafTero indiCpenfàbil mente la Rateila 
foj/k nelpctio dia circonferenza d' un regio 
figilk» di prima grandezza; e pure aque' di 
Palermo venne accordata la grazia,che la ufaf- 
fero non più grande della rotondità d' un car- 
lino di Sicilia (/). 

XVII. Finalmente per quanto fi appar- 
tiene aH’abitazione degli deflì Ebrei di Paler- 
mo 


(a) Ex Reg.CaneellJih.ann.\^.\nd.\i 02 Pag.^. 

(b) Cap 'peut ^udaì. de *]ud^!Si éf Sarrac- 

(c) óu/ra Par. i,Ca/.iv a.i 2 . 
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m<H eglino fecero la loro più lunga dimora nel 
quartiere del CaJ/iro , in cui però non aveva- 
no proprio e diftinto Ghetto •% ma vi foggior- 
oavan framilchiati co' Criftiani « Ricaviamo 
ciò da una donazione (o)]tCherannaMCCClL 
Simone e Maria Coco fecero alla Itera magio-w 
ne della fantilfima Trinità delTordine Teuto- 
nico j concedendo tra Taltrccofe al (ùccenna- 
to cbioftro due ca(è » ch'avevan nel prenomi- 
nato Ca£era \ una che confinava con quella di 
David Giudeo ^ e Taltracon quella di faragio 
della medefima fetta ^ 

XVIIK E quantunque nel MCCCXH. il 
Re Federico lU aveffe ordinato (^), che gli 
Ebrei sfrattati dalfuddettoquartiere incon- 
tanente fi poftaiFero ad abitare fuori dell.» cit- 
là^ed altrettanto fteffcrodKgiunti da'Criftia- 
ni ^quanto tra loroinfieme conghinti tutitr 
via non andò lungo tempo, da ch’eglinofùro- 
no mandati via dalla città , che ritocnaron- a_> 
ripigliarfi la prioaiera loro abitazione r non già 
più confufamente co'Criftiani come prima; 
ma tenendovi proprio e diftinto quartiere . 

XIX« Conviene giuftamenie dice i che 
ciò avvenne non dopo molti anni ; intpercioc- 
che Tanno MCCCXXXVIIf. regnando il Re 
Pietro II, s' interdifle (cj a'capi e raaefiri di 

ron- 


Momment. Wflor. Manjtanh SS Trini- 
ta/ii Tanorrvt peg; 70. * 
fb) rrìtiif^. t'ràJs V^KCtm. pif£. 

(c) Ex Rc^.CaKCilLi.avn.i^ Ini 14. 
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ronda del mentovalo Calerò , che non defle^ * 

ro impaccio alcuno agli librei , qualunque vol- 
ta-che di notte tempo camminallero pereflb, 
in occafione di none : e che non gli obbligali 
(ero a portare ciafcuno in mano ‘la £accola ac- 
cefa) lanterna ) 0 qual ci fi falTc altro lume: 
volendo il Sovrano, che libera potelTe cammi- 
nare tutta la brigata^ fol che uno almeno le fa- 
cefTe (Irada , con portare alcuna Torta di fanale , 

in mano* 

XX. E da ciò chiaramente fi vede, eh’ al- 
tro certamente era intorno aquefto foggetto 

-de’ lumi noxziali l’ufo de’ Crirtiani, altro quel- i 

lo degli Ebrei . >I Crilliani fi reCavan ad ono- 
Tedi andarvi con tante -torce accefè, che laj 
•pompa palfando già in lutfo, fu cagione , che—* 

■pciranno MCCXdVI. (<r).fi promulgaffe una ' 

legge , per cui fi diede regola , e ftabilimcnto 
intorno al numero de’ lumi : concedendofene 
dodici folament-c ; cioè a dire fei alla gente 
dello fpofo, elei alla gente della Ipofa^ Lad- 
dove gli Ebrei volevano andarvi allofcuro, o 
al più con un folo fanale , per {sfuggire forfè le 
Tifate, che fi potevano rifvegliarc ne’ Criftiani 
alla veduta del cerimonialc Ebreo, una volta 
tifpettabile, ma dopo la venuta del branuto 
Melfia , refo già degno di derifione . 

XXI. Fa qui d’uopo avvertire il Lettorc 
del grande abbaglio di coloro , i quali per Dan- 
tico C<r^eraJntcodcvaBoqucHa principale ftra- 


(StJ C(fp. ^8. Re^h Friderìcl., 
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da ) che prerentcmente cosi appunto vien no- 
. minata* Non è certamente vero, ami che il 
Cajfero d’ allora era tutta quella parte della_> 
città , eh’ ora s’appella la Cittavecebìa . La de- 
nominazione poi del Cajfero rimafe dal Saraci- 
no AlcaJ/ar , che fignifica luogo forte e difefo . 
Del redo che differente foffe il Caflro antico 
dal moderno , chiaramente da ciò li ricava, che 
■ la chiefa di S* Agata , or comunemente detto 

della Guillaiìi quale di già reggiamo cogli oc-» 
chi noftri del tutto fuori del Cafero novello, 
ed in qualche mediocre diftanra ancora , era_» 
' già in quel tempo nell’antico CaJJero (a) . 

XXII. Anzi rcruditiilìmo Fazcllo fa 
menzione della porta de’ Giudei, e feendendo 

I P'ù «1 particolare, ci awifa,com’ il quartiere 

c luogo proprio di quelli Giudei era vicino al 
Palazzo Senatorio , vale a dire in quella me- 
defima parte , dove a quefti tempi vi da il con- 
vento de’ Padri Agortiniani Scalzi , con titolo 
di S. Niccolò Tolentino . PrelTo al quale v* è un 
cortile detto della ch’era la Sina- 

goga , ovvero fcuola degli Ebrei Palermitani ; 
c non già il luogo di adorazione de’ Saracini , 
come malamente hanno creduto alcuni moder- 
ni Scrittori , non fapendo , che gli Ebrei Sici» 
liani per quella comunicazione , eh’ ebbero 

un 

, fa; Mongitor. W/lor. Sacr. domus Man/ìonìx 
SS. Trini taf il pag. 45. 

fb; De Kebut Sìcutis Decad, j, We, 8 . Cap. 
ttnìt.pag. iji. 
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un tempo co* Saracini j i qual* invaféro fa no* 
ftra Sicilia ) ncirif^clfa guifii , che coftoro fono 
ufi di chiamare Mofchee i luoghi di loro pub- 
blic* adoraTÌone i così gli Ebrei appellavano ■ 
ancora Mofcbite le loro Sinagoghe f«) . 

, XXIII. Vicino aH’acccnnata Mofchea vi 
ftava pure rofpcdale de’ medefimi. Ebrei j co- 
me apertamente ci difcuopre la fcrittura (^) 
/della vendita 5 che gli fteilì Ebrei dopoch’ eb- 
bero intimato lo sfratto dal regno, fecero a 
Cridtna Salvo della tenuta di quarantaquattro 
calè, fituate ncHoprammenzionato cortile.^ 
della Mofebita , preffo rofpcdale della na- 
zione . 

XXIV. Dentro il già detto quartiere vi 
avevano pure il luogodclla Purificazione per 
le loro donne: il che fi rend’ evidentemente 
manifcAo da* capitoli degli Ebrei di Mar- 
falaCc}, ne* quali dimandando fimil luogo per 
le loro donne , allegavano, che ben fi conveni- 
va , che loro s’ accordalTe , quanto chiedevano, 
mentre già l’avevano e gli Ebrei di Palermo, 
e gli altri ancora di tutta la Sicilia . Noi voglia- 
mo qui fiipporre , che tal luogodclla Purifica- 
zione fiafi fiato lofiefio, che quello, il quale 
veniva altrimenti appellato il bagno df Goar ^ 
di cui fi fa memoria ncirafiegnazione poc’ anzi 

det- 


(a) Sa/ra Par. i. Ca^. xx. ». jr. & 6. 

(b^ la tt&it Not. Domiaid de Leo Paaormi die 
C.Odobrìt ii.lrtd. \^^ 2 . 

(c) Supra Per. i. Gap. xxi. ». a. 


Digitized by 



ì 


' BELL A SICILIA. *S9 

detta , che l’anno MCCCIII. Simone e Maria 
Coco fecero a’ Religiofi dell’Ordine Teutoni* 
codi molti averi. Fra’ quali lì annovera un» 
eafa : Ih regione Cafarì , Baìnei ^obarfecui 
demiim David *jadéei . 

C A P O li 
Degli Ebrei di Meftìna 

I 

j, T^*T On viè } ne vi può certamcnt’efTere Magnificenra 
j^j uomo di fenno, il quale oftinatamen» MeiUiia . 
te negar voglia alla nobile città di Medina il 
primato , dopo Palermo , fopra i luoghi tutti 
della Sicilia.Nulla certamente manca di quan^ 
to fi richiede a renderla illuflre inCeme, e rag- 
guardevole . La natura c l’arte fono , per così ' 

dire , entrate ’n gara per moftrare chi più, e_j 
chi meglio abbj potuto contribuire per lafua 
gloria , per la lua felicità , per la Tua magnifi- 
cenTa. Sta ella nel feno di Peloro, uno de’ tre 
lati, che la figura triangolare della Sicilia com- 
pongono , dirimpetto all’Oriente , e a rincon- 
tro degli Appennini ; e però gode d’un fito 
vago e dcliziofilTimoj d’ un’ aria temperata e 
falubre, d’una caccia reale , d’una pefeagione 
piacevole ed utile, d’un mare limpido c mara- 
vigliofò, pel movimento delle acque or in qua, 
ed or in là quafi ogni fciore,che fi dice la rema^ 
c per lo continuo leggiero innalzamento , 
fcambievole abbafiamento delle ftefle acque, 
che chiamano . Gode finalmente—» 

. K k a d’un 
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d’un porto profondo j grand’ eficuro, chiJ 
l’arte ha renduto doppiamente ntaravigliofò 

~ perla fontuofità degli edifiij fituati all’intor- 
no, così eguali nella mole e nell’ordine , che 
non moiri , ma un Ibi palazzo formando , ogni 
altra piùfuperba macchina facilmente avanza- 
no e fuperano' . Le fabbriche , che fono dentro 
la città così per fcrvigio del pubblico , come—» 
per comodo de’ particolari , hanno ancor del 
iuperbo, c fra tutte fi ammirano i bacioni, fab- 
bricati nelle ftefife mura della città con artifi- 
zio fommo dal celebre fra i Mattematici l’Ab- 
bate Francefeo Marolì. I cittadini fono di trat- 
to nobile e gentile , di natura fpiritola e viva- 
ce , d’indole generofa e liberale : portano una 
fomma propenfione per lo fiudio delle feienze, 
e per l’efercizio delle armc:s’amano con fincc- 
ro e cordiale affetto fra di loro ; e s’interdfa- 
no fino alla morte per gli avvantaggi del pub- 
blico . La ftoria di quella città è Hata da molti 
Scrittori illuftrata; i quali non trattando dello 
Ebraifnio del luogo,hanno lafciata a noi la glo- 
ria di ragionare . 

I li. eh’ in Meffina infin da’ più alti tempi 
di S. Gregorio Magno vi Ibggiornaffero gli E- 
brei , par che non fi poffa dubitare, dante la 
rifpettabilc tedimonianza dello deffo Santo 
Pontefice. Dirizzò egli una lettera (<r) a Ci- 
priano Diacono , c Rettore del patrimonio di 
S. Pietro in Sicilia, a favore d’una tale fèmmi- 
na, 

(a) CoJ. Tiìplom. Sieìl, DìpLcuu 
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oa , per nome Paola della (lefTa città > cui da> 
va moleftia Teodoro Ebreo. 

III. £ quando ogn’altrafcrittura roancar- Intempodel 
le iChecidefTe una chiara cognizione delPao- ReRoggieto. 
jLthktà di qucfti Ebrei , ricaviamo una chiara^, 
pruova da quella legge del Re Roggiero ; 
per la quale fi comandava,che niuno giammai, 
come de* Criftiani , cosi degli Ebrei di Mefli- 
na, venifle promoflb agli ufizj del pubblico, 
fempre che fi ritrovafle aver parlato màlamcn.- 
te della patria- In virtù della quale coftituzia- 
ne furono poi nell’ anna MCDLl II. da’ nièm- 
tovati ufizj efclufi (juattro Ebrei, convinti gii 
centrar), e pieni di mal talento vcrib la lor co- 
munità. Quindi parlandofi nell’accennata leg- 
ge degli Ebrei , come di gente non capitata di 
frelco in Medina, ma bene (labilità in ella: coa- 
vien dire, che prim’ affai de’ Principi Norman,- \ 
ni vi avevano gli Ebrei nella ftellà città fiffato 
il loro domicilio. 

^ IV. Quanto foflé giuda, quanto prudente Qjjal rI^p^f{o 
l’accennata legge del pio Roggiero , può da (è l' noma 
medefimo facilmente comprenderlo, chiunque 
non ignora, elTere come uno iftinto della na- 
tura , doverli rilpettare non meno > che il 
proprio genitore la comune patria eh/» % 
per quella ragione appunto è (lata dagU uomi- 
ni cluamata così . Alla patria ami cedona i 
parenti, cedono i figliuoli, cedono i fratelli i 
cede la roba , cede i’onorc , cede k vita: ìuj 
fomma cedono tutte le cole j eccettoche la:.> 

Re- 


(a) Ex Eeg.CancellM^.ann.iAnd. 14JJ./. 1 24. 
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Keligio°c> e Ja verità, c’hanno per oggetto 
Iddio , cui fi deve un onore fupremo , ed infi- 
nitamente maggiore di quello , che fiam obbli- 
gati portare alle creature . E però fecondo ^ 
ravviC) del celebre Samuele Puffendorf (a) a_» 
maggior torto del mondo fbgliono taluni men- 
tire per rifpetto della patria. Equcftoèuii-» 
difetto, in cui bene fpelTo incorrono gli Sto- 
rici, i quali non Capendo le regole dell’arte, 
cioè la verità eflfere come l’ anima d -lla fto- 
ria (à), s’abbandonano dietro alle fanatiche 
credulità del volgo , e le difendono , ancorché 
Icconofcano infulfiftenti ridicole , efavolofc. 

y. Per ritornare adunque all’ordine del- 
la ftoria, ragioneremo in primo luogo della po- 
polazione di quella comunità . Abbiamo noi 
nelle mani una carta, cavata fuori dalla Regia-* ' 

Cancellaria (0 , in cui fi difeuopre in qualche 
maniera quale fiafi fiato il numero delle perlò- 
ne. Fu cllalcritta nell’anno MCDLIII. nella 
occafione,che facendos’il ripartimento del fo- 
lito annuale donativo tra ’Criftiani,e gli Ebrei 
della medefiraa èittd, s’impofe a cofioro di pa- 
gare pcrloro rata una terza porzione di tutt* 
l'intiera fomma , rifervandofi l’altre due par- 
ti pe’ Crifiiani. Il che diede motivo agli Ebrei 
‘ di fate chiaramente conofeere, come latalfa 
non fi era fatta con le regole del giufio,e dello 
, one- 


(i) D: obligat. advi^ipit Pa/rlam §. 33. 
(b) Ciccr. dfOra$. lìb. 3. 

(cj ExReg.Canctimb.ann.\^^l.p3g- 
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onefto ; giacché <caduta in quc* tempi la loro ^ 
comunità j appcn’ arrivav’ a comporre ccntot-; 
tanta famiglie ; laddove i Criftiani , eh’ abita- ^ 
vano dentro, e fuori le mura della città, era- 
no trentaquattro volte più * Le fudett’ 'Ebrai- 
che famiglie neiracccnnata fcrittura vengono, 
chiamate Mafunatc^ forfè dalla voce b.irbara_. 

Mafuta ^ che lignifica cafa ; conforme loggia-, 
mo nelle tante carte , che a quefto propofito. - 
traferive il Dufrefne (a). 

VI. Non lòlo gli Ebrei, mai Criftiani' an-( tetalTe fi ri-, 
cora li dolevano in que’ tempi de’ deputati de- P?"*"? 
ftinati a ripartire le tafle ; polciachè:non fi di- 
portavano da giudici giufti,così rigorofi coTuoi,. 
comecoglicftranciimaufavano-dclla parzialità,, 
moftrandofi appalfionati verfi>g.li uni, ed alpri 

verfo gli altri (À) . Piacefle a Dio , che fopra.j 
quefto foggetto non fi (èntiftèro tuttogiorno 
delle lamentanze , e che oggi non vi fia, quello 
inconveniente che prima v’’cra. Sebbene non 
Tempre la colà provenga per difcttod’integri- 
tà in coloro che taftano j ma bene fpeflb per la 
naturale inclinazione di coloro , che fono taf- 
fati , i quali portando mal volentiec’ i pefi del 
pubblico, ftimano più-di trojipoqualunque ra-- 
ta che loto fi fàccia sborfàrc .. . - . 

VII. Per mezzo della fcrittura dianzi ci- ^ 

tata fi. da ptir chiaro a conofeere» come gli ftef- 

fi Ebrei in Mcftina mai noa fòggiomavano 

con- 

— - ■ < — — — ^ 

(a) In Giocar, medila ^ infimiìatìnitatìu 
(bj Cap,iiX\\\.KvgìiAlph9nJi, 


% 
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confufiimente co’ Crrfliani , ma nel loro parti- * 

colare Ghetto j Gtuato in uno de* dodici quar- 
tieri , che componevano tutto il corpo della.#" 
città j il quale quartiere , Ci appellava di Para^ 
porto .'Mutato oggigiorno in più nobile e ma’ 
gnifìca forma il fito della città, quello quartie- 
re corrifponde appunto a quella parte , la qua- 
le comunemente fi nomina la ^adeca , dovtu 
prefentemente vi ha l’Oratorio de’ Padri di 
S. Filippo Neri. Il che fi conferma con quello, 
che riferimmo altrove («),inoccafione di trat- 
tare della barbara crocififfione d* un ragazzo 
che vicino a quefto luogo fecero gli Ebrei del- 
la medefima città . 

Vili- In effetto dietro la nuova Chiefa 
degli accennati Padri vi (lava la Sinagoga , ov- * 

verofcuola degli fteffi Ebrei, eh’ in pena del- 
la fcellcratezzi della fuddetta crocifiiTìone del 
fanciullo per ordine della Regina Elifabetta 
fu tolta all’empia nazione ,e fu cangiata in fua 
reai Cappella , dedicata alla bcatilhma Vergi- 
ne j-fiitto titolo della Candelaja. Quella Chie- 
fa a cagione dell’antichità, talmente pofeia de- 
cadde., che fu d’uopo abbandonarla, con tra- 
fportare tutt’ i fiioi facri arredi nel nuovo 
Tempio della Candelaja^ che fta piantato non 
lungi dal reai Palazzo {b) , 

IX. Gli 


(a) Par. i . Cap. xxiv.w. 21. éf feqq. 

(b) damper. Iconelog. B. M. V. Mrjpin£ lib.^. 

cap. i ,pag. 46$. 
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IX« Gli Ebrei di Medina a diftinzione degli Loro parti- 
altri , godevano d’alcuni particolari privilegi . privi- 
E prima febbene gli altri Ebrei fodero obbliga- '*^®-** 
ti a preparare a lorofpefe le bandiere delle» « 
galee; nulla di manco ^li Ebrei di Medina ba- 
flava, ch’apparecchiaCfero /blamente le ban- 
diere della galea comandante; in virtù d’ordi-, 
ne del Re Lodovico j che più opportunamen- 
te efponemmo, ove che trattammo (a) delle 
gravezze e pefi degli Ebrei della iicilia . 

X. Eu agli ftefti Medìncli Ebrei concedu- 
t* ancora la grazia , che partecipa/Tero di tut- 
t’i privilegi , di tutte l’efenzioni , di tutte I r- . 
franchige , accordate alla medefima città , co- 
ficchc rifguardo aquc/lo punto gli Ebrei in_. 
nuU’altro fi differenziadero da’ Grilliani del 
paefe, fé non fo/Tc nel dazio folamentc ddl’/^- 
gejìale^ e Gtfia , e dal fèrvigio perfonale , che 
da loro fi doveva predare alla rcaJ camera* 
per la grazia (^) impetrata dal Re Federico 
IIL 1 anno MCCGLXVII. Godettero gli 
Ebrei di Medina deH’acccnnatagrazia infin ali’ 
anno MCDL. non percliè allora cade/Tero dal 
pededimento di tale prerogativa ; ma perchè 
fu lo de/fo privilegio allargato per lutti gli al- 
tri Ebrei della Sicilia (c). 

XI. Si può confiderare come un altro pri- 
vilegio dell’Ebrairmo di Medina lacarica del 

^ ^ J /ti- 

(i) Supra. Par. i.Cap. vr. 

(b) Fx Reo.Canccll.lìb.ann. 1404./.47. 

(cj Conjule Par. 1 . Cap, v. ». j ©. 
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fupremo Dienebclelt (a ) , abolita per gli Ebrei 
di Medina-) c degli altri elidenti dentr;> ildi- 
ftretto della della città , eh' erano que'li di 
Savoca, di Santa-Lucia,e del Cadrorcale, ? la- 
biata in vigore per gli altri Ebrei del regno . 

Xll* Finalmente la comunità degli Ebrei 
di Medina aveva quedo ancora di più, che i lo- 
ro Pre/i potevano (comunicare i profìintuod 
trafgredbri della Legge . Queda era una facol- 
tà alfai particolare , c contraria alle ufanze di 
tutte Taltrc comunità ; nelle quali la potedà di 
(comunicare ficonfervava preffoi foli Rabbini; 
laddove in Medina (^) il facevano i Eroti , noti 
da (è foli , ma col confentimcnto de’ dodici 
Seniori . 

CAPO UT. 

Degli Ebrei dì Cataniit * 

Nobiltà e ma- 1. T^T Elio de(To Orientale lato della Sicilia, 
pnificenza di ove vi da MefTina, vi dapureCata- 

Cataoia . ^ vicino le falde del celebre Mongibello . Il 

fuo lito , la (ùa origine , il Tuo aggrandimcnto , 
lafua campagna', il (ùomare, ifuoi fiumi, il 
(ùo clima , i (ùoi croi , hanno aperto un lar- 
go campo a’ poeti di favoleggiare a lor- ta- 
lento , ed agli Storici di fcrivcre con tanto 
maggior profitto , quanto i fatti (inceri hanno 


(a) Supra Par. i. Cap. *v. ». 6. 
^b) Supra Par. i. Cap. xvii. ». J* 
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di maggiorania (opra gl’ ingcgnofi racconci 
della fantaftica prima età . Da che fu ella o fab- 
bricata» o ingrandita da’ Greci e (lata Tempre 
celebre edilluftre; non foffrì deterioramento 
in tempo che la Sicilia vivendo con le proprie 
leggi, a ninna ftraniera potenza ubbidiva: fi 
confervò in tempo della Repubblica, e deg.i 
Imperadori Romani : fi mantenne nell età dc- 

gl’lmpcradoriCoftantinopolitani ; fifoftenne 

fotto la tirannide degli empj Saracini , de’ va- 
lorofi Normanni , de’ Principi Svevi , ed it^ 
tutte l’età d’apprelTo fino ad oggigiorno . Nifi- 

la per vero dire le tiianca di ciò » onde u polia 

appellare illuftre nobile gentile abbondante , e 
magnifica . Le fabbriche , che dopo il tremuo>- 
to dcU’anno MDCXCIII.in una forma miglio- 
re fi fono rinnuovate, rendono il fuo cfteriore 
bello infieme e magnifico^ e lo Studio pubblico 
io tutte le facoltà eretto dal Sommo Pontefi- 
ce Eugenio IV. c dal Re Alfonfo nell’ anno 
MCDXLIV. viene confiderato come una di- 
ftinta prerogativa delle molte, che coftituifeo- 
no il formale della ftelTa città . Molti fono gli 
Autori , che (òpra la fioria della medefima cit- 
tà hanno ftudiato jma niuno di loro, per quanto 
' io fappia , ha trattato degli Ebrei , che ivi lun- 
go tempo foggiornarono: quindi tocca a noi di 
illufìrare quefto argomento . 

II. L’origine della comunità di Catania c 
così antica, che fi può incontraftabilmente fol- 
levare infin a’ più alti fecoli della Religione — i 
Crifliana : imperocché S. Gregorio Magno, io 
Li a ifcri- 


f 


Antìchifl di 
quelli Ebrei . 
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ìfcrivcndo a Lione Vclcovo della ftefTa cit- 
tà I «), fa menzione di quefti librei, ch’egli per 
dilegeiimento chiama Samare!; ordinandoli 
S. l-ontehce jche lì reprimefTe quell’arrogan- 
la ,con cui eglino, per crefeere il numero del- 
la loro fetta, compravano, e circoncidevano 
i fervi pagani : e che ciò appunto s’eifettualfc 
con mettere in piena libertà gli ftelTi fervi , 
fenza che altrimenti si pagaflfe alcun prezzo a’ 
padroni ; i quali per la enormità del delitto li 
erano già fatti rei , non che iolo di quella , ma 
altresì d’altre più fevcrepene. 

III. La lloria di S.Lione Vefeovo di Cata- 
nia , il quale per le fue rare virtù racritoflì il 
titolo di Taumaturgo ci fa lapere , che fu rvella 
(Iella città fui principio dcH’ottavo fecolo, 
quando egli vilTe , un mago affai celebre , per 
nome Eliodoro , di nazione Ebreo . Quelli per *- 
mezzo della bevanda, che dal Greco t 

Latini chiamano pbiltrum , eccitava così nelle 
fanciulle de’ più illullri cittadini l’ardore della 
libidine, che fcapp indo elleno dalle cafe pa- 
terne, andavano raminghe quà e là pel cocen- 
te divampamento della luffuria . Di più qualor 
camminavano.per le pubbliche piazze le femmi- 
ne , talmente conturbava loro la fantafia , che 
immaginandofi d’cflTere nella neceUìtà di paffa- 
re un lìume , fi fpogliavano delle velli . Éace- 
v’ ancora credere , che le pietre foffero gem- 
me ed oro. £ quello eh’ era peggio, perfua- 

dc- 

(a} Cod, Dìplom, Sicìl. Dipì.cxwiu 
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deva fiiop H coftume degli altri Ebrei >l*idola- 
trra ; conforrnc li conofce dalla relazione 
allora data da Lucio Prefetto agl’ Impcradori 
Lione eCoilantino. 

IV. L)a quello tempo fa d’uopo palfar di EbrdmCa- 
falto aH’età- de’ Principi Normanni ; giacché ìntem- 
per sì lungo tratto naancando ogni notizia, 
ron abbiam con che continuare la Iloria . Re- “ 
gnando intanto nella Sicilia il Re Gngliel* 
moli, cioè a dire l’anno iViCLXVIIL furono 
da Giovanni Agello Vefeovo di Catania fatti 
efent’ i fuoi diocefanrda quelle angherie , on- 
de venivano drabocchevolmente aggravati jed 
avendo pur egli riguardo agli aggr.u- j, che pa- 
tivano gli Ebrei nella maniera d’ cfTere giudi- 
cati , ftabih eh’ in apprelTo le loro caufe 
fi cfaminadcrogiufta le regole della propria»* 

Molàica Legge . 

V. Regnando poi ’l Re Federico III. chia- Si concor !a- 
mato H Semplici^ Artale d’Alagona , Conte di ''"i- 

Miftretta, Signore dell’ ifole di Malta, edel ■«dAIagona. 
Gozzo,e MaeftrO'Giullizierc del regno, uomo 
non meno celebre per le opere di pietà , c di 
religione , che per la nobiltà del faogue y e_j 
regia parentela , a caufa del dominio diret to» 
che gli Ipettava Ibpra la metà del Ghetto di 
quelli Ebrei di Catania devenne con elio bro 
id amichevole concordato ; rilafciand’ ogni 
fua ragione; folo ch’eglino s’obbligafifero a pa- 

gar- 

(a) Ihid^ Dipi. CCI.XX iti. 

(bj Apud Gro£um Catana Sacra §. 24. 
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gargli annualmente once feflanta d'oro (a) . 

VI. L'anno MCCCXCII. ritrovandos’ U i ^ 1 
Re Martino nella fuddctta città di Catania, fe 

gli fece innanzi tutto il corpo Giudaico di 
quel paefe j e dopo avere rapprefentato il tu- 
multo’, che centra gli Ebrei di Siracufa aveva- 
no già fatto, c peggio ancora macchinavano di 
fare i Crilliani di quella città , impetrarono 
un reai ordine in virtù del quale (ì met- 
tevano i Siracufani Ebrei lòtto la regia prote- 
7Ìone,e s'intimava a’ior otfenfòri la pena d’in- 
correre la regia indignazione . 

VII. Nell’anno d’apprelTo Udì 15. Mag- 
gio Fra Guglielmo Abate del Monidero di 
&. Maria di Nuovaluce dell’Ordine Certofino , 
eretto nel territorio della città di Catania , ed 
al prefente da’ Monarchi della Sicilia dato ia^ 
commenda , impetrò dal medefimo Re Marti- 
no , che (f) veniiTe confermato il fopraccenna- 
to concordato tr’Artale d'Alagona, cgliE- 
brei , coll’obbligo di foddisfarfi l’antedctte on- 
ce felTant’ annuali al foprammentovato Mo- 
niilero , cui erano già date cedute dal fùddet- 
to Anale fondatore della deda Abazia. 

VlII-Con- 


(a) Affa Koiar. Santa-Sufìa Catan. 

20- Eebr.onn. 2 ^ 68 , 

(b) ExReg‘Cancell. lìb.ann. \s.lnd. IJ93* 

pag. aio. 

(c) Amie, Sicìì. Sacr. lìb. ^.par. a. »«///• 5. 

4dannam \^oi.pag.6%- 
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Vili. Continuando il Re Martino a fog- 
giornarc nella fteflfa città di Catania > vide co^ 
gli occhi (ìioipropij, comerulùra, egli altri 
delitti degli Ebrei a tanto fi avanzavano , che 
fi rendevano già infop^rtabili . Diede perciò 
ordini molto premurolij che dalla Corte fode- 
ro gli fteifi Ebrei giudicati condannati j e ga- 
ftigati . Ma poiché eglino in forma dimefi^ ed 
umile diedero ad intendere j che di buona vo- 
glia fi ritirerebbero da' trafirorfi commeffi , il 
Sovrano attenendofi alla clemenza meglio » 
che al rigore > fi contentò cambiare i gaflfghi 
perfonali j nella multa d’once fefianta » In gra- 
zia di quefta fqmma li 4. Giugno dell’ anno 
MCDVI. perdonò (a) gli eccelli palTati ^ e be- 
nignamente gli profciolfe da tutte le pene pur 
troppo giuftamente meritate; falvoche non_j 
fodero delitti d*erefia,di tradimento j d’aCTaf* 
finio , di monetario falfo , e di lefa Maefià . 

XI. Nell’anno poi MCDXV.fappiamo(^), 
che TEbraifmo di Catania concorfe con molte 
altre comunità del regno» a dare in predito 
varie fomnie di danaro alla Corte » e vi con- 
corfe appunto collo sborfo di once ottanta . 

X. In tempodel Re Alfoniò alcuni Ebrei 
di queda città » unitili con altri di Palermo » di 
Medina » c di Siracufa , tentarono di fuggirfe- 
ne con tutte le migliori loro fodanze in Geru- 
falcmmc . Ma (copertali U frode » fi compilò 

con- 

- — ^ ^ ^ 

(i) Ex Rci.Cancell - 1 

(b) Ibtd. Ub. ann Ind. 141 5. pag. j i . 
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Ufure ed al- 
tre loro feci- 
leratrzze . 


Tanno ore di- 
to alla Corte . 


Alcuni di loro 
tentano fug- 
gire per Ge- 
rufalaoime. 
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Elulione di 
uno de’ fnti. 


contra loro il proceflTo criminale , dal quale oe 
refultòla pretenzione del regio Fifeoj che ia- 
tendev’ avere già acquiftati tutt’ i loro averi , 
c cogli averi le perfonc ancora (a) . Ne prima 
fi videro profciolti da tale pena, che dopo d'a- 
vere offerto alla Corte un donativo d* once 
mille- 

XX. NelPanno MCDXCI. mentre che re- 
gnava in Sicilia il Re Ferdinando li. chiamato 
il Caftslicff^ morì Gajuffo Tavi ) uno de’ Proti 
di quello Ebraifmo , ed in fua vece fi diede da 
Don Ferdinando deAcugna allora Viceré di 
quello regno l’onore del pollo aGajo lo PrelH ; 
ma avanzatefi contro a coHui le accufe datutti 
infiemc gli Ebrei della ftetra città , cui egli pe’ 
fiioi mali diportamenti s’era venduto già odio, 
fo, il medefimo Viceré Icancellò reiezione 
dianzi fatta, e pafsò ad accordare al comune dc- 
|;li ffclTi Ebrei la facolta di fare la nomina di 
cinque benemeriti foggetti : affinché avclTe 
egli onde promoverne uno di piacere della_» 
nazione . 

XII. L'anno d'apprclTo fi pubblicò l’editto 
Catanefi per della generale elpullione degli Ebrei in quella 
Solenne forma , chèìiftintaincntedefcrivein- 
mo nel Gap. XXVI. della Parte Prima, ove di- 
mollrammo di più , che Jo sfratto degli Ebrei 
venne così in grado a’ popoli della Sicilia , e_* 
j)articolarniente a’ cittadini di Catania, che 

per 

(ì) VUefupra Par. i. Cap. xm. «. g. * 

(b) Ex Ojic. ProtoB. lib.ann.g.lnd. 149 1 .^.27. 


Giubilo de’ 


degli Ebrei . 
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per non dimenticarH giammai del celefte be« 
nefizio ) iilituirono una nuova Epoca: quindi 
da allora in poi ulàrono numerare gli anni da— • 
quella famofa efpulfìone } conforme provam- 
RIO con una Ifcriziooe, che fu polla nelle pare- 
ti del palazzo Senatorio della HelTa città, ri-' 
florato nell’anno del Signore MCDXCIII. va- 
le adire un anno dopo l’accennato sbandeg- 
giamento degli Ebrei . 

XIII. . Promulgato l’Editto del fopraccit-’ 
tato fcacciamento degli Ebrei dalla noUra Si- 
cilia, fì ritrovarono tra loro cert’uni, i quali 
non di piena voglia; ma per paura dello sfratto, 
di cui venivano minacciati , s’appigliaron al 
partito di ripudiare l’Ebraifmo, ed attenerli 
alla Fede di Gelùcrillojconformedicemmonel 
Capitolo ventilette della parte prima , ove 
trattammo de’ Neofiti. Uno di coflorofu in_» 
Catania, nomato Giambattilla Rizzo, fatto 
di profefifìone. A collui riufet di potere nafeon- 
dere l’iniquità pel corfo di vent’anni continui, 
cd è quanto dire infin all’anno MDXIII. Allo- 
ra fu che rendutolì non lòlo odiolb, ma abomi- 
nevole a Dio , imparò bene a lite Ijpelc , come 
chi li lludia di ricoprire col mantello della reli- 
gione i Cuoi privati interelfi , può ingannar*» m 
fenza dubbio gli uomini , non già a Dio , che 
penetra fin dentro i più firgrcti oalcondigli del 
cuore umano . 

XIV. Volendo perciò la divina giulliziaJ 
. con la Tua fpada onnipotente fcaricarc fopra di 

Ma que- 


Fint» conver* 
tìone di alca- 
oi Ebrei . 


Fatto m^tno. 
rabile d' un 
finto Neofito. 
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qucfto maligno un colpo degno del fùo braccio 
divino t talmente gli ottenebrò la mente ) che 
r«nx’ altrimenti riflettere a quel che faceva j a 
97. Martoj eh’ appunto era il c|ì di Paiqua>ad 
ora ch’il Priore della Cattedrale celebrava la 
Jdefla folenne con rafliftenxa del Senato,c del 
popolo» ch’era quali innumerabile » Q portò 
nella medclimachiefa, ed avvicinatofi all’Al- 
tare » tolfe improvifamente dalle mani del Sa- 
cerdote l’oftia facrofantajche fi flava per efpor* 
f e all’adorazioni del popolojfaccodocon amen- 
due le mani forte violenza per romperla in più 
minuti pezzi . Ma fopraggiuoti a tempo i Mi- 
niftri dcU’altare» l’obbligarono a riporre Toftia 
pelle mani del Sacerdote, U quale fuor d’ogni 
efpettazione lì ritrovò intiera ed illclà • fu 
fra gli applaufì , e le lagrime della pia gente 
condotta, com' in trionfo per tutta lachicfa 
riftelfa adorabilifliraa Eucariftia , c indi per la 
perfezione deU’incrueQto iàcrifizio fu aUunta 
dal Sacerdote • 

XV. Non potendo però a nlun patto tol- 
- lerare il popolo , ch’uo* empietà così enorme 
Teflafle impunita, con tumuUuofa violenza toUe 
via dalla chicla il facrilego uomo,e tofto il bru- 
ciò vivo nella piazza dirimpetto alloftclTo duo- 
mo (a). Si fece indi perfettamente intefo del 
fatto , tale qual! era paflato , D. Ugo Monca- 
da , allora Viceré della ooflra Sicilia, per mez- 
zo 


(a) Ex Archivia Stnttm Catan. lìh.ann.isi J» 

fag, 62, 
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%o di educa Tornabene , a tal fine feriamen- 

re Toedito, dal Senato della ftelTa citta . ^ 

XVI Per compiere la raccolta delle me- Gn-rwe de 

Eb«U,dicì.mora qoalcb.co-^ 
fa delle Bravclxc particolari» alle quali erano 
eBlino tdnuli . Giufta U regualata teilimontao- 
ta.eheeidà ilCapibrevio delle Seereiie di 

quello regno (u), ferltlore'fieiiw a quei rem- 
pi , li ridueeMOOiiJie.iJieri ^doirat. a quelli 
Ebrei: cioè a dire alla gabella della Gìjfo-, la 
ouarerad’iatroitod'once venti ognanno, e 
negli ultimi tempi fi pagava a Giovanni Rixan 
della ftefia città : alla gabella del vino , che li 
vendeva a minuto dagli ftelfi Ebrei : ed alla 
gabella del vino, ch’eglino per loro ufo compe- 
ravano in grortb. Si legga il Cap.v i-della Par.i. 

ot^e fi trattò delle gravezze, e de’ peli, a qua- 
li cran obbligati gli Ebrei della Sicilia , e cia- 
Ìch< duna comunità in particolare . ^ 

XVH. Oltre agli accennati trercgjdazj$ 
v'era pure il pefo Ibpranimentionato dcironce 
felfanta d’oro , il quale prima s’ appartener’ ad 
/èrtale d’Alagona , poi al monillero di Santi.» 

Maria di Nuovaluce. Dopo la generai’ cfpulfio- 
re d’eiTi Ebrei s’addofsò (t) quefta gravezza U 
regia Coite, fopr a gl’introiti della Segrezia 
di Palermo , rifcattati col danaro , che sborfa- 
rono gli fieni Ebrei, per mettere in pari i capi- 
tali di tuit’ i loro pefi perpetui • 

M ra 2 CA- 

(a) Ex Keg.CaneelllSegr. Regni Capìbr.pAi- 

(bj Vide fupra Par. i. Gap. xxv i. ». 20 . 
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CAPO IV. ' 

Degli Ebrei ài Sìraeufa, 

Breve fag- I. X A celebre città di Sìraeufa » ch’ai dire 
gio dell’anti- ^ di Marco Tullio , di Senofonte, e di 

ca Siracula . gravi Scrittori, di quattro grandi cit- 

tà ,Ortiggia,.Acradina, Tica, e Napoli co- 
rta va, ebbe cosi diftefo il fuo circuito, che Stra- 
bone ancor egli fcrittore di credito c di repu- 
tazione, l'ha allargato infìn a centottanta rta- 
dj.ll fuo fito sì pel benefìzio della natura,sì per 
l’opera dell'arte, (ì vedeva quanto grande , al- 
trettanto mirabilmente forte, e ad ogni nimico 
aifalto totalmente ficuro : quindi da Diodoro il 
Siciliano , dallo fteflfo Cicerone, e da Tito Li- 
vio venn’ ella meritamente chiamata città 
belliifiraa inficme, c fortiifima. Da prima fi go- 
vernò con le leggi, c cogli ftatuti Dorici fotto’I 
dominio d’un folo governante^di poi morto co- 
me fu Archia, s’adottò il governo degli Otti- 
inatijindi per le molte fedizioni e difcordie,G ri- 
dulTe fotto l’impero de’Rèara ’ quali fi contano 
Gelone, Cerone, Trafibolo, Dionig’ il feniore, 
Dionig’ il giovane, Agatocle , Cerone il giova- 
' ne, e Girolamo.In cotali diverfi tempi, ediverli 

rtati , or di tirannia , or di libertà , giunfè Sira- 
cufa a così alto grado di magnificenza, di rtima, 
e di fplendore, ch’il fuddetto Marco Tullio ar- 
xivò a chiamarla città molto celebre , e di ma- 
xaviglios’ apparenza nobilmente adornata. Ed 
^ invero per poco Audio che fi Faccia su le Sira- 

.cu- 


I 


I 
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cufane antichità ) chiaramente fi fcorgc lama- 
gmficenia di città cotanto illullre . Argomen» 
ti l()died incontraftabili ne fono iTcmpj,gli Al- 
tari, le statue, gli Aquidotti, i Bagni, i Fonti, 
i Portici,i Sepolcri, i Palazzi, iGiardinL,le Mura, 
le Fortezze, le Torri, le fotterranee Grotte ,i 
Ginnasj,i Teatri, le Carceii,la PaK*fira,PArchi- 
mcdica Sfera,le Piramidi,! due Porti,rAtfana- 
le , e cento e mille altri magnificentiifimi mo- 
numenti della riipcttabilfr antichità . Manten- 
ne Siraculà tale e tanta magnificenza fin chc_> 
.alTediata poi, vinta, c deftrntta da’ Romani, 
perdendo affatto la libertà, rellò alFimpero 
loro fottopoAa: ed andando da male in peggio, 
venne tutta quali a perdere l’antica Tua magni- 
ficenza j altro non eonfervando oggigiorno del 
primiero fuo fplcndore,cb’alcuDÌ fuperbi fram- 
menti eccitanti unadolorofa memoria • La- 
fciamo qui noi di tenere più lungo ragiona- 
mentodiquefta illufire città, per non naofirar- 
ci ambiziofi dì queU’eccelfa gloria ,cb’a tutta 
ragione fi fono acquiftati quei celebri Scrittori, 
che l’afcofe memorie della medefima città han- 
no con ordine e chiarezza già poBe in ifiampa: 
epalfiam adifcorrere dell’argontento de’^- 
racufani Ebrei , da alcuno degli fielTi Scrittori 
per ancor a fufficienza non illuBrato . 

II. Non vi fa certo comunità d’ Ebrei 
tra le Siciliane, che per l’ antichità non ce- 
delfe di molto alla Siraculàna , di cui entria- 
mo qui nell’impegno di ragionare: mercecchè 
non abbiamo dell’altrc tcfiimooiaoz’ alcuna piu 

an- 
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Siracufa nel 
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Antica de’ tempi di S. Gregorio Magno; lad- 
dove per quella di Siracufa lì può falire molto 
più alto infin al primo fecolo di noftrt Religio- 
ne («), in cui vilfe S* Marciano primo Velco- 
vo e Martire di quella città, che fu fatto mo- 
rire per opera degli ftefsi Ebrei . . 

Netl’eticli llL Nequellaincontraftabile teftimonian- 
Gregorio |^ntichità,che rendono le lettere del me- 
*£'>0* defimo S» Gregorio a certe comunità di Sici- 
lia , manca punte per la Siracufana: conciofia- 
cbèfcrifs*egli il Santo Pontefice a Giovanni 
' Velcovo della ftefla città (^), che obbiigalTei 
<ùoi £brei a rimetter^n libertà un tale Felice, 
il quale , ancorché folle nato da genitori Cri- 
Aiani, pur nondimeno aveva incontrata la nu- 
la forte d’elTere dellinato al fervigio d’ellì 
Ebrei . , 

- IV^ Da quelli sì antichi tempi ci bif>gna_»‘ 
fccndere di falto all’età del Re Federico III. 
giacche con nollro rammarico le memorie del 
tempo di mexxoci fono Hate involate ddlij 
tngiurie.del tempo . Noi’n facendo la ricerca 
delle fcritture necelTarie ad illuftrare le pre- 
ienti memorie, ritrovammo molti difpacci del 
tnedelimo Sovrano, i quali trattano di propo- 
- irto degli Ebrei di Siracufa ; ma lalciando da_* 

banda quelli che nulla , o preflb che nulla gio- 
vano alla lloria, ei reftringiam a ragionare fo- 
iamente di due , nccelTarj ad clTer efpodi ed 

efà- 


fa) Yìdefapra Par. i.Cap. 
:(b) Suj>ra Par. u Ca/. u xi. 
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eraminati» 

• V. Uno è quello (^<f) » che alci Tuori l’an- Capitai! di 
l'^^^noMCCCLXIV. e contiene la conferma di quelli 
quindici capitoli , che di pari confenfo un an- 
no avanti avevano pubblicati gli Ebrei deH;t^ 
ilelTa città per gli atti di Erancefco Mandola 
Siracufano. Torna utile traferivere Accinta- 
mente il contenuto degli accennati capitoli, 
l«che non (ì facciano dal Sacerdote 9 oda qua- 
lunque altro contratti di matrimonj, fpofalizi y 
o repud j fcnia la licenza de’ Proti y e de’ Ma~ 
jérenti. II. che non fi predichi nella Mof(be*y 
fenza che vi confentano i medefimi Proti y e % 

Afrjoreeti .III. che niun Sacerdote offe ri Ica le ' 
vittime 9 fenz’ averne prima ottenuta dagli 
ftcflj Majoreml la permiifione . IV* che i ven- 
ditori Bon alterino a loro talento i prezzi delle 
frutta . V. che neppur mettano dell’acqua nel 
vino 9 o che il meicolino con altro vino d’infe- 
riore condizione > VI. die ninno vada mendi- 
cando fenza la facoltà del Marjlro Lìmofìnìevc, 

VII. che i loro Sacerdoti non celebrino Meifa^ 
mancando la licenza degli accennati Proti y e 
iWtf/vrr»//. Vili, chefeoza *1 confentimento 
degli fielTi ProtiyC LimoJ/itieri non diano i Ma-* 
mi^iorj oà alcuno le chiavi della Mofebea. IX* 
che non fi promulghi feomusica lenza rautorì- 
tà de’lbpramroentovati Preti y e Ma 'fortnti^^ 

X. che nel Sabbaio 9 ed in tutti gli altri giorni 
di loro folcooità non fi portino accufe di foru 

«1 


(a) Ex Q^c. Preton,lìh.anM,\pS 1 
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Alcuna» XI» che ogni rifoluzione della comuni* 
tà dipenda dalla conferma de’ Majorenti. XII. ‘ 
che fi gaftighino quei che (parlano àc' Proti m 
XIII» che tra ’ Proti j e Limo^nierì non vi fie- 
no delle accufe. XIV» che tutti fi guardino dal 
commettere ufu re » XV» eh’ i privati non ob- 
blighino alcun Ebreo lor fratello a giurare (b- 
pra ’l libro della Legge , o in prefenza del me- 
defimo. 

VI» Pare averli dovuto qui fare una qual- 
che riflelfione fu gli accennati capitoli , ricol- 
mi di varie notizie') toccanti l’Ebraifmo d’allo- 
ra; tuttavia ci fiamo di buona voglia aftenuti di 
farlo:non già per bizzarro penfiere di lalciare il 
curiofo leggitore nel penofo defiderio di fape- 
re quale fi a fiata la carica dc'Saeerdotiiàc' Prt^ 
ti ) de’ Majorenti^ de’ Manigterj , e de’ Limo* 
Jtnìcri'. quali le Mofehee ; quali \^Mt£e che ce- 
lebravano gli Ebrei; le vittime) checoftuma- 
vano immolare : le ufure ch’efigevano : le feo- 
muniche le quali fulminavano: eie felle che 
ufavanofolennizzare; ma perla ragione d’ave- 
re nella Par. I» già entrato in ragionamento 
di ciaicuna di quelle dìlHcoltà » Quindi per la 
elezione ufizio , ed autorità de’ Sacerdoti^ de* 
Proti i de’ Majorenti , e de' Limofinieri fi leg- 
gano i Cap. XV I . XV 1 1 .X vm» e x i x» per le Me* 
Jchee fi ricorra al Cap. xx per le Mejfe , e per 
le vittime) fi oficrvi quanto efponeramo nel 
cit» Cap. XVI 1 1» Delle ufure diftefamente— a 
trattammo nel Cap. XXII. Delle felle) e £e* 
rie TcriveAiDio nel Cap.vi i i.e finalmente del*. 

le 

' t 
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le ftomuniche ragionammo nel Cap. vi. 

VII. L’altrodifpaccio dcll’acccnnato Mo- ComeGdeb- 
narca Federico III. rilguardo agli Ebrei di procedere 
quella comunità j fu fpcdito il dì i^- Noveni- ^ ‘ 

bre dell’anno MCCCLXX V- (à ) . Quella car- . 
ta tutta fi diffonde in reftringerc l’autorità , in 
finallor amplilfima degl’ Inquifitori contro la 
CI etica pravità fopra gli Ebrei di quella città: 
e determina , che gli ftefs* Inquilìiori da quin- 
d’ in poi non formino in conto alcuno procelfo 
contra i medelimi Ebrei 1 fe non fia con l’aftl* 

(lenza di tutt’inficrac gli ufiziali fecolarircioè a 
dire dei Giudice, delCapltano, e de’ Giurati: 
che gli Ebrei fatti rei di qualche delitto non lì 
carcerino nelle carceri de’ medefim’ Inquifito- 
rijma fi bene in quelle del pubblicore che polfa- 
no gli llelfi Ebrei delle fentenze de’ mcdefimi 
Inquifitori appcllarlcne nel tribunale dcllo^ 

Regia Gran Corte, rellandone frattanto fo- 
fpela l’cfecuzione della prima interlocutoria • 

Non era in quei tempi (labilità nella fornu.» 
eh’ oggi, la Inquifizionc del Santo Ufizio ; non 
erano per anche ufeite fuori le tante bolle de’ 

Sommi pontefici, i tanti diplomi dc’religioli 
Monarchi della Sicilia: quindi fu, eh' il Re 
Federico III. fi determinò, di non accettarci 
privilegi , de’ quali godevano per ufanza noa^ 
iferitta gl’Inquifitori del Santo T ribunalc . 

Vili. Molto più frequenti fono le memo- 
rie di quella comunità in tempo del Re Marti- 
N n no. 


(aj Ex Eeg,Cancell,Uh.ann , i 
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no ) di cui abbiamo nelle mani molti diplomi, 
eftratti fedelmente di* regj noftri archivj, i 
quali particolarmente appartengono a quelli 
tbrei. Ma noi conforme ilamo codumati a_> 
fare, non entriamo di tutti *n ragionamento; 
ma imprendiamo lòlamente ad illuftrarc quel- 
li, da* quali! deiettanti della venerabile anti- 
chità polfono trarre qualche profitto. 

IX. Il primo ufeìfuoria ii. Luglio dell* 
anno MCCCXCIl. per cui (a) i Criftiani della 
(leffa città venivano afprameiftc riprefi, pec 
cfTerfi fòllevat’in congiura contri i loro Ebrei; 
e nello flelTo tempo reflavano minacciati dalla 
regia indignazione , fe toflo non fi ritiravano 
da] penderò di tumultuare di nuovo in dan- 
no de’ medefimi Ebrei . 

X. L’altro diploma, fèbben fi ritrovi lèn- 
za giornata , tuttavia par eh* apparteneiTe alla 
età del Re Martino , e che fofle fcritto intorno 
all’anno MCCCXCIII. In effo fi fa memo- 
ria {b) d’un donativo proferto da’ medefimi E- 
brei ; in grazia del quale fu loro conceduto un 
amplitfimo indulto de* delitti,ch*avevano com- 
melfi per l’addietro , nella maniera fleffa che 
fu accordato agli Ebrei di Palermo, e di Cata- 
nia. In feguela di ciò fu ordinato (e) a* Sira- 
cufani , che non, moleflalTero gli Ebrei della 

nia. 


(a) Ex Reg. Cariceli, lib. ann. 15. igpa.' 
pag. aio. 

(c)Ex Offie.Vrat.l.ann.i,lnd,\\^lpÀi> 


\ 

\ 
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medefima città pel motivodc* medefimi delit- 
ti già perdonati . 

XI. Il terzo fi pubblicò a go.Dicembre del- Del loro to 
Tanno d’apprcflb. Si trattava in e(To(a)del “ 

governo politico degli Ebrei della medefima^ ‘ " 

città, il quale a differenza degli altri luoghi ap- 
parteneva non folo a un , ed al Maeftro, 
ovvero Rabbino della Sinagoga, ma pur anche 
a’ dodici £/r///, altrimenti chiamati Momini prò- 
^/,ovrcro Seniori . La prima elezione di quelli 
iodici Seniori -iXoccatìXc a quella comunità fu 
fatta dal medelìmo Re Martino , nominando 
da uno per uno tutti e dodici. In cafo poi di 
morte d'alcuno di loro , volle che reftalfe lo 
arbitrio dflTelezione di quel eh’ era venuto* 
mancare , negli undici Ibpravviventi . 

XII. Ma quella elezione non ebbe, 
che brevilTinia durata; pofciachè nell’an- 
no MCCCXLV. per altro diploma a parte, 
eh’ è il quarto tra quelli, de' quali promil- 
terrmo di tenere particolale ragionamento, 

Tellò cancellata dal medelìmo Monarca-* ; 
c la ragione fu , perocché la creazione del 
fopraddetto magillrato piuttollo eh’ elfcr 
■utile , riufeiva di danno per la comunità, e 
perchè non era Hata impetrata da tutto' il 
corpo dell’ Ebraifmo , conforme il Sovrano 
penlàva ; ma fi bene a domanda d’ alcuni parti- 
N n 3 co-. 


(a) Ex Reg. Cancell. lib. ann. i JP4. i jpj. d* 
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colari ) i quali a niente altro af tendevan , che 
al comodo proprio . Tanto è lungi, chevadi- 
no bene gli affari d’una comunità, qualor col 
prctefto del ben pubblico fi cercano i vantaggj 
privati, eh’ anzi gli ftcfiì privilegi ridondano 
in danno , e le grazie non fono, che gaftighi . 
" XIII- llquintofurpeditonel dt 14. Mag-» 
gio dello fteflb anno , c dava regola (a) fu le_j 
(pefe , che dovevano pagar gli Ebrei della 
fteffa città, qualor alcuno foflTe carcerato per 
ritardato pagamento delle gravezze del co- 
mune, cioè eh' in avvenire nulla più da loro (ì 
sborfafTe per lo diritto di carcere, che un fbl 
grano . Quand’ ogni altra pruova mancalTe per 
mettere in chiaro la rarità , e fcarfèzza della-» 
moneta in que’ tempi, la fola fcrittura , della 
quale qui fi trattajè più che fufficiente a darce- 
ne cognizione ficura . Non effendo allora ritro- 
vate rindie, mancava quella quintità di mone- 
te , delle quali abbonda l’età nofira ; c però ua 
grano era tenuto in conto ; e come badava pel 
prezzo delle vettovaglie, così era (limato fuffi- 
ciente per la mercede del carceriere • 

XIV. Il fedo porta la data de’ ij. Maggio 
del medefimo anno . Per elfo (è) lo de(fo Re 
•Martino divenne a concedere la facoltà a’ Pra- 
//,ed agli altri ufiziali della comunità d’impor- 
re un’altra nuova ta(fa: perchè con e(Ta più ag- 
gevolmcnte fi (òddisfaceffero quelle once cen- 

tofef- 

— . I . — '■ ■ ^ 

(a) ExReg.Caneìl.Uh.ann. 135J./.148. 

Ibid. tod. llb. ^ eaà. pug. 
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tofcfTanta , delle quali gli era debitore quel 
corpo Giudaico . Quella ) a dir vero ) era 
maniera più propria , e più fpedita di far ufeire 
di debito le comuortà: perchè divifo il pelo tra 
tutti) ciafeheduno portava di buon animo la 
parte fiia ; laddove quando lì volevan ol' bliga- 
•ti certuni ) bc'nchè più facoltofi > a foddisfarc^ 
per tutti) fi fentivano dcllequerelc > e s’ir.« 
contravano delle diSìcoltà . I Cittadini ) che 
foglion elTece lèmpre pronti alle contelc ) non 
volendo gli uni cedere agli altri rtella nobiltà , 
e nelle riccbev-zejqualor lì tratta difoggettarli 
alle impolle del pubblico) lì diportano in una 
maniera dell' intutto contraria ) volendo i più 
ricchi elTerc (limati da poveri » e eh’ ipoveri 
fieno tenuti da ricchi . 

XV. Il fetrimo pubblicato già nello lleflb 
mele ci difeuopre (<a))Come la comunità de’ài- 
racufani Ebrei era tenuta di corrilponderc al 
Sovrano lafomma di oncia una il giorno pel 
mantenimento della menfa reale. E qui ci gio- 
va riflettere ) eh’ eflendo allora ) come dianzi 
dicemmo ) rara la moneta ) colìcchè lì prezza- 
va grandemente un fol grano ) bifognadirC) 
che al fommo ecceflìve folfero le ricchezze di 
quella comunità ) la quale oltre agli altri co- 
muni pefi) portava l’obbligo di sborlarc un on- 
cia in ciafehedun giorno: giacche li fa) che l’on- 
cia Siciliana c Hata Tempre compolla da trenta 
tari ) ed un tari da venti grana . 

XVI. Per 


(a) Wd. cìt. loc. pag, 14^, 
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XVT. Per l’otuvo diploma del medefimo 
Re Martino (<*)jfpedito il dì 22. Fcbbrajodel- 
l’anno MCCCXCVI- lì dava tutta la mano a’ 
Pro// , per tenere fcqueftrati , c per poter an- 
che vendere il»cni di quegli Ebrei , i quali li 
moftravano lenti a pagare i foliti diritti dello 
Agojlale^ riGìfia. Da ciò ben clnaro fi conche, 
che la finagoga di Siraculà a differenza dell’al- 
fte non procedeva contra i morofi debitori con 
la promulgazione della fcoraunica, efcluden- 
doli da tutte le funzioni del rito, e della leg- 
ge ; forfè perchè conobbe, eh’ i Tuoi Ebrei, 
preferendo alle cofe facre le profane , foppor- 
tavano più volentieri la fcomunica,che Tcffct- 
tivo sborfo del danaro • 

XVII. Viene apprelTo il nono diploma , il 
quale porta la data de’ 22. Dicembre dell’an- 
noMCCCXClX. in virtù del quale (^) dallo 
ftclTo Re Martino fu conceduta la grazia tJ 
quella comunità , che non folTe mai più obbli- 
gata al dazio della cera , ch’era ufa di foddisfa- 
re ogn’anno alla Corte ; conforme dimoftram- 
mo nel Cap.v i . della Par. i • ove cennammo ad 
uno per uno i peli , che la comunità in genera- 
le, eciafeuna di loro in particolare Colevano 
portare* 

XV HI* Vi fta allato il decimo diploma , 

confegnato li 33. Eebbrajo dell’anno MCDIII. 

per 


(a) Ex Offic. Protoft. ììh.ann.sAnd. i 

(b) lUr, ann. 3. Ind. i 
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per cui s’ord inava (■<»;, che non fo(Te obbligata 
l’accennata comunità , a fomnainirtrare a Tue—» 

' Tpefe le bandiere pel camello, quando che le 
altre della Sicilia eran tenute a darle . Coman» 
dava di più con rifoluto precetto il Sovrano) 
ch’intorno a quella graveiza delle bandiere 
non lì facelTcro delle novità, nuche li lleflV j 
airolTervanza da tanto tempo praticata ; die 
accordav’agli Ebrei di quella città l’efenzione. 

XIX. Dal tempo del Re Martino I. di- Freftì»o da 
icendiam ora all’età del Re Férdinando,chia- f*ttoalla 
reato il Glu^o , che vale a dire, dal Reame de- • 
gli Aragonefi , pafsiam a quello de* Calligliani. 

Intorno all’anno MCDX V. ritrovandoli Vice- 
ré della noUra Sicilia rinfante D. Giovanni, 
figliuolo lecondegenito del medelimoRe Fer- 
dinando, molte comunità della Sicilia diede- 
ro ajuto alla Corte allora bifoguevole di 
reolto, co’loro prediti : fra le quali quella vi 
fu di Siracufa , che concorfe nella fomma d’on- 
èe centodieci. Dalle fcritture , che a qucd’og- 
getto allora fi formarono , chiaramente fi (cor- 
. ge , che trattane la comunità di Palermo, tut- 
te l’altre cederò alla Siracufàna nella (bmma_, 
del predito; dal die con tutta la probabiltà fi 
conghiettura , che la Siracufana comunità era 
la prima dopo la Palermitana , o riiguardo al 
numero delle pctlbne , che la componevano , 
o ri- 

(a) Ex Re^. Cariceli, lìb. aan. 1 1. Ind. 1402. 

& i^oi-pag. 23. 

(b) Ibìd. lìb, ann. 141 44- & 7^- 
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Alcuni di o rifguardo alle ricchcrxe, che U nobilitavano, 
loro tentano Qui toccherebbe a ragionare dell» 

K.t!gite per ch’alcuni Ebrei di Palermo , di Medina , 
Gcrufalcnime. ^ ^ „nll» jnfieme con quelli di quell» 

città , c degli altri luoghi di Camera Reglnalt 
tentarono per Gerufalemme intorno all’anno 
MCOLV. eiponendo il fatto tale quale feguì : 
le pene alle quali reftarono foggetti i fuggia- 
fchijed il donativo per mezzo del quaje fi libe- 
rarono ; ma di tutto quello non dobbiamo mai 
effere in quello luogo fi)lleciti»{empre che ci ri- 
cordiamo d’avcrne diftintamente altrove piu 
opportunamente trattato; cioè a dire nel Gap. 
XIII. della Parte Prima, ove riferimmo altresì 
quali erano le città, e le terre , che fpcttavano 
al patrimonio della Regina, e che per quella ra- 
gione vcnivao cltiamatc di Camera Reglnah . 

Siracufaclt. XXI. Una loia cofa nonpertanto fi deve 

ti rii CaiQcra qui avvertire, ch’apprelToi Siciliani craftima- 
Rcglciale. to sfregio, ed ignominia, anziché rifpettoed 

onorificenza reCfere di Camera Reginale. giac- 
ché dicevano, che ad un popolo d’animo virile 
non conveniva ricevere le leggi , ed edere go- 
vernato da una femmina . E qui fu , che i Sira- 
cufani nell’anno MCDXLVllI. fi foUevarono 
in tumulto, pretendendo, che fodero reftituiu 
all’ immediata lìgnoria del Re. Da qui pur no 
derivò, che tutto il Parlamento domandò nell 
anno MCDLVIII. dal Re Giovanni {a) la re- 
(lituzione fuddetta, febbene allora non fu con- 

ce- 


(a) Caf. Reg. Cap. J4. 
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ceduta; ma bensì neiranno MDXXXVII. fe- 
licemente regnando nella Sicilia Tlmperadore 
Carlo V. per le nuore iftanze del Parlamento . 

XXII. NcH’anno poi MCDLXXXVlf. fi Non ff mo- 
portò in Siracufà per fare le prediche dell o lefti.iodiCci» 
Quarefima il regio oratore Padre Giovanni Pi- fi a«* • 
ftoja 5 il quale delcriveva così al rivo i danni, 
che dagli Ebrei ne derivano ne* Crifiiani , clic 
quelli fi lèntirono tirati ad avere in abbomina- 
iione gli accennati Ebrei . £ certamente tra- 
fportati da un impetuolb zelo fi farebbero fol-* 
levat’in tumulto, per uccidergli tutt’ iniìeme , 
fe venuta non vi folTc in tempo un’ ordinazio- 
ne (a) molto premurofa del Viceré , dirizzata 
al Teforiere della Cantera Reginale. Un ru- 
more fimile nello ftelTo tempo s’intefc nello 
città di Sciacca , altro nella città di Cafiiglio- 
flc , ed altri ’n altri luoghi del Regno . 

C A P O V. 

D(£li Ebrei di Gir^enfi. 

I* T A città di Girgenti fifuata dirimpetto Ma«;nifìcenza 
I J al Mezzogiorno , fu ne’ tempi antichi di Gir^enii . 
ai pan di Siracufa ammirabile e grande, cofic- 
ebè quafi tèmpre furono emole tra loro, e po- 
co nien che nemiche. E come che pcrl’iiitc- 
Oo ref- 


(a) Ex Offìc. Vroton. lìb.ann. 5. Ind. 1487. 
pag. 264. 

(b^ Conjule Gap, xxv. Var.x.n.a^.^ 26. 
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rcfle dclli comune falve'zxi y e delh pubblica^, 
liberti, facilmente divenivanacnllegars’in* 
Hemc contra i tiranni flurbatorf moleftì dello 
lor quiete e libertà ; non pertanto fcorgevafl - 
bene fpelTo tra’cittadini d’ ambedue Repub- 
bliche una gara tale , che palTata in difpettofà 
rivalità , non di rado gli faceva divenire all’a- 
perta dichiarazione di guerre formidabili odi- 
rate , e fanguinofe . S’ingegnavano pertanto 
gli Agrigentini in nulla cedere a’ Siracufani, 
non nel circuito della città, che girava dicci 
miglia; non nella moltitudine del popolo con- 
tinente ottocento mila peribne ; non nello 
fplcndidezxa del lufTo infin ad ufare i cemboli 
d’argento, e le lettighe d’avoriojnon nella fun- 
tuofità degli edifizj e pubblici e privati, fabbri- 
cati in forma Dorica ; e non nella lautezza de* 
conviti, dietro a’ quali andavano Icioccamente 
perduti : donde nacque quel detto d'Empedo- 
cle Agrigentino contra de’ fuoi cittadini ,cioc 
eh’ eglino edificavano in maniera come fe non 
doveifero morir mai,e mangiavan in modo co- 
me <c non dovclTcro più vivere . Tra ’ più ma- 
gnifiv-fcdifiz) vi s’ammiravano i tempj di Efeu- 
lapio , d’ Ercole ^ della Concordia , di Giuno- 
ne , della rudicizia,di Proferpina, di Calore 
c rdluce , di\'ulcano, e di Giove Olimpio, 
ch’era il maggiore de’ tempj,che folfcro in tut- 
ta la Sicilia , lungo trecento e quaranta piedi , 

, largo UlTanta , alto cento e verni ; oltre! fuoi 
portici di crandevza e d’architcttnra purma- 
ravigliufa . A d' nollri non li trov’ altro di tut- 
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' fo il compidTo delle primiere Agrigentine nu- 

gnificenze , che difperfe anticaglie , e maravi- 
gliofe rovine . E di colai danno Tene dona 
principalmente la colpa a noftri maggiori ,che 
non curarono conlcrvare al meglio che potè* 
vano^que* niagniBci monumenti della venera- 
bile antichità. In uguale maniera trafcuraron_» 
pure gli Agrigentini di regiftrare le memorie 
de’ loro Ebrei i dond* è nata a noi la neceffità 
di tefferne la ftoria , che non potrà mai riufei- 
re intiera e perfetta» ma di molte notizie man- 
cante » ed interrotta. 

' li* Quella comunità è così antica » che ad 
•iTa neppur non fi adeguano » ma le rimangono 
ancor in dietro di molto tante altre della Sici- 
lia . E abbenchc non vi fia autorità » per cui fi 
1 pofifa determinare con maniera particolare il 

tempo » in cui elfa cominciò; tuttavia abbiamo 
quanto balla a dimollrarla con fermezza molto 
ragguardevole pel pregio di fila antichità . 

111. Crederà forfè taluno » che noi troppo 
buonamente vogliam appoggiare il difeorfo su 
gli atti di S. Gregorio Vefeovo di Girgcnti,nc’ 
quali a propofito fi ragiona degli Ebrei , come 
di gente allora bene (labilità in quella città. 
Confefliamo d’clTerne cosi lontani » chclalcia- 
mo di buon ànimo la (loria di quello Santo in_i 
quella poca llima » e debole autorità , in cui la 
vogliono i Bollandilli con altri avveduti Critici 
del nollrofecolo per le tante filfe circollanze 
ch’alia verità del fatto vi volle aggiungere il 
bizarro ingegno di chi » non fapcndo in ch^u 
Oo 2 - eoo- 


Atti di S.Gie- 
goriodi Girg. 
fofpetti . 


Digitized by Google 



V EBRAISMO 
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la fede. 


confifta il prcggio della ftoria, l’ha voluta ren- 
dere altrertanto fofpetta, quante» più adorna Cv 
diffufa :cci facciamoa dilcorrere di S. Grego- 
rio il Grande $ su la cui fegnalata teftimonian- 
T^a camminando ) mai non pofltimo temere di 
deviare dal giufto fenticre^ che conduce a ri- 
trovare lenza fallo in niezzo alle denfe tenebre 
d’una trafeurata antichità le notizie più fodcie 
più veraci . 

I V. Fondati adunque su l’autorità rilpet- 
tabilc dell accennato S. Gregorio j francamen- 
te diremo , che gli Ebrei schccbcbafi de’ fccoli 
pmalii, ne’ tempi di quello Santo Pontefice 
V erano , e v’ erano in gran numero nella cit- 
ta di Girgenti . Come dunque S.Gregoriofcp- 
pc per avvifo datogli dalPAbbadelTadel Moni- 
fiero di S. Stefano di Girgenti j che faceva 
di meflicri che la fi portalTc un qualche mini- 
ftro del Santo Pontefice ) per dare a}uto a cer- 
ti Ebrei} i quali volevan abbracciare la Fede 
diGcfucriflo} torto fcrifs’egli a Fantino fuo di- 
fcnlbre nella Sicilia ; perchè immantinente vi 
«ndarte } ed infieme col Velcovo di quella cit- 
tà delle il bilbgnevolc fbccorlb alle necelfità 
di quella povera gente: volendo ch’a fpefe del- 
l’erario della Chiefa lì compralTero le vefti pro- 
prie per la funzione del battelìmo: e'che Io 
ftelTo battefimo fi potclTe anche conferire fuo- 
ri della Pafqua , fc l’afpettare quel tempo po- 
teva a forte elTere di pregiudizio al lànto loro 
_ - P'^O" 


Cod, jy'tpl, SiciL Tont. i. Dipi, cxlvii. 
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proponto ; fecondo che più dirtintamcnte nar- 
ranmio nella Dilfert. iv.che fta nel fine del pri- 
mo Tomo del Qoftro Codice Diplomatico della 
àkilia. 

V. I.efcritture degli anni d’appreflb fin al 
governo del Re Martino, hanno ceduto all’in- 
giuric del tempo ; il quale , fc non la perdona 
a’ marmi, chela natura quafi può dirli , che_» 
fottraflfe dalla corruzione , molto meno con- 
ferva del rifpctto perlec.irte,di loro condizio- 
ne foggette', non che fòlo alle tignuole , ma_» 
alla polve' ancora . Per quanto dunque appar- 
tiene all’acccnnato Re Martino, abbiamo nel- 
le mani certe Tue lettere, fpcdite in Minco 
fotte il primo Luglio v'tf) dell’anno MCD. per 
le quali s’ordinav’ al Capitano al Balioa’Giudi- 
«i a’ Giurati, ead altri utizialidclla cittàdi Gir- 
gentf , d’inti!i<ire a Giovanni di Bartolobando, 
ed a Giovanni Mifdueobando , rilcotitori della 
taglia della dovuta dal comune degli E- 
brei : che non più eligeffero per raccennat.ij 
gravezza once fedcci c tari venti , conforme fi 
era fin allora cofiumato , ma foltanto once ot- 
to d’oro; avendo voluto il Sovrano concedere 

aH’EbraiTmafuddctto lo sbafo dclTimpofia , a 
cagione del manifcfto fcadimcnto, non meno 
degli averi jdte delle perfone della meddima 
comunità . 

V I. Ecco un faggio della retta giufiizia del 
Re Martino, il quale agli Ebrei non meno, che 

a’ Cri- 

Ex Re^. Cancell. Uh, ann. i i 


SI)i(To della 
Gi/jj . 


rntefrltJ drl 
Re Mattino • 
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a’ Criftiani ) dava chiaro a conofccre > venire le ' 

fuc ordinazioni regolate d I giufto, e dalPone- 
fto. Così egli non voleva, che gli uni roCTcro 
aggravati più del dovere , come teneva a cuo- 
re, che gli altri folTcro trattati fenza n)p>rchie- 
rie , e violenti oppreflìoni . Quindi nel far efi- ’ 
gere le gravezze , ordinava che di pari fi con- ' 
fideralfe loftatode'Criftiani , e degli Ebrei , 
perchè ognuno portafle il pefogìulla le proprie 
forze . 

VII. In tempo del Viceré l’Infante Doa 
Giovanni figliuolo fecondogenito del Ke Per- --«e- 
dinando 1 - impetrò queda comunità un Real 
difpaccio (a) ; in cui li comandava , che fé le_^ 

IbddisfacelTero fopra gl’introiti della Regia 
Corte quelle once cento d’oro , che dalla def- 
fa comunità gli erano date date in predilo- D« \ 

queda Scrittura chiaramente fi fcuoprc o la_» 
grande popo! izione , o la fomma abondanz» 
de’ beni di fortuna di quedi Ebrei; giacche do- 
po dique’ di Palermo, e di Siracufa furon i 
primi ad avanzare il predito ad once cento,non 
offerendo gli altri, che Ibmme inferiori di raol» 
to a queda d^gli Ebrei Agrigentini . 

Vili. Regnando pofeia il R^Alfqnfo fi- — 
gliuolo primogenito d’ edb FerdìnaTido , e fra- 
tello ni ’ggtorr del medefimo Infante D- Gio- 
vanni , cioè a dire li j- Febbrajo dell’anno 
MCnXXVm. Fra Matteo da Girgenti dell’ 

Ordine dc’Minori fu eletto con facoltà amplif- 

lìma 

' I ■■■ .11 I I !■■ ■ I II I m 

(aj Ex Rc^. Cane eli, libann, 1415. pag,-^ 1 . 
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iima Lettore della lexiione degli Ebrei , e de’ 

Saracini non folo della fua città , ma pur an- 
che dì tutta la Sicilia. Ma quello privilegio 
ron andò lungo tempo, che fu fcancellato; con- 
forme già dicemmo di fopra nel Gap. vii. della 
Parte i. ove che più opportunamente ragio- - 
nammo di quello punto . 

IX. Fecero di poi nell’anno MCDXXXirr. r», j u 
quelli Ebrei umile ricorfo al foprammenzio- biiT-a*^ 
nato Re Alfonfo , implorando la fua Reai prò- fizfpeifonali . 
lezione , per elTer rilevati da quei fervigj per- 
forali ed abietti : come di polire le Halle , ed 

i cortili , a’ quali a lutto potere intendevan ob- 
bligargli edilVcfcovo, e gli ufiziali lècolari 
della medelìma città . Certificatoli il Sovrano, 
che la dimanda loro s’appoggiav’ alia ragione, 
li fece degni della richiclla grazia , vietando a 
chiunque folto la multa d’once cento , l’obbli- 
gare gli HelTi Ebrei a coliffatti fervigj (a) . 

X. Sarebl e qucflo il luogo proprio di ra- • la lor efpul. 
gionare di cinque difpacci di l). Ferdinando • 

de Acugna, Viceré di Sicilia , ufeiti fuori nello 
anno MCDXCI I. a caufa delia generale elpul- 
ficne degli Ebrei di quella, c d’ogn’altra comu- 
nità di Sicilia ; uno de’ 1 3. Agollo, dirizzato al- 
Segreto della medclima città di Girgeni 
11 fecondo del giorno feguente diretto .illollef- 
fo Segreto , ed iniieme al Capitano del mede- 

fimo 


24.^' 49. 

C by d A’ ^JJic Vroion. l ìu. ann. i O /«./. 1 4 o i . 
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firiK) luogo fa) . li terzo de' 20. del Tuddelfo 
wefe, dirizzato a’ foprammenzionati ufìzia- 
Il quarto de’ 2i;. del mcdellmo roefe__*' 
diretto al Capitano , a’ Giudici , a’ Giurati , ed 
al Segreto della fte/fa città (^). Ed il quinto 
de’ 16. Dicembre jfpedito a Giovanni del Pa- 
lazzo Ma perchè del contenuto di tutte 
<jucfte cinque fcritture già ne trattammo ab- 
bondevolnrente ove che deirefpuKìonc d’eflì 
Ebrei con difeorfo a parte abbiam ragionato: 
perciò di buon grado ci aftenghiarao dal rad- 
doppiare qui il tedio al Legitore , 

XI« Refta 5 che diciamo una qualche cofa 
del benefizio Ecclcfiafiico della Scuola de^Giu- 
dei di argenti^ di cui fi fa bene fpeflb menzio- 
ne ne’ libri de’ Regj noftri archivj. Fu prima 
quello benefizio uno de’ Canonicati della Cat- 
tedrale della medefima città , e l’ebbe in pri- 
mo luogo Guglielmo Raimondo Moncada ; in- 
di l’anno MCDLXXXlll* l'attenne Giovanni i 
de Spes; ma poi fu convertito in un femplice 
benefizio di Patronato Regio , giufta latefti- 
monianza dell’Abbate Pirri (f ' . 

XIR L’accennato Abbate Pirri , entrando 
neU’impegno d’invcHigare Toriginc di tale bc- 

ne- 


(a) Ex Offie. Prof ex. ìth. ann. r.Iad. 14^1. Ó*. 

i492./<7^.49. 

(b) iiìdsm pag. 

(c) Ibidem pag. 1 35. 

(d) Ibidem pag. 756- 

(e) AVA Etcì. Agrig.pag. J 2 ^. 230* &ìii» 
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nefiiioj ha voluto dire , che C chiamò così, per^ 
che fu fondato appunto in quel luogo niedeii- 
mo, ove gli Ebrei diquefta comunità prima 
della loro efpulfione avevano la loro fcuola ; c 
perchè fu dotato delle rendite della medefim* 
fcuola , per la partenza d’efTì Ebrei devolute 
già alla regia Corte . Tuttavia mi fento tirato 
dalla forza della ragione, ch’aififte in contra- 
rio, a non potere condlfcendcre al lèntimcn- 
to di quefto celebre fcriitore ; mercccchè dalla 
accennata elezione di quefto benefizio in Gio- 
vanni defipes, neH’anno MCDLXXXlII. e 
dall altra più antica in Guglielmo Raimondo 
Moncada, già chiaro fi vede , che quefto bene- 
fizio vi era da gran tempo prima dello fcaccia- 
mcnto de’ medefimi Ebrei; i quali ,{l*condo 
che di (opra dicemmo, vi dimorarono nella 
città di Girgcnti fino all’anno MCDXCII. 

XIII. Aggiungali di più, che le rendite >, 

così del comune, come de’ particolari d’elfi 
Ebrei, per la partenza loro mai non fi cedette- ' 

roalla regia Cortc.'giaccliccllacontentade’due 

donativi dagli fte (fi Ebrei proferii nella fom- 
ma di centocinque mila fiorini, accordò loro, di 
poter difporre a proprio talento, così degli (la- 
bili, come de’ mobili ; conforme diftintamen- 
te riferimmo nel Gap. xxvj. della Par. x. 

^1^* Più veridmile dunque a noi pare^ 
chcderivafTc quefto benefizio da quella carica 
del Lettore degli Ebrei, che il Re Alfonfo a 
J. Febbraio dell’ anno MCDXXVIII.' iftituì — 
nella perfona di Fra Matteo da Girgcntidello 
P P Or- 
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Ordine de’ Minori ; e che po(cia per le Impor- 
tune iftanxe d’cllì Ebrei abolì folto li 5 . Gen- 
naio dell’anno MCDXXX. conforme poc’anzi 
dicemmo j e più ancora diftintamente cfpo- 
«cmroo nel Gap. VI» della Par. 1. 

CAPO vi: 

Vegli Ebrei di Trapani . 

I. Ovendo qui noi pel giuft’ordine di no- 

1 3 lira iloria , entrar in ragionamento 
degli Ebrei di Trapani, fembra ragionevole-^, 
ch’uoa qualche cola H dica rifguardo alla fleffa 
città, così chiamata dalla Tua figura curva o fal- 
cata, non già dalla favolofa falce di Saturno. 

Gli Scrittori di buon nome fi fono guardali 
dall'aficrire con ficurczza da chi e quando Tra- 
pani folfe primament’ edificata \ a differenza-» 
di coloro, che per innalzar al più alto che— » 
pofTono il luogo di cui fcrivono , credono buo- 
namente o alle favole, che nuli’ hanno di fodo, 
o a certe tali foritture,che nulla contengono di 
vero. Checchefia pertantodcll’originc di Tra- 
pani , certo per Io meno è, che lafteCfa città 
gode d’una rifpettabile antichità . Del che par 
che non Tene pofla dubitare, fempre che l’atte- 
ftano, Virgilio deferivendo il palTaggio d’Enea 
in Sicilia , Polibio trattando della prima guer- 
ra Punica, Cornelio nipote ragionando degli 
uomin’illuUri , e Plinio fecondo raccontando 
il fatto d’ Attilio Calatino, mandato da’ Roma- - 

n’in 
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n’ in Sicilia centra i Cartaginefi . Non è certa^ 
mente Trapani men ragguardevole adeflb , di 
quello eh’ una volta fu; ma fii ami una volta 
non così grande , come al prelentc è . Eli’ a 
giorni noftri contiene quafi dicialTette mila cit- 
tadini , i quali tengon in conto il preggio del- 
la nobiltà in una maniera così rigida , che mag- 
giore non fi potrebbe mai penfàre • 1 molti le* 
gni da navigare , il iuo nobililfimo porto, la Tua 
inefpugnabile fortexxa, lapefca del corallo, 
i’abondanxa de* pelei , la quantità delle falinc 
larendon anche alle naxioni ftranicre cognita 
infieme c rinomata : e qui fu che gli Ebrei abi- 
litati una volta a filTare il lor domicilio nella 
Sicilia, vennero pur in Trapani a farv’ il lun- 
go loro feggiorno . Vediamolo con più chia- 
rcxxa . 

II. La comunità degli Ebrei di Trapani,di 
cui entriamora in ragionamento, era fituata 
non già in mexxo della città , ma vicino alle__« 
mura della medefima , conforrhe chiaramente 
fi ricava da ciò,ch’accaddel’an.MCDLXXXV. 
Allora {a) dovendoli riftorare le medelime_j 
mura , preicfcro i Criftiani , che ciò fi dovelTe 
far a Ipefe degli accennati Ebrei , come quelli, 
che vi Ila vano da prelTo ; febben le loro ragio- 
ni fiiron rigettate dalle difefe , che addullero 
in contrario gli fielfi Ebrei : i quali allegarono, 
ch’il comodo , che ne veniv' a rifultare dall’ac- 
Pp a ccn- 


(a) Ex OJpc. Froton. lìh.ann. g. Ini. 14J4. ^ 
\Afls.pag. J07. 


Il Ghetto di 
quelli £btei. 


Digitized by Google 



V EBRÀISMC 


PÌCC0lC7- 

21 ddli loro 
comunità. 


Sua antichità- 


JOO 


eeonate mura, era comune a tutto ’I corpo del- 
la città, non che folamcnte agli Ebrei che vi 
ftavano vicino : e però dicevano,ch’a Tpefe co- 
muni fi dovevano rifare le fteffc mura . 

III. Quella comunità non era certamen- 
te molto popolata ; er'anii vuotadi perfone, 
come vuota er’ ancorala città di Criftiani.Sic- 
chè la nobililfitpa città di Trapani , eh’ a giorni 
nollri contiene dicialTette mila perfune , allo- 
ra non nccontava,che millequattrocentoicioè 
milledugentoCriftiani, c dugento Ebrei, giu- 
rala confclfione , che l’anno MCDXXXIX. 
di propria bocca fecero gli Helfi cittadini di 
Trapani al Re Alfonfo (a) . Ciò fecero! Tra- 
panefi , in occafione del ripartimcnto de’ gra- 
ni allora da pertutto rifiutati, che fra’ cittadini 
rcfpettivamente dovcafi fare. Dicevano per- 
tanto i Criftiani , che gli Ebrei componevano 
la feda parte del popolo j la dove gli Ebrei af- 
fcrivano , che i Cridiani erano nove volte più 
di loro ; codìchè affermavano gli uni , ch’egli- 
no arrivavano a milledugento, c gli Ebrei a 
dugento ; la dove rifpondevan gli altri , che 
febben il numero loro giungclTe a dugento; 
quello non però de’ Cridiani arrivar’ a mille 
ottocento. 

IV- Per quanto poi appartiene aH’antichi- 
tà di quedo Ebraifmo , nulla noi Tappiamo, ec- 
cettocchè quello,chcci mette ’n chiaro il reai 
diploma di Eederico III. pubblicato intorno 

alT 


(a) Ex Kcg,Canccll.llb.ann. 1 45 9. p(tg.22S^ 
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all’anno MCCCLXIII. (a) ; dal quale per fer- 
mo fj ricava» che non er* allora cominciata que* 
(la comunità : ma che fi ritrovava già ne’ tem- 
pi d’avanti; polciachè contiene le Tegnenti pa- 
role : Gia/Ia il foìiio cojlume da* tempi antichi 
enervato nella JìeJ/ft etmunità de* predetti 
Giudei, 

V. Qucfto pubblico i(\rumento , di cui ab- 
biam or ora ragionato » fu fpedito a dimanda di 
due Vretl , e tre Sìndatbi , che a nome di tutto 
il corpo Giudaico erano ftatiferiamente man- 
dati al precitato Re.Fedcrico. S’elponeva in_» 
e(To ritrovarfilo flato della comunità altamen- 
te^ conturbato, pel temerario ardimento dì 
coloro, i quali ricufavan’offervaregli ftatuti , 
che pel buon regolamento del pubblico ema- 
navano i Proti , e i dodici Eletti: e però s’ordi- 
nav’ al Capitano della fteCfa città , d’ avvifarc 
, tutti gli Ebrei del paefe, che fi guardafl'ero 
daH’opporfi alle ordinazioni de’loro Magifira- 
ti ; ma che piuttofto cercaCfero di flarfi ben ub- 
bidienti a qualfifia loro decreto • 

VI. Dopo di quella fcrittura entra quel- 
la {h ) , eh’ il Re Martino a i j.Marzo dell’an- 
no MCDIl. fece pubblicare a cagion di conce- 
dere a Samuele ed Elia Sala fratelli di quella 
comunità con tutt’ i loro difeendenti, cosi ma- 
rch) , come femmine , il privilegio di familiari, 
e dimeftichi del Re ,con tutte le prerogative, 

eh' 


(a) Ihid.iib.ann> t 

(b^ Ex OJfic> Protcn. libMi.n, 1402. 
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302 VEBKAISMO 

eh' a tal dignità andavan unite : cioè a dire di 
non riconofeere fopradife altro magillrato, 
falvoche quello folamcnte del Maggiordomo 
del Sovrano; di poter portare arme d’ognt 
quaUìfìa Ibrta ; di non contribuire alle graveZ'* 

%e del torpo Giudaico; di non efler obbligati a 
portare) come gli altri, lafolita divifa della. 
Rotella rf£'a ; c di poter nella propria caia er- 
gere un privar' Oratorio . 

Obbligo di V li. Nello fteCfo anno Ì 1 dì 7. Agollo (a) 

quelli bbrei impetrarono gli Ebrei di Marfala dal medefi- 
tcKcinte le mo Re molte grazie. Fra le quali io quarto 
* luogo eravi quella , che non foCfero eglino te- 
nuti a dare le bandiere alcaftello, che nello 
ilelTo modo, che la comunità di Trapani le da- 
va al Tuo : vale a dire , non ad ogni richieda 
del cadellano , ma per efprclTo comandamen- 
to del provveditore de’cadelli: vedali quanto 
fcrivemmo toccante quedo foggetto delle_» 
bandiere nel Cap. VI. della Parte prima . 

S'oflcrvino Vili. Nell’anno d’apprelTo li *. Ottobre 
i loro privile- il lòprammentovato Re Martino (l ') , con ri- 
gj. foluto precetto ìmpole, ch’agli Ebrei di que- 

da comunità , già come fervi della regia Came- 
ra, fatti d-gni della reai protezione , non il 
I delfe moledia da chicchelìa de’ Cridiani ; di 

più cheli tenelTero per buone tutte le grazie, “ 
e rimmunifà , eh’ egli , e gli altri Sovrani Tuoi j 
prcdccelTori avevan loro concedute ; ed infie- { 
me i 

(a) F.x F.eg.Canceìli.ann.\^Q2.pag, \ 1 1. 

(b^ Ibìd. lib.ann. 1403 . 2'& 3 . 
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me che co’ privilegi s’oCfervaCTero altresì tutte 
le buone ufànze > gii Aatuti > e le ordinazioni 
della llelTa comunità > 

IX. Dipoi il dt 4> Settembre dell* anno 
MCDIV. lo {IclTo Re Martino comandò (a) , 
che quegli Ebrei di Trapani, i quali fì metteva- 
no fotto la protezione de* nobili Cridiani , per 
isfuggire con tale refùgio il pagamento de’pcli 
della comunità , fi potelTero da* loro magidra- 
ti pubblicamente fcomunicare ; trattenne le_> 
perfone di Samuele ed Elia Sala , pel partico- 
lare privilegio , di cui dianzi ragionammo . La 
maniera , con cui fi promulgava tale Comuni- 
ca, egli effetti, che dalla medefima ne deri- 
vavano , avendoli noi efpodi nel Gap. vr. del- 
la Parte prima, non è di neceffità , che qui con 
tedio del Legitore fi ripetano . 

X. Non andò lungo tempo, cioè a din» « 
l’anno MCCVI. il medefimo Re Martino ac- 
cordò agli dcffi Ebrei,in grazia del donati- 
vo da loro offertogli , una nuova conferma de* 
privilegi , delle grazie , dcircfcnzioni , e delle 
buone loro ufànze , infieme con la perdonanza 
delle pene incorfc per qualfi voglia delitto . 

XI. Entra qui pel giud* ordine della cro- 
nologia la commiffione (c) , che nell* anno 
MCDXV IH.fi diede dal Sovrano agli Ebrei di 
Palermo , perchè eglino efàminafiero , fc Mcr- 

doc 

(a) Ibid lìh.ann. i^o^.pag. i6o. 

(b) Ex Offic. Vroton. tib.'jn». 1^06. pag. ja. 
(cj Ibid, lib,ann. 12. Imi, 1418 /-"^. ^o. 


Si fcomunt- 
cano i moro- 
fi debbitori. 


Impetrino 
rìndultot-la 
conferma del- 
le grazie. 


S’efimini la 
fcomunica fnl> 
minata centra 
Salbic. 


Digitized by Google 



V EBRAISMO 


Fighi la co- 
munità la ra- 
ta di due do- 
nativi . 


Ilezione de’ 
Miniflri di 
Religione . 


J04 

doc de Salbat Ebreo di T rapani ) a cagione def 
delitto commelfo nella Mo/chea , ovvero òi- 
iiagoga fo(Te già incorfb nella fcomunica con-* 
tra lui pubblicata . Non trattiamo qui delle va-* 
rie forte di (comumche) che flavan in ufo ap- 
prefTo gli antichi noftri Ebrei ; neppure del di- 
ritto » che tenevan i Palermitani Ebrei, di ri- 
cevere TappcUaiioni , chelbpra lofteltjfog- 
getto dagli altri Siciliani Ebrei a loro fi porta- 
vano; avendo già del primo argomento tratta- 
to nel Gap. VI. della Parte prima , e del fecon- 
do punto nel Gap. 1. della Parte feconda. 

XII. Nell’anno poi MGDXXVIII. con- 
corfe quefta comunità con tutte Taltre al paga- 
mento de’ due donativi offerti al Re Alfon^ j 
fo (a), uno per meno del Rabbino Mosè Bo- 
navoglia di Meflina , ch’a nome dì quelli Ebrei 
di Trapani , e di alcuni altri del regno , era (la- 
to mandato ambalciadore al medelimo Sovra- 
no; e l’altro domandato dallo RelTo Monarca 
pe’Bifògni dcHa regia Corte. 

XIII. Di poi nell’anno MGDLIV. a’Pra- 
ri di quella comunità fu data la licenza di 
rimuovere gli antichi , e di elegger i nuovi mi- 
■nillri pubblici di religione . Ma ciò fu rollo dal- 
lo (Icfib Monarca rivocato (c > , come una cofa , 
■che dirittamente s’opponev’all’airtìca , e non_» 
mai interrotta olTervanza di quella , e di tutte 

l’al- 


(a) Ex OjJk.VrotUìb.ann.\^2%. pag. 

Ibid.Ub.ann. \àf^/^pag,2^l. 
^c) JbJd. cU. loc. pag. 14,4. 
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raltre comunità della Sicilia , apprelTo le quali 
era colante la coftumanza di non rimoverà a^ 
talento de* Preti le perlbne deputate pe’ facri 
oiinifter j ) elTendo la di loro carica perpetua) e 
non amovibile . Quali foflero ftat’ i miniftri 
pubblici di religione deirEbraifmo di Sicilia ) ib 
dicemmo già nel Cap. svili, c six. della^ 

Parte prima. 

XIV. Pagava quella comunità , a cagione PeHe gfiree* 
della Iblifa importa della GiJ?a ed Agofìalt an- *1' quetH 
nualmente once quarantacinque. Spettavi.» , 

quella gravezza de’ Trapaneiì Ebrei alla nobi.» 
itili ma famiglia del Solco; a favore della quale 
dopo lo sfratto d’elfi Ebrei ) le ne accollò il pa- 
gamento la regia Corte ) perla ragione ) che 
già erponemmo ) ove die dcil’clpullione degli 
£brej ci toccò di ragionare . 

CAPO VII. 

He gli Ebrei acefali. 

I. Efalù così nominato, o dalla Voce Gre- Breve faggio 
ca che lignifica capo , o dalle della città ^dl 

parole cartaginefe Cepha lud che Tuonano ru« Cefalìi . 
pe curva , potendo una e l’altra lignificazione 
avere giuHo rapporto con la forma della gran- 
de rupe maritima, fopra la quale ftava prima fi- 
tuata ) è una città di cui benché non le ne fap- 
pia l’origine , fi sa non pertanto di certo , che 
ila delle amiche marif ime nel lato Occidenta- 
le della Sicilia . D’elTa ne parlano > Ciceronej 
Q^q To- 
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Tolomeo, Strabone, Pomponio Mela, Plinio, Si- 
ilo Ifalico,Prirciano , ed altri . Quefta città de- 
venuta in fuccelTo di tempo per le rovine mol- 
to guada è difficile a falirvi, fu dal Re Roggic- 
fo nuovatnente fabbricata nelle falde dello 
montagna d'un circuito più grande, ed'una for- 
ma più nobile . Or in quella nuova città v’eb- 
bero gli Ebrei come in tanti altri luoghi del 
regno la loro comunità , di cui perdute già per 
inefcufabilc grandiffima negligenza de’ nollri 
maggiori le memorabili notizie , altro più tra 
le denfe tenebre deU’imperfcrutabile antichi- 
tà , non et è riufeito di poter rintracciare , che 
quanto fi rilievi da due pubblici documenti, 
che Iblamente badano a farci credere Tefiden- 
za della nazione Ebrea in queda città . 

Il» Quedi (bno i diipacci di D.Ferdinando 
de Acugna , allora Viceré della Sicilia , ulciti 
fuori li 13 . Agodo, eli id. Dicembre dclPan* 
no MCDXCIT. uno diretto al Segreto della 
medefima città , e l’altro al Segreto infiemc, 
ed al Capitano. Ambedue quede fcritture_j 
trattavano delio sfratto de* medefimi Ebrei,ia 
efecuzione dcU’cditto della generale, e perpe- 
tua lorefpulfione dalla Sicilia. Pubblicato in- 
tanto come fu a i 8 . Giugno del medcfimo an- > 
no in Sicilia con le debite formalità il fuddetto 
editto dcH’efpulfione , a 13. Agodo come fi è 
detto, fi fpedì un Viceregio difpaccio al Segre- 
to di queda città in ugual maniera , che fi di- 
rizzò a’ Segreti degli altri luoghi abitati dagli 
Ebrei : acciocché egli procuralTc ben predo 

di 
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terminare di lutto punto grinventarj do* 
beni d’elfi Ebrei > in conformità del reai ordì-* 
aie ; e ad un*ora medefìma notifìcaffe loro ) che 
mandaffero unoj o due lor procuratori in Mef^ 

(ina, ove allora dimorava la Corte: perchè ft 
faceflfe il calcolo delle lor graveiie perpetue » 
che fi dovevano fòddisfkre in capitale alla ra-* 
gione del quattro per cento (o) , Un altro poi 
li if. Dicembre fenefpedì, affinchè gli Ebrei 
di qucfta città prima della lor partenza dive-- 
oiflero a pagare la rata si de’ centomila fiorini 
dovuti pel capitale delle gravezze } sì anchi_j 
degli altri cinquemila fiorini offerti per la pro- 
roga del termine dello sfratto (If) j conforme 
difirntamentc dicemmo, nella Parte prima ^ 

Capitolo vcntefimofefto nuin. xiv. c xix* 

CAPO VIIL 
Degli Ebrei di Mazira. 

1 . T A città di Mazara da prima non fU) che Origine ,e<l 
I à un piccolo caftello^ di cui ne ragiona ingnndimen- 
il celebre noftro Diodoro in raccontando la-. lodlMazaia. 
guerra, che i Cartaginefi fecero contra i Seli- 
nuntini . In fuccelTo di tempo divenut' i Sa* 
racini (ignori della Sicilia , fu Mazara ridotta 

^ Qjl a in ^ 

(a) Ex Òffic. Protone/. Uh. ann. io. lni> 1491 . 

&\4f^2.pag.^6. 

(b) Ihld. Uh. 2 . ann. 1 1 . Ind. I 493 - & i49J* 

pog. a ^6, 
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in forma di città ; U quale dopo iIlorodi(cac> 
ciamento acquìftata dal conte RoggierO) egli 
mentre che Roberto Guifeardo diede in Pa- 
lermo ) fi elelTe per fua abitazione j e la nobili- 
tò con la Sede Vefeovile . Da tale dimora che 
io Mazara fece Roggiero ne derivò tanto d’o- 
nore alla città j che dal Tuo nome fuchiamato 
Val dì Mazara tutto quel paefe j ch’è dal fiume 
Imera per fino a T rapani . 

1 I> Non vi ha certamente memoria , toc- 
cante l’affare di quello Ebraifmo » che s’innal- 
zi fopra i tempi del Re Federico II. altrimenti 
chiamato III. Di quello dunque Sovrano fap- 
piamo,che l’anno MCCCXXVIl. con rifiJu- 
to precetto ordinò che g li Ebrei di quella 

comunità veniflero confiderati come fervi del- 
la regia Camera : e però per le caule di qualfi- 
voglia maniera , civili o criminali , ecclelìalli- ‘ 
che o fècolari, non fodero chiamai’ in giudizio» 
che ne’ Tribunali fècolari, nuU’ avendo, che 
fare col Vefeovo , e fuoi ufiziali. 

III. Ma il Re Pietro II. alcoltandò, come 
fi conveniva , le ragioni del Velcovo di Maza- 
ra, allegate contro la determinazione dell’ ac- 
cennato Re Federico fuo predecelTore, a’ dirit- 
ti dell’Ecclefiallica giurifdizione (bmniamente 
contraria; comandò (^), che la pretenfione 
del Velcovo folTe fatta buona per le caule lòia- 
meste Ecclefialliche • Approvò pur egli il tri- 
buto 


(a ) Apud. Pirr.not.EceI.Mazzar.ad ann. 1 1 27# 
(b^ Apud tuvtdem ad annum 132^ 
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buto de* pepi, ch’alio {Icflfo Vefcovo eran te- 
nuti di offerire ogn’anno i medefìini Ebrei:e la 
facoltà d’eleggere il lor Sacerdote , che flava 
in potere dcll’accennato Vefcovo. Dell’uno, 
e dell’ altro punto noi altrove, più opportuna- 
XDCote abbiasi ragionata: cioè adire della«> 
gravc2ia de’ pepi oclCap. vi. della Parte pri- 
ma , e dell’ elezione del Sacerdote nel Capu 
«vili, deli’ifteffa Parte prima. 

^ IV. Si ragiona poi della medefimacomu- La partenza 
nità dì Mazara in cinque altre Viceregie fcrit- di quelli t- 
furcjfpeditel’anno MCDXCII. in occafione 
dello sfratto di queftì , e di tutti gli altri Ebrei 
del regno ; una cioè de’ j 2. Agofto , dirett’ al 
Segreto della fteffa cittàrdue altre de’ ij.c 20. 
del medefÌBK) tnefe , dirette al Segreto in- 
ftcnie,edal Capitano: un’altra de’ap. del- 
Jo flcfTo raefe » fpedit’ agli accennati ufizia- 
li , ed inoltre a’ Giudici > ed a’ Giurati del nic- 
dcfinio luogo: e l’ultifua de’ 16. Dicembre , in- 
dirizzai’ a Francefeo Formica della ftefl'a cit- 
tà . Delle quali fcritture non fa qui d’uopo, 
che lene tratti, poiché abbaftanza neparlam.- 

ino di fopra al Gap. XXVI, della Parte prima . 

CAPO IX. 

Itegli Ebrei di Sci ace a . 

I. C Ciacca, ch’appreflfogliaotichiScnttori Deferiatone 
. O lì ritrova lòtto nome di 7 Vr«re,pe’ due disdicci, 
falutifcri bagni , che la nobilitano , è polla fu la 
riviera dei mar Libico dirimpetto al Mezzo- 

gior- 
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giorno: a differenxa dell’altra città TermCi edi- 
ficata fu’l lito dei mar Tirreno nel lato bct- 
tcntrionale della Sicilia . La città di 5 ciacca_> 
ne’ primi tempi era un fcmplice borgo , abita- 
fofolamente da Vafellaj ; conforme rifcrifce il 
nodro Siciliano Diodoro , fcrivendo la patria % 
condizione j c fortuna di Agatoclc Re di bira- 
cufi: ^ indi giufla la teilimonianza di Plinio j fu 
•ccrcfciuta da una non so quale colonia ; di poi 
Cotto i Principi Normanni fu fatta più grande 
e più bella i dal Re Federico li. in fucceifo 
di tempo fu ridotta in quella forma di città) 
che noi la veggiamo aderto; c finalmente dall’ 
Imperadore Carlo V« fu vieppiù nobilitata» C 
di nuove mura»e gradiffimì baluardi fortificata» 
S. Alberto II. La più antica tertimonianza » che di 
convertealcu» quella comunità abbiamo potuto rintracciare» 
ei Ebrei . ^ ^ quella » che fi ritrova nella fioria o) di S. Al- 

berto confeifore Carmelitano della città di 
Trapani» raccolta da Vincenzo Barbaro» e Gio- 
vanni Maria Poliziano. Ivi fi narra » come cor- 
tendol'anno della comune falufe MCCXCV» 
qucfto fervo del bignore , pieno di quella rara 
carità , che fuole infondere nel petto d’un uo- 
mo dabbene il defiderio di falvarc ranime » ab- 
bandonata la propria patria » fi portò in Sciac- 
ca; ove dandoli tutto al lodevolilTìmo minìfte- 
To di predicator HviDgelico» accreditava le 
verità di nofira fintifiìma Fede con l'infallibile 
Autorità delle divine Scritture» e degli ftupen- 

di 


(») ApudO^av. Cajet. fom.2- SS,Slcuhp.22t, 
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di miracoli inficrae jche Dio a dia infercclfio- 
nebcnc fpds’ operava . Onde non folo a lui 
ricorrevano nc’ loro bifogn’l Criftiani; ma bea 
anche gli ftcflì Ebrei j i quali purché avelfero 
voluto ricevere il battefimo , ben volentieri 
foccorreva egli colla flelTa carità » che ajutava 
i Criftiani fuoi pari . 

III. Nella fioria dianzi citata fi riferifee 
di più} che certi altri Ebrei inpiffiioclo il fiu- 
me platani j fituato tra Sciacca ) cGirgcnti, 
vennero rapiti dalla piena dell’acque . I quali 
mentre che (lavano tutt’infieme per perire ) (i 
accorfero) che prefTo le fpende vi (lava l’accen- 
nato Santo, le cui virtù cosi da pertutto a cen- 
to bocche promulgava la fama , che veniva ve- 
nerato } non che (òlamente conofeiuto dagli 
(lelTi Ebrei. Eglino intanto s’animaron ad im- 
' plorare il (iio foccorCo , caldamente pregando- 
lo, eh’ in nome di Gclùcrifto (ùo Signore li 
libcrafiTc dall’evidente pericolo della morte , 
cui fi vedevano vicini. Ed il Santo pieno di ca- 
rità Criftiana , promife loroficuro lo (campo, 
fòloche ripudiato l’Ebraifitio, fi faccdcroCri- 
fliani ; credendo in quello (Icfro Gefucrifto , in 
virtù del quale domandavano venir fiiccorlì . 
1 quali poiché ebbero acconlcntito alla (à!u- 
tevolc condizione , torto il videro cammina- 
re a piede afeiutto (ùl’acque, con dare loro 
ad un’ ora la vita del corpo, clafalvezza dell’ 
anima. E quello fatto, oltr’elTere trafcriito 
ncH’accennata rtoria , viene ancora fatto buo- 
no dalle lezioni proprie, che la Chiefa di Sici- 

cilia 
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eilia col peritielTo della làcra Congregaiioneli 
de’ Riti ) recita pw l’Ufixio Eccleiìaftico del 
medeiìmo Santo $ il dì j. Agolìo . 

IV. Fra tutte le pubbliche Scritture j le 
quali fi formarono per quella comunità , alcune 
poche folamente li poterono lòt trarre dalle in» 
giurie del tempo ingordo divoratore delle ve* 
tulle venerabiliflìrae memorie. Stimiamo fare 
noi colà grata ) fe ci pigliamo cura di qui regi- 
Ararle, prima che incontrino purelTc ladifuv- 
trenturadciraltre confumate già dairantichi» 
tà . E per ragionare fecondo Tordine de' tem» 
pi, la prima che a noi li prelènta , è la carta 
del Re Martino, ufcita fuori a io. Gennajo 
dell'anno MCCCXCVin. in cui lì legge (a) , 
eh' il Sovrano a dimanda di Simone Mtnatfeo, 
RahbìnOiC Proto della llclTa comunità di Sciac- 
ca , con chiara ordinazione diede facoltà , che 
i capi dcH'Ebraifmo potelTero formare dclle__» 
leggi, degli Aatuti, e delle determinazioni 
pel buon regolamento d'elfi Ebrei, fenza che 
altrimenti vi facelTcdi bilbgno d’altra appro- 
vazione, che di quella folamente degli ufìziali 
Crilliani della llelfa città. Così '1 Monarca ave- 
va lìcurezza della probità , e fana mente di 
quelli ufìziali , che non dubitò punto mettere 
nelle loro mani , e fare dipendere dal lor ar- 
bitrio la validità , e fermezza delle rilòluzioni 
del corpo Giudaico , altrimenti nulle, ed inva- 
lide lènza la regia approvazione . 

V.La 


(a) EKReg.C<tncell.lìb.ann.S.l»d, 
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• V. La feconda è quella ) eh’ il dì 1 8. No- 
vembre dello fteflb anno (a) s’ indiriixò agli 
ufizialidi Sclacca , acciocché non obbligalTcro 
gli Ebrei della ftefla città a preflare altre ban- 
diere , ed altre palanche per la fortificazione-» 
del cartello, oltre di quelle , che per un antico» 
c non mai interrotto coftume eran già ufi a_» 
preparare . Molte cofe toccanti l’accennataj 
gravezza delle bandiere fi potrebbero qui ag- 
giungere ; ma avendo noi di querto argomen- 
to dirtintamente trattato nel Gap. vi* dellaJ 
Parte prima non vi è bifbgno , che fi rincrefea 
il Leggitore coll’inutile ripetimcnto di quel- 
lo rteflb,chc più opportunamente altrov’ è fta- 
toefporto. 

VI. In terzo luogo viene il difpaccio dello 
accennato Re Martino, coniègnato a 23. Di- 
cembre idei medefimo anno (é) . Tu per e(fo 
aglirtelfi Ebrei conceduta la grazia , di nulla.j 
più pagare a cagion della folita taglia della Gr- 
Jia ed Agoflale j eccettochc l’annuale rendit.l_j 
d’once dieci ; conform’ eglino ufi eran di sbor- 
fare fin da’ tempi antichi^ tuttocchè fi forte già 
avanzato il numero delle perfone, e acorri- 
fpondenza delle medefime pur fi fbfle dovuto 
aumentare la fomma del cenfb . 

VII. Entrano poi pel giurt’ ordine della^. 
fìoria ic lettere del foprammenzionato Re__» 

R r Mar. 


(a) Ex OJpc. Traton. lìb.ann. 6 ìnd. \l^\.pag, 
\2T.à‘dìb.<Jnn.'j.Ind,\i^%.^ > 399 * 
(b} Ex Rcg,Qanccimb,ann.\i^Z.pag,2^5, 
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Martino ) fpedite a a8. Dicembre dello fteflfo 
anno {a) , In virtù delle quali gli Ebrei di que- 
lla comunità in grazia dell’ annuale importa di^ 
once dicci ) da lor offerta , vennero alleggeri- 
ti dairantica angheria di far la guardia nottur- 
na alle mura della città . 

\ V III. Sieguono qui altri due ViceregJ de- 
creti, tutti e due fpediti l’anno MCDXXVlir. 
lidi 27. Giugno, e dirizzati a Marincllo del 
Medico (^}:acciocchè egli rifeuotefle con folle- 
citudine dagli Ebrei di querta comunità once 
lèrtantatre: cioè a dire once quindici per la ra- 
ta di quel donativo, eh* il Rabbino Mdsè Bo- 
navoglia a nome di querta , e di certe altre co- 
munità avev* offerto al medefirao Re ; ed il di 
più per la porzione convenevole di quell’altro 
donativo , che lo fteflb Sovrano aveva inoltre 
addimandato per fbvvenimento della regia 
Camera. 

IX» Viene appreflTo l’ordine Viceregio, 
eh’ il dì 16. Marzo dell’aono MCDLXXXVfr-^^ 
fi mandò al Capitano, a’ Giurati, ed alGo- 
vernadorc di quelli Ebrei (rj , affinchè eglino 
unitis’ infieme invigilaflcro , eh’ il facr* Orato- 
re , il quale vi faceva il corfb Quarcfimale , non 
predicafTe in modo, che fi potcfTcro eccitare * 
i popoli a tumulto contra gli Ebrei. Ed invero, 
che molte follevazioni e congiure fodero nella 

Sici- 


(a) Ex Reg. Cancell. Uh, énn. 1 

(b) ìbìi. Uh, ann. 1428. pag. ^5.^ 95. 

(c) Ex Offic.ProtoH. Uh.ann.i/^%(i.pog, 1^4.' 
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Sicilia accadrfle pcrcaufa dcirardentc zelo» 
con cui i Predicatori cfprobavano le (celierà- . 
tcxie degli Ebreijil dicemmo già nel Cap>xxv. 
della Parte prima. 

X. Un firaile decreto u(cì Tanno appreso 
A 38. Marzo (a), a domanda degli (leffì Ebrei ^ 
i quali Vedendo Tanimo de' Criftiani pieno dt 
mal talento ver(b la loro nazione , ricor (ero di 
bel nuovo al- Viceré , perchè ordinalTe , che (ì 
aftenefife il Predicatore di quell’ anno » parti-^ 
colarmente ne’ giorni della Settimana Santa « 
dal fare quelle invettivej onde ne potefle pro- 
venire odio c fdegno contra gli Ebrei . 

XI* Vi fono Analmente altri due dilpacci Loifrattodi 
del Viceré D. Ferdinando de Acugna j intor- quelli Ebrei, 
no allo sfratto de’ medelìnii Ebrei; uno cioè 
ufeito fuori li 39, AgoftodclTannoMCDXCII. 
dirizzato al Capitano , a* Giudici , e al Segre- 
to di Sciacca (/'). affinchè eglino fàpelTeroj e 
facefTero fapercjche fi cr’allargato già il termi- \ 

ne delTefpuIlìone degli Ebrei ad altri treme- 
. fi , che venivan a finire a 18. Dicembre dello 
flefToanno* E l’altro fped ito il dì 16. del me- 
dcfimo mele (c ), diretto alPaccenoato Segre- 
to, cd infieme a Domenico PeroIIo della fteflà 
città : affinchè l’uno e l’altro cercaflfero d'efi- 
gere dal comune di quelli Ebrei la porzion<?_5 
lorofpcttante dique’centocinquemila fiorini 
R r 3 che 


(a) ExOflk.Vrot.llb.ann.ì^t’j.pag. 
(c) Ibìd. (i/.tib* 2>pag.cad. 
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che tra la Corte , e gli Ebrei tutii di Sicilia_j 
prima che fi pari iflero dal regno s'era conve- 
nuto , che doveflero pagare , così per le gra- 
veize perpetue, che gli ftcìTì Ebrei cran obbli- 
gati a foddisfarc \ così pure per l’acennata pro- 
roga degli altri tre niefi per la loro partenza j 
<jon forme dicemmo nel Gap. xxvi. della Parte 
primajovedell’efpulfionc degli accennati Ebrei 
più dipintamente ragionammo . . 

CAPO X. 

. I * 

^ Degli Ebrei di Notai 

I' X A città di Noto non è ftata tèmpre inJ 
I É uno fteflb fito ; da prima fu fabbricata 
in luogo fatTotòed afpro; di poj da Ducezio Re 
de’ Siculi fu trafportata in larga pianura fopra 
, una grande mole , di Tua natura fortilTima per 
le molte foffe, ed afpriltìme rupi, che la circon- 
dano intorno intorno j e quefìa è quella di cui 
i;agionano,Cicerone, Diodoro di Sicilia, Tolo- 
meo, Plinio, ed altri Scrittori antichi e gravi, 
finalmente abbattuta quella città , delblata, e 
ridotta a nulla dal tremuoto , che s’intefc ia-* 
Sicilia il dì II. Gennajo dell’anno MDCXCIII» 
fu da quei pochi cittadini , che fi fottralfero 
dalle rovine , rifabbricata in quel luogo , ed in 
quella forma, che la miriamo al prefente,al 
quanto lungi dal mare , di là Siracufa ad anda- 
re a Pachino , uno de’ tre promontorj della Si- 
cilia, che rilguarda il Peloponnefo. Il nome 

1 • 
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di qucfla città è in dubbioj fe fia Fenice o Ara- 
bo , potendo aver qualche rapporto con ambi- 
due idiomi . Checchefia di ciò» è fuor di con- 
tefà, che come Mazara diede il nome ad un;^ 
delle tre regioni 5 ovvero valli della Sicilia; 
cosi da Noto ne prefe il nome un’altra j. chiaJ 
maìa Valle di A/c/o;reftando ancor dubbiala ve- 
ra e giufta etimologia della terza regione j ap- 
pellata Val Demini , 

II. In quella città pertanto di Noto gli E- 
brei vi fecero ancora il lungo loro lòggiorno in 
uguale manierajch’in tanti altri luoghi della Si- 
cilia. Delle poche raemorie,clie confervate_> 
dalle ingiurie dilpettolè del tempo } e dell an- 
tichità , riguardo aH’Ebraifmo di Noto, la pri- 
ma è quella del Re Martino» il quale lanno 
MCCCXCV- comandò (a ) , ohe la comunità 
di quelli Ebrei , nulla più pagaflc alla regia 
Corte a cagione della folita gravezza dcW'ylgo- 
fiale j e Gi/ia-y che fole once tre ogn’anno . Fo- 
trà per avventura il curiofo Leggitore di que- 
fla qualunque lìafi noflra fatica » rcllar prefo 
dalla curiofità di fapere , che mai folTe (lata k 
fuddetta gravezza à.t\^Agofiale , c Gijìa ; nu 
avendo noi ciòdiftintamente deferitto nel Ca- 
pitolo VI- della- prima Parte» par che non fia 
ncceCfario l’entrarne di nuovo in ragionamen- 
to. 

III. Viene apprelTo ciò che accadde in~» 
tempo dell’Infante D. Giovanni Viceré della 

Sici- 
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Sicilia l’anno MCDXV. Allora ritrovandos* il 
regio erario quafi efaudo)!] divenne a dommao- 
dare in predito de'Siciliani Ebrei u::a mediocre 
quantità di danarijfebbene non da tutti *n una 
fìelTa fomma, ma da alcuni più) da alcuni menoj 
giuda le maggiori ) o minori facoltà di chiafcu> 
na communità ) che poi furon agli delti relpet* 
tivamente redituiti . Or quedi Ebrèi concor* 
fero cogli altri lor fratelli al follevamento della 
regia Corte eoa lo sborzó di once ventidue 
d’orO) conforme ti ricava dall’ordine del mede« 
timo(a)Vicerèriofante D.Giovanni ufcitofuo* 
ri in detto anno MCDXV. 

_Conglurade’ IV. Il P. Francefeo Aprile Gefuita , nel- 
^*^*^r*cL*^°”* Cronica della Sicilia ) ci lafciò fcritto s 
tra gli hbrei. nell’aano MCDLXXI V. i Criftiani di No- 
to congiuratis' inlieme ) eccitaron un populare 
tumulto coatra i loro Ebrei ) uccidendone di- 
ciotto . Di queda follevazione del popolo con- 
tra gli Ebrei di Noto ) e di tutti gli altri com- 
movimenti popolarefchi, eccitati nelle altre—» 
parti della Sicilia, a caufa degli Ebrei , con ra- 
gionamento a parte ne trattammo nel Capito- 
lo XXV. della Parte prima . 

V. Ragionano inoltre di quedi Ebrei i cin- 
que Viceregj difpacci dell’ anno MCDXCII. i 
quali fpettano allo (cacciamento de’medefimi 
JEbrei , in clècuzione dello dringente editto 

del 


fa) Fx Rfg.Cafteeìì. Ub. ann. ì^ì s- 
(b) Francffc. Aprii. Cbrtnoìog. Situi, Part, i.’ 
Jib, a. Cap. 4. peg. a j i . 
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dfl Re Ferdinando II. uno cioè de’ 1 2. Agofto, 
dirizzato al Segreto di Noto : due altri de’ i g, 
e 30 . delmedcfimo mefe, diretti al Segreto in- 
lìeme j ed al Capitano ; il quarto de’ *9. dello 
ftcGfo mefe , fpedito agli (ledi ufiziali » a’ Giu- 
dici) ed a’ Giurati dello ftelfo luogo : e l’ulti- 
mo de* itf. Dicembre ) indirizzato a Niccola_» 
Siracufia della medelìma città . Delle quali 
fcritture ne tenemmo ragionamento nel Gap. 
XXVI. della Parte prima. 

C A P O X I. 

"Degli Ebrei di Calatugirone • 

I. Li Ebrei ancor ebbero il lor domicilio 
\jr in Calatagirone)CÌttà fìtuata fopra un 
eccello monte ) didante dal mare almeno do- 
dici miglia per linea retta . Fu fabbricata da* 
Saracini nel tempo che dominavano la Sicilia) 
i quali le diedero il nome . Poco dopo la 
, fondazione fii quella città' prelà per forza da* 
Genoveli ) che vi lafciarono le loro armi d'una 
croce rolTa in campo bianco ) e molte altre me- 
morie) che (ì confervano indo ad o pgigiorno. 
Alcuni Scrittori o per genio di vilmente adu- 
lare) o per talento di venir fcioccamente adu- 
lati) IbdengonO) che Calatagirone fta la llefl'a ) 
che Calata: e per quello rifguardo le affegnano 
un’origine più alta ) ed un’antichità aflai più 
maggiore : fenz* altrimenti riflettere) che—» 
quando mai ogn’altra pruova mancalTe in cen- 
tra- 
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gao 


trario, la (bla diverfità del (ito refifte allalor 
conghiettura; giacché fi sa di certo , che Cala- 
ta era polla in fu la riva del mare > a differenza 
di Calatagirone fabbricata fra terra. Siali come 
fi voglia, non fi può per Io meno dubbitare , 
che queda città fu dal conte Roggiero nobil- 
' mente arricchita con le (pogliedi Zotica, città 
daluiprefa e rovinata. £ da ciò nalcono, la 
fplendidczza del lufTo, la magnificenza degli 
edifizj , la gentilezza del tratto , e la moltitu- 
dine del popolo, ch’io cfTa oggi fi (corgono,co- 
ficchè viene confiderata come la più ragguar- 
devole tra le città mediterranee della Sicilia . 

II. Gli Ebrei intanto che al tempo de’ Sa- 
racini molto fi dilatarono nella Sicilia , per ca- 
gione della buona grazia , eh* incontrarono 
predo Tempia nazione dominante ; conforme 
di propofito diedimo chiaro a conolcere nella 
Parte prima al Capitolo primo num. xxvi.ven- 
' nero pur anche afilTare tl lor domicilio inCa- 
latagironc^* con fituarv’ il G hetto in una deile 
balTe parti della città , (òtto la Parrocchia ap- 
punto di S. Giuliano. Entriam or ad efpor- 
re una per una con ordine cronologico c di- 
ilinto le principali notizie, che di quella co- 
munità d’Ebrei abbiam potuto rintracciare . 

Pfeflkofat- Primieramente ritroviamo, che il Vi-* 

toalla Certe .cerèirinfante D. Giovanni , figliuolo (ècondo- 
genitodel Re Ferdinando I. chiamato il Giu- 
■ /lOì Tanno MCDXV. comandò (a ) , che alTE- 

braif- 


(a^ Ex Reg.CanccU.lib.ann. 1 4 1 s-pag 2 j. 


1 


( 

f 

Digitizetì by GoogKj 



T>ELLA SICILIA, pi 

braifmo di quefta città fì fòddisfàcelTero fopra 
gl’introiti della regia Corte quelle once dodi- 
ci j che da loro erano ftate date in preftanza_t 
per fovvenimento della regia Camera , allora 
bifognevole di molto. Dalla fomm* allora sbor- 
fata da queda comunità , ben fi può conghiet- 
turare, elTerc fiata ella inferiore di molto a_» 
quella di Noto j della quale poc’ anzi parlam- 
mo : giacché quefia di Calatagirone folamente 
prefiò once dodici j laddove quella di Noto 
diede once ventidue . 

IV. Non folo quefia comunità concorreva Donitm of- 
con tutte l’altre biciliane , nelprefiare al Re feitlalRe. 
le lòmme , che gli bifognavano; ma di più nel- 
J’cfferirgli da tanto in tanto de’ donativi: quin* 

di nell’anno MCD) $XVlir. n on uno folo , ma - ; 

' due gliene fece (a) : uno per mezzo del Rab- 
bino Mese Bonavoglia di Mefiina fuo ambafeia- 
dore, e l'altro per mezzo de’ Tuoi Sindachi . - 

V. Uno di codefii Sindachi , che foleva- Sacer'Tote di 
no aver cura degli avvantaggi della comunità, quelli fcbtei. 
e che por gli affari della medelima folevano 
'mandarfi alla corte del Sovrano, fu il Sacer- 
dote Sali imene dello fieflo Ebraifmo , il quale 

1 anno MCDLVl* fu incaricato d'una fìmil e « 
ambafeiaria e ne ottenne, giùfia ildefi- 
derio del comune la reale determinazione . 

VI. Dal vedere gli Ebrei di quella comu- Tumulfocon» 

nità , che pel maneggio de’ minifiri , che la re- "* * 

S f geva- 

(a) Ex Reg.CancelUib.ann.\4^2%.p.^S’& 96. 

(b) Ex OJfic.froionMb.ann.^.lnd, j 4 j 6 /. aé4. 
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gevanoj ogn’ affare loro riufciva con ottimo 
evento , prendevano grande ardire d’infòlen- 
tirfi oltre modo: da qui avvenne, che renden- " 
dofi odibili a’ Criftiani del paefe , gli ftimulava- 
Do con fort* impulfi ad eccitare contra loro 
gagliardi tumulti, tra’ quali quello fu il più vio- 
lento , che fuccefle l’anno MCDLXXV* e pel 
quale il Sacerdote della fteffa comunità per 
nome Giufeffo (a) ne portò le querele ne’ tri-* 
bunali di giuffizia . 

Impetrano VII. Non andò lungo tempo, che gli Ebrei 
U privilegio della ftefla comunità impetrarono (^j dal Vi- 
refui'tttm do- d’ allora, che loro fi deffe , comea’Cri- 
* Ulani , il privilegio, chiamato refugium domai'. 

cioè a dire, che per caufe civili nonpoteffero 
inai eflcre tratti per forza dalle proprie cafe* 
nelle quali fi foffero refùgiati . 

Vili. Quello privilegio nalce dalla legge 
comune , introdott* apprefib i Romani col pa- 
rere di Cajo giureconfulto, e poi confermata 
da queir altro celebre giureconfulto appellato 
Paolo, fecondo che leggiamo nel corpo delle 
leggi civili (c) . Contuttociò non era cotal 
privilegio egualmente fatto buono a tutte le_> 
città della Sicilia ; ma a quelle folamente , che 
ne tenevano concelfione a parte . Quindi nel 
generai Parlamento , tenuto in Palermo agi, 

L u- 

(a) Francife. Aprii. Cbronth Sicul. Pari- i* 

lìb. 2. Cap. ^.pag, 3 j I. 

(b) Ex Offe. Protonot. llb.ann.it^Zopag. 7 j. 

(c) UPlerifuc ó* Ifcd etji. ff.de in jus vacando , 
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« 

Luglio ddl’anno MDCXV. fu domandato, 

' che Pìftefo fi conceda a tutte le città terrea e-> 
luoghi del regno \ ma la grazia non fu dal Go- 
vernante accordata : c però oggigiorno poche 

fono le città , che godono d cua . 

' IX. Ne quefto folo , ma fu a’ medeGmi E- Non fi «ree. 
brei diCalatagironc allora conceduto (i) di 
più il privilegio, di non venire catturati a ca- 
gione di debiti minori della fomma di due feu- 
di e mezzo, ovvero d’oncia una Sicilianajcon- 

forme s’ era già ftabilito non folo per gli CrH - 

ftiani di quella città ; ma per tutti gli altri del- 
la Sicilia fin dall’anno MCDXLVI. quando fu 
ordinato il Rito della Sicilia , ovvero la rego- 
la , che fi deve tenere da’ tribunali di giuftizia, 
ncirintrodurre, cfaminare , e terminare i liti- 
gi'. Nel quale Rito alcune formalità 

chiaramente fi proibiva la carcerazione de’ de- 
bitori di sì tenue lòmme . 

X. Non fi puòefagerareabbaftanza,quan- Offerifeono 
tt delitti gli Ebrei di quefta comunità tentati 
avellerò, e quante fcelleratezzecomraelle,pcr perdono 
la buona grazia, che incontrata avevan prelTo i de’ delitti . 
miniftri della Sicilia : e qui fu che l’ anno 
MCDLXX^IV. riconofccndofi rei per (bt- 
trarfi dalle gravilfime pene, alle quali teme- 
vano reftar foggetti, penlàrono di appagare 
la Corte per mezzo d’un,donativo, che le pro- 
S f ' 2 feri- 


na) Cep. Regn. Sicìl. Tom. a. pag. 343. 

(b) Ex Ofiìc. Protonot. lìb. ann, i^Zo. pag. 33, 
(c j Cap. 1 35. 1 26, Rifui Regni Sicil, 
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ferirono . Le pene che per le loro feofta-, 
matezte fi meritavano gli Ebrei della Sicilia, 
bene fpeflb venivan loro rilalciate in graiia 
de’ donativi , che con pronieiza , c fenz,3 gra- 
ve incomodo folevano fare : c però come con 
faciltà incontravano la perdonanza; cosi con 
ardimento fi arrifehiavano a’ nuovi delitti. 
Tanto è lungi , che vada bene lo fiato di qiicl 
Reame , ove il danaro fvincola da’ ceppi i mal- 
fattori , che anzi fi difordina , fi perturba , e 
ù confonde . 

CAPO VII. 

Degli Ebrei di Termini . 

I. \ Ltrove già noi’I dicemmo, che nella Si- 
,l\, cilia v’eran due città per nome Trr- 
me, così chiamate a cagione de’ fiilutiferi ba** 
gni dell’acquc calde , ch’in efle infin ad oggi vi 
(ono: una era quella, che mutato l’antico filo 
nome, s’appella Sciacca, di cui una qualche co- 
fa riferimmo di fopra l’ altra confervando la 
primiera denominazione, viene a giorni nofiri 
detta col proprio nome di Termini . Efia fi ri- 
trova fituata di là di Palermo , ad andare da 
Lilibcoa Peloro. La (ua origine così chiara- 
mente è fiata deferitta da Cicerone nelle Ver- 
rine , che non lafcia alcuno fcrupolo di dubbio 
incontrario: riferifee pertanto chedefirutta 
l’antica città d’Imera, i cittadini refiati vivi 

in 


t 
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in quella fanguinolà guerra fi ritirarono nelle 
vicine Terme , e vi fabbricaron una nuova cit- 
tà j e loro riufeì di far ciò per l’aiuto che rice- 
vettero dal giovane Scipione Africano) il qua- 
le mandò loro una colonia per fupplire al man- 
camento degli abitatori . Lo ftclTo Scipione i 
com’erafi moftrato follecito perla populaiio- 
ne di quella città ; cosi ebbe una grande pre- 
mura pel fuo ornamento c decoro : quindi fii- 
perata com’ ebbe Cartagine, rendè a Termini 
tutte quelle llatue di bromo belliffime , edi 
maravigliofo artifizio, eh’ avean portate viai 
Cartaginefi neH’efpugnazione d’Imera. Da 
quello gloriofo principio cominciaron i cittadi- 
ni ad entrar nella nobile idea di fare rifiorire" 
nella nuova città le magnificenze dell’antica : 
mettendo tutto tolludioloro alla fabbrica di 
fontuofi edifizj ; come ccl danno chiaramente 
a conofccre quelle molte belliffime rovine , e 
maravigliolc anticaglie , che infin ad oggi vi fi 
veggono . 

II. La città adunque di Termini ebbe pur 
elTa la comunità degli Ebrei in uguale maniera, 
che l’altre città della Sicilia.Oi quelli Ebrei ne 
trattanoidueVicereg)difpacci)Ch’a27.Giugno 
dell’anno MCDXXVIII.furon dirizzati a No- 
tar Niccola de Jacio (a) ; affinchè egli lì delfe 
fretta d’efigere dal comune di quelli Ebrei le 
rate di que' due donativi , cb’ in detto anno 
furon proferti al Monarca • 

III. V’ha 


(a) Ex Rcg.CancelldìbMnn. ^ 6 , 
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Alciinldilo- 111. V’Iiadipiù un’altrafcritturajlaqixa- 
ro tenuno^iig, |g pyfg ragiona degli lìbrei di Termini . Sono 
fuftl(OTme.^* i capitoli del concordato tra la Corte , e 
quegli Ebrei, eh’ intorno all’anno MCDLV. 
it arrifehiarono fuggire da Sicilia, perandar- 
' iene in Gerufalemoiettra ’quali vi fu una quaU 

che perfona di quella comunità ; conforme di- 
cen\mo nel Gap. xiii. della Parte prima. Ove 
con ragionamento a parte parlammo di quello 
argomento. 

Laziro Sa> IV. Viene apprelfo il privilegio , che dal 
cerdoteimpe. Viceré D. Ferdinando de Acugna il dì a8. A- 

USiDÌ*ofr* Pf'J® MCDXCII. impetrò Lazaro 
*D*6 6 • Sacerdote di quella comunità, per potere fab- 
bricare un Sabato , ovvero Sinagoga dentro la 
^ ilelfacittà di Termini,dietrolachiefadiS.An- 
tonio • Da quella fcrittura traemmo noi mate- 
ria di ragionamento per illuHrare il Cap.xviti. 
della Parte prima , ove lì trattò de’ Sacer* 
doti, e lèmmi Sacerdoti degli Ebrei di Sicilia ^ 
c pur anche il C'ap. xx. toccante le Sinagoghe 
degli llelfi Siciliani Ebrei . 

Partenza di V. Finalmente abbiamo nelle mani fette 
quelììBbrei. fcritture delio llelTo anno MCDXCII. conti* 
ncnti lo sfratto degli Ebrei di quella città, Ipc- 
dite li 12. 1 j. 20. c 29. Agollo, li 12. e 1 
Novembre , e li i 6 . Dicembre . Delle quattro 
prime , e dell’ultima non facciamo qui partico- 
lar difcorlò , come di quelle , che furon ancor 
dirizzate per l’efpullione di tutt’inlìeme gli E- 
brei della Sicilia , e che fono Hate già efpolle , 
«dillullrate nel Cap.xxvi. delia Parte pri- 
ma 
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ma. Quindi refta folo, che qualche cofa dicia- 
mo deiraltre due, ufcite fuori li 12. e 1 3. No- 
'veinbrcj le quali fpecificatamente trattano de- 
gli Ebrei di quefta comunità . 

VI. La carta dunque de* 12. Novembre , Pachino Tert- 
diretta a* Pro//, ed a* vW<jyore»/ideirEbraifmo- 2» 

di Termini (a), fu fpediP a domanda d’alcunr"^***®* *** ** 
Ebrei della fteffa comunità , i quali fentendoft 
aggravati per Io ingiuflo ripartimento della 
taifa) fatta a caufa della generale compofizio- 
ne> ovvero donativo de’ centocìnquemila fio- 
rini, della quale ragionammo nel citato Gap. 

XXVI. impetrarono, che fi riordinaffe di bel 
nuovo, includendovi quelle perfone, che i de- 
putati vinti dalla palTione avevano a gran tor- 
to efentate. 

VII. L’altra carta de* ij. del medefimo torofirefii” 
mefe, dirizat’al Capitano, al Segreto, e ad tuircano ibe- 
AntoninoSesè commifiario nella ftcflacittàC^), 
conteneva , che sbor fardo gli Ebrei drqucfta 
comunità le loro rifpettivc rate del fuddelto 
donativo , ricuperane ro tutti i loro beni , che 

prima s’erano fequefirati, potendo di quelli 
difporrealor talento; a condizione però, di 
non eftrarredal regno oro,argento,gioje, e mo- 
nete, giuda le generali ordinazioni fu quello 
foggetto allora date. 

CA- 


(3} Ex Offic. Vrotonot. Uh. ann. 1 i.lnd. 1492. 

149}. 170. ; 

(b) Ihìd.cìt.llb.pag. 193. 
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CAPO XIII. ' 

Vegli Ebrei di Mar/ala • 

j • omc dalle rovine d’Imera è nata Ter- 
’ f. mini, cosi dallo fterminio di Lilibeo 
è riferta Marfala , fituata dirimpetto a quella 
carte dell’Africa , che fi chiama Libia , donde 
vogliono che fia natoli nonjedi Lilibeo al ter- 
zo Promontorio della Sicilia ed alla citta ivi 
fabbricata. Gli Scrittori di fenno, e di riputa- 
zione fi guardano daU’alferire con ficurezzada 
chi c quando Lilibeo fofle fiata rovinata j e con 
la fiefla circofpeiione tacciono parimente il 
tempo, e gli autori, che fabbricaron Marfala j 
tuttavia il Tuo nome par che abbia del Saraci- 
no , e che fignifichi porto di Dio . Difatti non 
ci rieice di ritrovar il nome di Marfala , che_j 
• nelle fcritture moderne , e ncU’opere degl’au- 
tori c’hanno fcritto dopo rundecimo fecolo. 
Di Lilibeo ne trattano , Diodoro di Sicilia, Po- 
libio, Cicerone, Solino , con altri Scrittori an- 
tichi . Il medefimo Cicerone nelle Verrine—» 
chiama Lilibeo fette volte fplcndidiifima , a 
cagione del fuo fito , così da mare come da ter- 
ra giocondiflìmo infieme e belliffimo , ed a ca- 
gione de’ fiiperbi edifizjjche in effa v’eranoj 
de’ quali fe ne veggon oggi le anticaglie. Que- 
fta città fu nobilitata dall’abitazione della Si- 
billa Cumana; onde Solino afferma, che come 
la città di Lilibeo è un ornamento del Promon- 
torio Lilibetano , cosi l’ornamento delh^ città 


Digitized by Goog 



DELLA SICILIA. 339 

èlafepoltura della Sibilla Cumana . Il porto 
largojprofondo, e forte, ch’aggiungeva magni- 
ficenza , e rendeva inefpugnabilc la città è og- 
gi chiufo per mezzo di grandiiTimi fà(ll , gittati 
infondo nella Tua bocca l’anno MDLXXXII» 
Ciò premeflo , entriam in ragionamento degli 
Ebrei di quella città , che è l’argomento della 
Opera noftra. 

II. Gli Ebrei di Marfala , i quali coll’anda- 
re degli anni grandemente s’ agumentarono , 
dapprima non furono , che in numero di pocliij 
conforme fbglion effere ile’ loro principj l<i_* 
popolazioni, le quali tratto tratto il moltiplica- 
no , ed ingrandifcono; a guifa de' grandi fiumi, 
che nafcono dalla loro forgcnte piccoli, e quan- 
to più (corrono nelle pianure , tanto maggior- 
mente divengono grolTi , ed ampj. Crebbero 
intanto gli accennati Ebrei , c fi dilatarono a 
fegno , che già componevano la decima parte 
del popolo, tenendovi la Mofehea , ovvero Si- 
nagoga , l’Oipedale , il Cimiterio , ed il luogo 
della Purificazione per le donne; ed alcune di 
quelle colè col fuo cafimento , e lue rendite, 
come qui ’n appreCfo faremo per efporre . 

III. Più chiaramente però li dà a conofee- 
re raccrcfcimcnto diquelli Ebrei da quello, che 
fappiamo intorno alla loro Tim'tjta , ovv ero si- 
nagoga , la quale febben eraprim’acconimo- 
data a tutt’ il corpo Giudaico ; fi rendette non 
pertanto di poi in tal guifa difitdatta, e non ca- 
pace alla moltitudine dell’Ebraifnio , ch’appe- 
na poteva in efTa ritrovare luogo metà fola- 

1 t uien- 


Ingrin^Imcfi- 
to della comu- 
nifi degli fi* 
bici. 


D’cnandino 
di poter aliar* 
fcare U Sina- 

£os» . 
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" rnentc degli uomini : recando il di più di loro 

inllemecon tutte le donne Tempre di fuori, 
fenza poter aflìrtere alle cerimonie della legge. 

IV. E qui fu , che i medelìmi Ebrei penfa- 
rono ad ampliare l’accennata Sinagoga; mo 
perchè giufta le leggi d’allora , veniva vietato 
d’allargare a proprio talento i luoghi pubblici 
di Religione; perciò Cabono Cuftura, c Nicco- 
la Mufciarella Preti di quefto Ebraifmo , pre- 
fentatis’ innanzi agli Ufìziali,a’ Con(ìglieri,ed a 
' quelle perfone, che adunate infieme nellachicfa 

maggiore, folto titolo di S. Toramafo, rappre- 
fentavano tutto il corpo della città , con rive- 
renti fuppliche feongiurarono la radunanza, 
a voler loro accordare di poter cosi eftendere 
il circuito della fuddetta Sinagoga , quanto (ì 
rendeCfe proporzionata ai numero degli Ebrei 
del paefe . Condefeefèro alla dimanda i Cri- 
ftiani , per un atto ftipulato a }o. Ottobre del- 
l’anno MCCCLXXIII. Vi pofero tuttavia la 
condizione , che s’injpetraflTe fòpra di ciò il re- 
^ gio beneplacito; il quale poi s’ottenne a i 8 . 
Aprile (a ) deU’anno MCCCXXV. 

Verivjn c>b- V. Erano coftumat’ i Criftiani di Marfala a 
bligati a Ire rifcuotere da’loro Ebrei un tributo di divozio- 
’C*i preferiti nelle loro chicle , qua- 

fliani*. * lor celebravano i divini ufiz): affinchè dalla-, 
gravita e maefià delle funzioni Ecclelìalliche 
imparaire la cieca nazione la verità di noftra_» 

fan- 


(a) Ex Rc^. Caliceli. Uh. ann. 1 343. 1375. 
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fantifldma Tede . Scbben non poflìam noi diflTi- 
niulare ) che la divoiione pafsò pofcia in deri- 
lione : giacché tutto ilielo de’ Marfalell fi ri- 
fìringev’a volergl’ in chicfa, acciocché li potefi- 
fero poi con faciltà maggiore infultare , cd in- 
feguire con falTatc . Ciò nulla avendo d’onello» 
nulla di religiofo, fu dal Re Martino faggia- 
mentc vietato; conforme dimoftramraogià nel 
Cap. VII. della Parte prima . 

Vi. Lo ftcfib Re Martino li 2 ^. Marzo 
dcU’anno MCCCXCIL con maniera partico- 
lare divenne a confermare tutti i privilegi, 
tutte le grazie , tutte Tclènzioni degli Ebrei 
di quella comunità . Già noi ’l dicemmo altro- 
ve , che gli Ebrei della Sicilia così fi prendeva- 
no cura di fare approvare i loro privilegi , co- 
me fc nuH’altro affare avcficro , fu cui penfàre ; 
ed ora con quello fatto così manifello fi rende, 
che non abbifognano altre nuove pruove . 

VII. Ne quello Iblo , ma il medefimo So- 
vrano fece allora ancor di più a favore degli E- 
' brei di quella comunità: li refe abili a godere 
de’ privilegi deirEbraifmodi Trapani ; perchè 
non era ancor accordato quel privilegioa tutti 
gli Ebrei della Sicilia , di avere fra loro comu- 
ni le grazicjch’impetrarono poi dal Re Alfon- 
fo nell’anno MCDL. 

V III. Per la buona grazia, che gli Ebrei di 
quella città avevano ritrovai’ appreffo l’ac- 
cennato Re Martino, l'anno MCDlLfi fecero 
T t 3 ani- 

(a) ExOJJic.Vroton.ììb.ann. 


fmpetranolt 
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animo di prcfentargli per mezzodì due loro 
deputati, nominati l’arione Bono, e Tovc Mi- 
calc , una (crittura , in cui dimandavano, che 
loro foflero accordate cinque grazie. Primo, 
,chc non venHTero angariati dal Capitano , dal 
Cartellano, oda qualunque Ufiziale, a prertare 
loro i fervigj perfonali, non eifendo eglino de- 
bitori di tanto , fc non che quando rt ritrovalTe 
prefente la flefla perfbna del Sovrano • 
Compongo- IX. Secondo: che per la foddisfazione 
”0 **^Y"”* dcirimpofte , e pefi della città , erti Ebrei fol- 
p*lcT ^ tanto contribuiflero nella decima parte : giac- 
^ ‘ chè il numero delle perfone loro non trafcen- 

deva la decima parte del popolo ; fecondo che 
s'era già concordato tra elfi Ebrei co’ Criftiani 
del pacfe per mezzo d’un giureconfulto della 
città , appellato Niccola Sottile . 

Non foggitc- X. Terzo : che per nefltma caufa loggia- 
fcofo Velcovo diocefino, ed a’fuoi Vica- 

rj : ma per le caufc civili e criminali rtelfero 
' foggetti al gran Giurtiziere ; la carica del qua- 

le oggi l’occupa il Prefidente della regia gran-» 
Corte; e per quelle di tede, e di Religióne 
foggiacertcro all’ Inquilìtore contea l’eretica 
pravità: c che fentendofi aggravati , potefle- 
ro dallo ftelfo Inquifitore appellarli al medefi- 
mo Re. Arricchito oggigiorno il Tribunale del 
S. Ufizio di fingolari privilegi , ad eflb conce- 
^ duti non meno da’ religiofi Monarchi della Si- 
cilia , che da’ Romani Pontefici , tiene fra l’al- 
tre quefta prerogativa , d’ertere le fue fenten- 
Ze inappellabili ; e ad altra revifione non fog- ' 

get- 
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gettc, che a quella folamente dell’ Inquifitor 
Supremo del medefimo Santo Ufìzio. 

XI. Quarto; che per l’obbligatione di da- Comedebhon 
re le bandiere al cartello fi regolafle qiierte co- 

munità nella fterta maniera, che quella di Tra- 

pani : cioè che non veniflero gli Ebrei ad ogni ' 

femplice richiefta del Cartell ino tenuti a que- 
fto pefo j ma folamentc quando che vi precc- 
dclTc l’ordine del provveditore de’ cartelli . 

XII. Quinto finalmente ; che le loro don- R«upcraro 
ne ricuperallero l’antico lavatojo , ovvero luo- il lungo Jella 
godi Purificazione, che tenevano dentro Ia_, parificazione, 
città, e che loro era rtato ingiurtamente leva- 
to in tempo d’Andrea Chiaramente . De’ luo- 
ghi della Purificazione , e della maniera , con 

cui fi cortumava Tire la lavanda ; noi abbiamo 
qualche cofa efporta nel Cap. tixi. della Parte 
prima. Gli accennati cinque Capitoli furono 
ben due volte (a) confirmati dal foprammen- 
tovato Re Martino : prima a 7 . Agorto del me- 
defimo anno MCDII. di poi a 6. Dicenibre__> 
dello rtelfo anno . 

XIII. L’anno d’apprclTo accordò il mede- ^ lor Proti ^ 
fimo Re Martino a quelli Ebrei (i’j , che la ca- ìSeBiori, 
rica del Vrotato non folTe perpetua ; conforme 

la pretendeva un tal Marcello Giudeo, ma fi 
bene annuale , ed appoggiata,non ad uno lòlo , 
ma a due infieme foggeiti; a’ quali in tutte le 

ri- 


("al Ex Reg. Canccll. Uh. ann. \i\ 02 .p(^g. 1 1 1. 
(b^ Ibidem lib.ann. irifìi-pag.i» 
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riduzioni defifero alTiftenza quattro Seniori i 
a. diff-Tfnza deiraltrc coaiunità, nelle quali 
non due Pra/i , e quattro Seniori , ma dodici 
Proii ) cd àltrcttiaii Seniori li folevaoo eleg- 
gere. 

XiV’. Intorno «iranno MCDXXXVMir. j 
Benedcttodi Vita Giudeo di quclla’^omunTti 
ottenne licenza di poter elcrcitareper tut- 

to il Rf^no l’arte della medicina, altrimenti 
proibii' agli t brei. tanto dalle leggi del regno, 
pubblicate nel generai Parlamento deH’anoo 
MC.CX V 1 . quanto dalle leggi comuni , e facri 
Canoni, eh’ altrove opportunamente citammo 
con aggiu'jgervi le ragioni di così làggia proi- 
bizione . 

JCV. Di poi nell’anno MCDLXXXIV. 
per le fervorofe domande di quella comunità 
fu dal Viceré d’allora ordinato , che gli E- 
brei di quella città, tutto che folTcro palTati dal 
dominio della regia Corte nella fignoria di 
Luigi Requifens j llcCfero non pertanto nello 
antico lor diritto di eleggere i e gli al- 

tri ufiziali della comunità ; celie potclTorodi- 
venirc a tal’ elezione, non ottante che fotte gii 
pittato il giorno prefiflb de’ d’Ottobre . bi 
leggi il f ap XVI. della Parte prima ; ove dem- 
mo chiaro iconolcere, che la fola comunità 
di Marlala cottuniava fare l’elezione de’fuoi 

Pro- 


(ai Ex Re^ CnnceJU.ann. mg p-124.. 

(b) Ex Ojjìc. Proton.ìib.ann. 3. Ind. 1484. Ó* 

XAfl^.pag. j. 
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Trotì in Ottobre, prevalendo appreffo tutte le 
altre della Sicilia l’ufo d’cleggcrii in Maggio . 

XV'J. Come poi fi promulgò nell’anno 
MCnXCII. nella Sicilia l’editto della gene- 
rai’ efpulfione degli Ebrei, molte c molte (crit- 
lure fi formarono, continenti la manieri di far 
tutto efcguire con ordioe , e fenxa confulìone. 
Cinque tra quelle furono le principaf, una fot- 
te il di 1 2. Agofto , l’altra nel giornod’appref- 
fo , la terxa a 20. dello lleflo mefe, la quarta 
fotto la giornata de’ 29. del medefimo mele, e 
l’uitima a \ 6. Dicembre dello lleflo anno . I.e 
quali fcritturc.efrendoftate da noi difcu(Te,cd 
illuftratc nel Cap.xxvi. della Parte prima, non 
fa d’uopo, che qui di nuovo con tedio del Leg- 
gitore s’cfpongano. 

XVII. Ne abbiamo ben vero una , della., 
quale altrove non fi è potuta far menzione, 
come di quella , che con particolarità fpeit.i_» 
agli Ebrei di quella comunità: cioè a dire il 
dilpacciodi D- Ferdinando de Acugna allora., 
Viceré della Sicilia , il dì 19- Settembre dello 
lleiroaiino, diretto all’acrennato Luigi Re- 
quie ns , ed agli ufixiali della medefima città : 
perche eglino obbligalfero Stefano Grigliano 
a rcllituire il di più de’ beni ,ch’ aveva ricevu- 
ti dal comune di quelli Ebrei in foddisfazionc 
del fjo credito; mcrcecchè tal credito non fu- 
perava la fomma di oncie diciotto, e tari quin- 
dici annuali , laddove aveva egli ricevuto dagli 
accennati Ebrei una rendita d’once ventifeidi 
capitale, la Scuola con alcune cafe , e fue ren- 
dite, 


Efpnilìonc di 
quelii Ebrei . 
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ditcjrofpedalccol fuocafàniento, ilCimite- ■ } 

rio» cd inoltre libre otto d’argento con una 
coperta di feta . Le eguali cofe avanzavano di 
molto la fomma del debito. 

XVIII. La Scuola degli Ebrei di Marfala, 
della quale or ora abbiaui parlato j fé vogliani 
preftar fede alla tradizione de’ maggiori , ed 
alla relazione de’ cittadini , è quell’ ifteffa_* 
cliiefa della Madonna , ch’oggi (ì venera fuori 
la città (otto il titolo, Sapienti^. Quella 
Scuola appreflb gli Ebrei della Sicilia veniva 
chiamata con varj nomi , ora l’appellavan Si- 
nagoga , oTZ Mo/ebea ^ ora Sabato', gli Ebrei 
di quella comunità fi fervivano d’ un nome__» 
molto particolare, chiamandola Tìmijìa. Vedi 
il Cap.xx. della Parte prinu. 

, C A P O XIV. 

Degli Ebrei di Lentini. 

I. I là di Catania ad andare ad AgoUa ^ 

I J non mai nella riva del mare , ma cin- 
que miglia dentro terra , villa lituata la città 
di Lentini , in mezzo alle colline , in forma di 
Lione dalla natura di^pode; dalle quali voglio- 
no certi uni , che dato lì folTc il nome alla cit- 
tà . Per poco lludio ch’alcuno fi ritrova aver 
fatto fii le Siciliane vetufle memorie, non può 
far a meno di confelTire, che Lentini foffe una 
città molto celebre , pel merito dell’antichità ^ j 

per l’ampiezza deloircuito , per la fortczzai,i 

del ' 

1 ' 


I 
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del fitOj per la fertilità della terra, per la mol- 
titudine del popolo, per la inagniììcenza del- 
le fabbriche, pel valore de’ cittadini , pel go- 
verno di tutti ’l migliore , chiamato Ol^gar- 
tbia , e per cento e mille altre cole, che Tcrte- 
riore, ed il formale di città cotanto illuftre co- 
ftituivano. Coficchèlafua magnihccnxa invi- 
tava non folamente i popoli Uranieri ad abitar- 
la , ma fpingeva ancor i tiranni a bramar di lì- 
' gnoreggiarla ; donde provennero le tante_j 
languinofe guerre , e civili dilcordic, che_» 
grandemente la moleftarono . Trattano di 
dfa Arinotele nella Politica, Tucidide, Pli- 
nio , Strabono , Diodoro il Siciliano , Solino , 
ed altri Scrittori gravi ed antichi. 

II. Quella città li è rendut’ancor celebre 
per lo gloriofilTìmo martirio de’ Santi , Alfio , 
filadelfio, e Cirino. Chi voIeflTe buonamente 
predar credenza agli atti Greci di quell tr- 1 
invitti Campioni di noftra fanta Fede , potreb- 
be fidatamente innalzare Tantichità degli £- 
brei di Dentini , infin a’ più alti fecoli di nodra 
Religione: imperocché fi racconta ne’ medelì- 
mi atti , eh’ in tempo dell’Imperadore Dccio, 
il quale fece morire gli accennati Martiri , vi 
era in Dentini un buon numero di Ebrei; ma 
dubitando gli .Scrittori (a) di buon fenno della 
legittimità de’ fuq^ennati atti ; par, che giuda- 
mente non fi poda Ibpra di eifi fare gran fon- 

V V da- 


Afti de’ S?. 
Alfio. Filadel- 
fio, e Cirino. 


( 


(a) Eolìaud. AEf. Sanclor. menfìi Majì dìe io. 
de SS, Martyr. Alpb. Phil- Cyr, 
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Lentìni cit- 
tà di CùKera 
Regiuale. 


Partenza di 
quelli Ebrei . 


damento. 

HI. Paflando intanto dalle fcritturelorpet- 
te alle vere ; diciamo , che di quella comunità 
di Ebrei fé nc ritrova unachiarillìma fellimo- 
nianza in tutte quelle antiche carte , che ap- 
partengono agli Ebrei de’ luoghi di Camer^i-j 
Reglnalc-iOMVtto alTegnati pel patrimonio del- 
la Regina; tra ' quali vi era la città di Lentini; 
conforme dicemmo nel Gap. xiii. della Parte 
prima. 

IV. Inoltre trattano pure di quelli Ebrei 
due Viceregj relcritti : uno {a) fpedito il dì 
1 AgolVo dell’anno MCDXCII. in occafione, 
che alcuni Ebrei di quella comunità ,cfcgucn- 
do il reale comandamento del generale lo- 
ro sfratto) fi partirono con fretta dal regno» 
e poi da una improvvifa tempella alfaliti > furo- 
no collretti a prendere di nuovo terra nel lit- 
torale di Catania.L’altro {b) ufei fuori il dì i6. 
dello llelfo meferaffinchè ad alcuni Ebrei della 
(lelfa comunità fi delfe ajutoe favore per rilcuo- 
tére tutte quelle fomme di danaro ) di cui an- 
davano creditori contra gli abitatori della cit- 
tà di Militello nel Valdinoto. 


CA- 


(a) £x Offie. Prote». lib.anft. io- Ind. 14^1. 

i^g2.pag. s%. 

(b) Ibid.àt.lib.pag. i i i , 
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CAPO XV. 

Degli Ebrei di Ctjlrogtevtnni, 

I. T A citti di Caftrogiovanni , che preflb 
I i gli antichi Scrittori fi ritrova fotto il 
nome di £nna jè (ituata nel centro della Sici- 
lia) fu la cima d'un monte intorno intorno di- 
fcofccfo e precipite : c però venne da Cicero- 
ne chiamata Ombelico della Sicilia . Fu fabbri- 
cata da* Siracufani guidati da Enno Capitano : 
ciìu dalla fua fondazione è.flata molto cele- 
bre ) non men per la fortezza del fito dcicrit- 
ra da Livio ) e per la fertilità della terra > eia- 
gerata da A riftot ile > Cicerone ) e Solino ) che 
pel tempio di Cerere ) e pel ratto di Proiérpi. 
na ) c’hanno aperto un largo campo a’ Poe- 
ti di favoleggiare con fomma bizzarria d'in- 
gegno. ^ ^ , 

li. In quella città) come luogo molto 
adattatoa tenere aperto il commercio con tut- 
t’i popoli della Sicilia ) gli Ebrei vi ebbero la_j 
lor abitazione . I quali per le ben note guerre 
del regno reftando grandemente danneggiati» 
domandarono dal Vclcovo di Catania la facol- 
tà di poter diroccare l’antica Afofebea^ ovvero 
Sinagoga ) fituata fiiori della città ) per fabbri- 
carne un’ altra dentro l’abitazione) nel dirtret- 
to della Parrochia di S. Nìceola de Piazza^ che 
poi fecero confermare («J dal Re Federico il 
V V a dì 


(aj Ex Offic. Vrotomt. lìb, ann. \ ip. 
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dì i6. Luglio dell’anno MCCCLXI. 

III. Or quella comunità jal contrario del- 
l’altre > ch’andavano col tempo crelcendo , c 
Tempre più s’ingrandivano ) tratto tratto ira- 
picciolendofi } intorno all’anno MCDIII. fi ri- 
trovò così fcaduta daU’antlco fiio fiato j eh? ^ 
impetrò dal Re Martino la grazia ,• che le foffe 
fminuito per metà il folitocenfo della Gì/ta , 
Quindi fi comandòjche non pagafie once quat- 
tro annuali, conforme cofiumava di pagare, 
allorché coftava d’ottanta famiglie ; ma che__* 
sborlàlfe folamente once due; giacché fapevafi 
di certo , che s’era già ridotta a fole Tedici ca- 
fate, affatto povere, e bifognofe (a) . Non_» 
ebbe la buona forte d’invefiigar quefio fatto lo 
Autore del Capibrevio delle Segrezie di 
quefio regno ; e però no» conofeendo egli lo 
accennato sbafl'o , fi diede a credere , che l’im- 
pofia della Gijìa ^ di cui erano debitori gli E- 
brei di quella comunità fin agli ultimi tempi 
della loi partenza afeendefie alla fomma d’on- 
ce quattro annuali. 

IV. Quella comunità , ancorché impove- 
rita di gente , e d’averi , non tralafciava però 
di renderli grata a’ Sovrani cogl’imprefiiti , e 
co’ donativi . L’anno MCDXV* diedero per- 
tanto gli Ebrei di quella comunità al}^ regia 
Corte la fomma di once trenta in prefianza . E 
poi l’anno MCDXXVIII.felicemente regnan- 
do 


(a) T:x Reg.Cancell.lib.ann.i/^02‘Ò‘\^^oi p.2. 
(b^ Capìbrc'ù, Scgreiìarpag, 236» 
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do il R e Alfonfò, divennero a fare due donati- 
vi armedefimo Monarca . 

V. Il governo politico di quefk comunità 
par elTereftatodivcrlb da quello di tutte Tal- 
Ire ; giacche abbiam rintracciato, eh' inque- 
fta vi prefedeva un Govcrnadore ; laddove ap- 
pena in un’ altra fola comunità di quella carica 
le ne conobbe il nome . Ma a dire il vero , il 

" Governadore era lo fteflTa, che quello, il quale 
altrove veniva chiamato Capitano, o Balio. 
Tra quelli , che furon promoflì alTonorificcn- 
7 a di Governadore degli Ebrei di Caftmglo- 
vanni , li conta Bartolomeo RolTo , il qua- 
le occupò detta carica Tanno MCDLX. 

VI. Non è qui da tralalciarfi fotto lllen- 
K tìocìò , che nelTanno MCOLXXXIV. fuccef- 

fe in quella comunità . Un Giudeo per nome 
Sore Giflare, dovendo circoncidere un Tuo fi- 
gliuolo, fedulle un Crilliano del paefe a fargT il 
compare,tenendo il bambino nelle fue br.iccia, 
contra le leggi, che proibivano al Crilliano il 
comunicare cogli Ebrei nella pratica delle loro 
cerimonie . E però (c) accufati, e convinti 
della gravità del delitto, sì TEbreo feduftqrc, 
come il Crilliano ingannato , vennero da’trr- 
tunali di giullizia feveramente galligati 

VII. Godevano gli EbreidiCallrogiovan- 

ni 


(z) Ex keg. Canali. lih.ann.i^2l p.^ 3 -Ó‘^ 6 . 

(b) Ibid.lìb.ann. 1460. ì^ 6 \-p^g- 164. 

(c) Ibid. Itb.ann. 1484- Ù" 
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ni un ampio privilegio (^a) d’ efenTiope i Tran» 
chigia ed immunità ; quindi lo fte(To anno fu- 
ron Tatti de’ rimproveri al Segreto della città « 
il quale ad onta dell’accennato privilegio voll«, 
obbligare quello Ebraifmo allo sborfo di non so 
quante monete: volendo il Monarca , cheflef- 
(c nella Tua fedele ofservanxa il privilegio di 
efenzione già conceduto . 

CAPO XVI. 

'Degli Ebrei di Naro * 

Deferìzione I. T A nobile e bella città di Naro, che con.' 
diNaro. | j tiene oggi fettemiia e più abitanti, de- 

ve la tua origine , ed il Tuo nome a’ Saracini % 
che fignorcggiaroDO la Sicilia dal principio del 
nono fccolo infin alla metà dell’undicefiino, in 
cui furon da’gloriofi Principi Normanni vinti, 
e difcacciaii . Sappiamo, che i cittadini delì- 
derofi d’un* antichità maggiore , s’ingegnano 
attribuire alla lor patria un’origine così più al- 
ta, che polTa paraggiarfi a quella di qualunque 
vetuflillima città del regno; e noi ci prote- 
ftiamo di voler tenere per buona , e per indu- 
bitata la lor prctenxione, qualor con argomen- 
ti più lòdi , e con pruove men fdlibili , di quel- 
li che in6n ad ora fi lòno prodotti , ci daranno 
chiaramente a conoscere , che Naro fia lo (lef- 

fo. 


(a) ExOJpc. Protfnot- lib.ann-t^’lnd, 1485. 
ì^& 6 ./>ag, 102. 
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fo 5 che Tantico cartello Mozlo, o che (la il mc- 
defimo , che la veturta città Agragantc *]oniea 
nella riviera di Girgenti dentro terra . 

I I . Siali ciò come fi voglia, per quanto pe- 

rò s’appartiene alFEbraifmo di quella città, c 
fuor d’ogni dubbio , che fe ne ritrovano le me- 
morie fin da’ tempi del Re Martino . Egli cor- 
rendo l’anno MCDIII. permexzod’una fua_» 
ftringente ordinazione , comandò che il 

Cartellano della medcfima città fi guardalTe,,» 
dal molertare gii Ebrei c di obbligargli a fervi r- 
lo fenza mercede ; giacché eglino in virtù de* 
privilegi , che tenevan apprclTo di-fe, chiara- 
mente dimortravano, non erter d’altra gravez- 
za debitori , che di feopare folamente , c poli- 
re una loia volta il mefe la fala e la camera del 
cartello . 1,0 rtelTo Monarca allora comandò di 
pm , che il medelimo Cartellano , o altro ch'c- 
chelia non delTc impaccio agli accennati Ebrei, 
qualor voleflero formar leggi , e capitoli per le 
cofe toccanti il rito , e le cerimonie Mofaichc . 

III. Da’ tempi del Re Martino per la man- 
canza delle memorie, è di necelfiià, che fi paffi 
allieta del Re Ferdinando I. chiamato il Gìujìo, 
Allora (^ ) gli Ebrei di querta comunità concor- 
feroct>gli altri della Sicilia a (bllevar le ilrettez- 
zedella regia Corte co’loro preftiti.'qiiindi l’In- 
fante D.Giovanni, figliuolo dello fteflb Re Fer- 
dinando, e fuo Viceré nella òicìlia neU’anno 

M. 

‘ - I ** 

(a) Ex GJpc.Vroto'i.Ub.an.M Ind.\/\Oi-p.\t^' 

( b) Ex R eg.CancdlMb.ann. 1415. pag. 1 3 . 
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MCDXV. comandò , che a’ medeilmi Ebrei (1 
reftituiflc dalla lleira regia Corte , già divenu- 
ta ricca abbaflanzaj la fomma, ch’aveva ricevu- 
ta in premito . 

IV. Vi ha pure di quefta comunità ’dc- 
gli Ebrei di Naro un’ altra notizia dell’anno 
MCDLXXXV- fu allora ordinato alGo» 
vernadore , ed al Giudice di quello Ebraifmo* 
che circa l’elezione de’magiftrafi de’medefi- 
mi Ebrei, s’oflTervalTe l’antica ufanza, non oftati- 
te eh’ il numero degli Ebrei fofTe a dirmi{ùra_,' 
crefeiuto ; cioè a dire , che {i eleggclTero quat- 
tro Majorentì , e due Kjiudici fpirttuali j uno 
de’ quali {acefTe da Teforierc , e l’altro da No- 
tajo. 

CAPO XVII. 

Vegìi Ebrei deWAlìcaté . 

I. T A città di Alleata riceve tutto il meri- 
I i to della fila antichità dalla celebre, e 
magnifica Gela ; dalle cui rovine fu ella fabbri- 
cata , bencliè non tene fàppia con certezza, ne 
il tempo, ne l’occafione, ne l’edificatore . Ella 
è di qui di Girgenti a viaggiare da Pachiuo a_» 
Lilibeo ; gira all’ intorno poco meno d’un mi- 
glio , e fi ftende nel mare a guifa di peniCda_» , 
percofia dall’ onde in tutt’ i fuoi lati , trattone 
{blamente quello di Ponente, eh’ è attaccato 
al monte Gela. Contiene Alleata circa dieci- 
mila -- 


^a) Ex OJJìc.Rroton.ììb.ann. ^And.xé^Z^.pASì. 


Digitized by GoogK 


DELLA SICILIA. 34^ 

mila perfone j ed è uno de’ mercati del grano 
della Sicilia . fu la patria del fervo di Dio 
P. Luiggila Nula , per la cui canonizazioni» « 
noi per commiflìone della Santa Sede al pre- 
fentefatichiamo j ediede ilfepolcro aS. An- 
gelo Carmelitano » che foffrì il martirio l’anno 
MCCXX. 

II. Quando cominciato folTe 1 ’ Ebraifmo Prefitto fati# 
dell’Alicata, noi per la mancanza delle anti- «lU Cotte, 

^ che memorie non polliamo con certezza alTe- 
rirlo . La prima notizia che ne abbiamo , è del- 
l’anno MCDXV. per l’ordine (a) allora dato 
dall’Infante D. Giovanni figliuolo lècondoge- 
nito del Re Ferdinando I. e Tuo Vicegerente 
nella Sicilia ; comandando , che fi refiituiflero 
agli Ebrei di quella comunità quelle once die- 
ci ) che da loro erano Hate date in prellanza al- 
la regia Corte nel tempo ) che fi ritrovava bi- 
Ibgncvole di danaro. 

III. In tempo poidel reame dello ftefloD. nefittodiun 

Giovanni j che vi fuccelTe perla morte del pa- Necfito reci- 
dj-e j e del fratello primogenito Alfonfo, cioè a 
dire l’anno MCDLXXII. fi (pedi lltr’ ordine 
(^.Steccante gli Ebrei dell’Alicatajin virtù del 
quale fi comandava agli ufiziali della medefima 
città, che defiero affiftenza ed ajuto al P.Mae- 
JJro^alvo Palermitano, InquiGtore contra_. 

1 eretica pravità ^ il quale ivi {erianiente fi por- 
tava per gaftigare un tal Francefeo Crifpo E- 
X X broo 


(a) Ex Rcg. Cane eli, Ub. ann. \^\s.paz,2\. 
(bj Ibìd. lib. Secretar, num, ^6 pag. ^ 
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breo di quefta comunità , che dopo u’aver rice- 
vuto il Tanto battefimojcra tornato pcggiojche 
prima a giudaizare . 

Partenra di IV. Finalmente lappiamo , che gli Ebrei 
quelli £brei. ^i continuarono nell’ Alicata fino a quando (i 
promulgò l’editto della generale loro efpullìo- 
ne :e peróne’ cinque Vicercgjdifpacci jch^ 
allora ufciron fuori per l’efecuzione dello sfrat- 
to folto li 13 . 1 3. 30 . c 39. Agofto »e li id.Di- 
cembre j che da noi furon efpofti , ed illuflrati 
nel Gap. xxvi. della Parte prima , fi fa chiara 
memoria degli Ebrei di quella comunità . 

CAPO XVIII. 

DfiglJ Ebrei di Nicola, 

Origina di I» Icofia è una delle città molto popola- 
Nicolia. xN te, ricche, e grandi» che fono tra_# 

terra . La fua origine, ed il fuo nome fi debbo- 
no a’ Longombardi, ed a’FrancefijVenut’ in Si- 
ciliaj’undicefimo fecole di nollra religione—» 
col Conte Roggiero : onde gli abitatori infia 
ad oggigiorno, a differenza di tutti gli altri 
popoli della Sicilia , ufano il parlar de’ loro pri- 
mi fondatori,mezzo Lombardo, e mezzo Fran- 
cefe; ma uno e l’altro corrotto • Non mancano 
degli Scrittori, chele vogliono attribuire una 
più onorevole antichità , sforzandofi di rico- 
. nofccrla ne’ tempi più alti fotte il nome , o di 
Imacara, odiErbita; ma adir vero, le loro 
conghietture } quali fifiano, al più alto, ed al 

più 
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più meglio poflbno concludere » che dalle ro- 
Tinc di qucll’antiche città quivi trafportatc, fia , 
fiata ella fabbricata j non già che dalla fte(Ta_» 
gente » in uno fteflb luogo, c fu le ftclfc antica'* 
glie Ha fiata edificata • 

II. Le notizie , che degli Ebrei di quefia Pigino la ra- 
città fono a noi pervenute, cominciano dalla ** 

età del Re Alfonfo; in tempo del quale , cioè ” 

^ — adire l’anno MCPXXVllI. ufoì foori un’or- 
dine (a) , affinchè fi rifeuoteffero dal comune 
di quelli Ebrei le rate de* due donativi, eh’ in 
detto anno gli Ebrei tutti della Sicilia profe- 
rirono al Monarca , 

III. Sotto il reame del medefimo Monar- Cipìtino de- 
ca (^^,Giovanni Cali ottenne la patente di Ca- Eh ^brei . 
pitano degli Ebrei di quella comunità . Sopra 

la quale elezione abbiam fatte delle nccelfarie 
olTervazioni, laddove ci toccò di ragionare de* 
magiftrati focolari degli Ebrei della Sicilia : di- 
moltrando , che oltre al Dtenchelele , ed a’Pr«- 
//, avevano pur eglino Auditori di tonti ^ 
gli Eletti i Majorenti -i i Conferò adori degli 
atti , i nove Soggetti-^ i Sindachi , i Lalj ^ i G®- 
vernadcri , ed i Capitani . 

IV. Abbiamo di piu nelle mani varie fcrit- ifratto 
tuie appartenenti allo sfratto degli Ebrei di 

quella città ; delle quali a bello ftudio lalciam 
qui di ragionarne : giacche ci lulinghiamo , di 
averne abballanza favellato nel Gap. Xyi. della 
Xx 2 ( Par- 


lai Ex Reg.CancellUb.ann.\^'i%.pag.^$.et 
(b) Ibìd.hb.ann. & 14J6. pag. 488. 
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Parte prima »ove ci toccò di raccorre » ed illu- 
Arare tutte le carte, che della partenza di tut- 
ti inficme gli Ebrei della Sicilia trattavano; 
nulla più ritrovandovi di particolare in quelle 
di Nicolìa (o),che l’ordine dato al nobile Vin- 
cenzo Grancorio, affinchè egli facelTc (libito 
palTare i fuddetti Ebrei in Meffina , per indi 
più agevolmente partirfi dal regno: e provve- 
deCfc , che a’ Neofiti con effetto fi rcHituifieL-» 
quanto da loro s’era sborfato per le rate delle 
fomme, che gli efiliati Ebrei erano fiati con- 
dannati a pagare: giufto non e(Tendo,che i con- 
vertiti alla FcdcdiGefucrifio, portalTero lij 
pena in uguale maniera, che la portavan gli ofii- 
nati nelPEbraifmo. Si veda il Capitolo xxviu 
della fiefia Parte prima . 

CAPO XIX. 

Ti egli Ebrei di Peli zzi . 

I. Ella regione chiamata Vai-Demone à 
dentro la diocefi di Cefali , alle fal- 
de del celebre monte Nebrodide, oggi volgar- 
mente detto Madonia , fi ritrova in belliffimo 
Titola ricca e nobile città di Polizzi; che fuo 
fondata, o reedificata dal Conte lloggiero, in_» 
congiuntura di alTediare edafialtare i Saraci- 
fli , i quali s’erano ritirati e fortificati alla cima 

del 


(a) Ex Ojpc.Protenot.lib.ann>\\dnd. 1492.^ 
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del fuddcttonlonte Nebrodìde. 

Il» In quella città, fatta poi viepplùillu- 
ftreper la lunga dimora , eh* in efifa vi fecero 
la Regina F.Iifàbetta, ed il Re Lodovico Tuo 
£gIiuolo , in tempo che la Sicilia quali tutta lì 
ritrovava in gravi ed aperte turbolenze, per le 
varie falcioni de’ popoli , vi vennero pure ad 
abitare gli Ebrei . De’ quali abbiamo un ricorfo 
fatto al Re Martino contri gli ufiziali della-» 
ftelfa città; i quali allargando la lorogiurifdi- 
zione troppo più , che non fi conveniva , obbli- 
gati avevano gli fielfi Ebrei allosborfb di non 
fo quanti danari , a motivo d’un delitto di fen- 
fualità , da uno di loro commefib con una don- 
na Criliiana . Ed il Re, perfuafo non edere ciò 
deirifpczionc degli ufiziali fccolari , ma priva- 
tivamente fpettare la cognizione della caufo 
al V'efcovr, e fuoi minillri; facendo buona con_> 
fovrana clemenza la domanda de’ fupplicanti 
Ebrei, l’anno MCCCXCIII. comandò(«),cIie 
loro fi reftituifle la fomma ingiuftamente efat- 
ta: e che in avvenire fi guardaflero dal tra- 
inettcrs’ i medefimi ufiziali negli affari dico- 
fiffatta maniera . 

III. L’anno poi MCDXIII. i Vicegerentt 
del regno , accogliendo le divotc ruppliche__» 
degli Ebrei di quefta comunità, ordinarono(^) 
agli ftenTi ufiziali d’intimare al Caflellano , che 
non deCfe moleftia a’ medefimi Ebrei ; giacché 

in 

■ I I - 111 1 1 - — ■ ' — *- 

(”a) Ex Ofpc. ProtonJib.ann.i.lfJ'ì. i 

(b) Ex B.eg.Cancdi.lìb.ann,\^\l. pag. 1 1 7. 
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in mille e cento maniere ingiuftamente gli an- 
gariava: c particolarmeme in fare, chcfco- 
palTcro , c tenclTero netto dairimmondrize il 
callello; quando che già era ben noto, che non 
eran eglino debitori di quefto così abietto mi- 
riflero ,falvoche clfendovi prcfente nella loro 
città la perfbna del Sovrano • 

IV. Allora fi diedero pure agli fteifi ufizia- 
li, grincarimenti di non permettere , che il 
popolo nella Settimana Santa , e con ifpcziali- 
tà nella notte del VenerdiCfanto prefiimclTc di 
follcvarfi in tumultocontra gli Ebrei, confer- 
mandoli in una maniera chiara ed ampia Tordi- 
ne, che fu di quello (oggetto era già (lato dato 
dal Re Martino . 

V. Non indi a lungo tempo, cioè a dire m 
Tanno MCDXV- fu a’ (òprammentovaTi Ebrei 
accordata la graziaftf )d'aITlnfantc D-Giovanni 
figliuolo fecondogenito del Re Ferdinando I. 
c Tuo Vfcegerente nella Sicilia ; affinchè fi)pra 
gTintroiti della regia Corte fi foddisfacelTero 
agli lleiTi Ebrei quelle once venticinque, chc_* 
dianzi le avevan predate. Queda comunità 
non fu loia ad ajufare allora la regia Corte col 
predito; vi concorfero delTaitre; conforme 
abbiam altrove avvifàto . 

VI. Entrando poi nel Reame della Sicilia 

il Re Alfoofo-figliiioloprimogeniro delTaccen- 'V* 
nàto Ferdinando I. maggior rifpctto, c mag- 
giore gratitudine gli Ebrei della Sicilia modra* 

ron 


{a) ExReg.Qanc(ll.Ìtb,ann, 
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ron conférvare pel proprio Monarca , con fare 
bene fpcflb de* donativi per follievo del regio 
erario • Gli Ebrei di Polizzi concorrevano eoa 
gli altri ) giuda la lor poiTibilità , in dare chiare 
teftimonianze della lor olTrrvania; fappiamo 
pertanto, che l’anno MCDXXVIII. obbliga'* 
ronfi la graxia e protezione del Monarca per 
mezzo di due proferte di piena voglia fatte- 
gli (aj. 

VII. E qui fu, che l’anno MCDXXXVIII. 
riufeì facile ad un tale MagalufFo Ebreo di que- 
fta comunità , l’impetrare dalJo_ftefTo Re Al- 
fonfo il privilegio; in virtù del quale cglPqual 
perito neH’arte della medicina , poteffe libe- 
ramente efercitarla , non che per la fua città 
folamentc, ma per tutto il regno dirpenfando- 
fi alle leggi , le quali altrimenti vietavano agli 
Ebrei V oicrcizio d’una tale profelfionc , per 
quelle ragioni , e teftimonianze ,chc noi efpo- 
nemmo nel Gap. x i . della Parte prima . 

VITI. L’anno MCDXLV-regnando il mc- 
defimo Re A Ifoniò, Sadone Carcula Ebreo Po- 
lizza»io',Tentendofi vicino a morire , fece il 
Tuo teftamentocol legato alla Mofebea ^ ovve- 
ro Sinagoga. Quello teftamento , che noi ab- 
biam veduto prelTo l’Abate D. Francefeo ('a- 
rufo( uomo non men rifpettabilc per lo (Indio 
delle belle lettere , che per la nobiltà de’ 
natali ) ci è fervito come d’una luminofa face a 
difcovrire tra le deafe tenebre dell’impcruTu- 

tabilc 


(a^ ExRcg.CancelUib, ann.ì^^iZ.p-^^.ò’ 
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t*bilc antichità mille notizie fpettanti a’ co- 
ftumi deir Ebraidiiod’ allora j eh’ abbiamo nc’ 
fuoi propr j luoghi cfpofte . 

Altrllegati IX. Il medefimo Sig. Abate Carulb con- 
alla fleila SI- ferva pure apprelTo di fe un altro teftamento 
«•BOo» • d’una donna Ebrea di quelli comunità , noma- 
ta Chilluca y moglie di Serno Ebreo di S. Mar- 
co, col legato parimente fatto alla Mofehea 
Tanno MCDL- Da quelli due tellamentr , co- 
me pure da molte altre fcritture di quell’età 
mollrammo noi nel Gap. xx. della Parte prima, 
che febbene era interdetto agli Ebrei della Si- 
cilia Tampliare , Tadornare , o il rifabbricare le 
lor Sinagoghe ; non fu mai però proibito lo ar- 
ricchirle con donazioni , e lafciti . 

Non’fipre- X. Un’ anno avanti alla lor generai’ efpul- 
Éiiid'thino ne’ fionc ; cioè a dire Tanno MCDXCI. gli Ebrei 
loropnvilegj. fentendolì aggravati dagli ufiziali 

della città, che contro a’ privilegi della Sina- 
goga volevano prelcrivere loro delle leggi , fe- 
cero umile ricorfo a D- Ferdinando de Acugna, 
Viceré allora del regno , alEnchè ne riparale 
egli l’inconveniente i ed il faggio Principe te- 
nendo per giuda la domanda, comandò (a)^ 
che gli dedì Ebrei Polizzani obbligati non fof- 
lóro ad ulJjidire a quelle nuove ordinazioni , 
che gli ufiziali della città avelTero fatte, con- 
trarie alle buone ulànze dello ftelTo Ebraifmo . 

XI. Ci 


(a) Ex Off.t, Proto». llb.ann.\o< Ind. 1451. d*. 
v\^2.pag. i<)4. 
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XI. Ci riferifcc in fine lo Scrittore del Ca- LaG//7ache 
pibrevio delle Segrexie di quello regno (o), p»S*'^«no. 

' che la folita importa della Gi^a^à\ cui gli Ebrei 
di querta città andavan debitori alla regia Cor- 
te, non trafcendeva la fomma di once Tei an- 
imali . La Gìfia di cui qui fi è fatta menxione , 
era la gravezza propria degli Ebrei della Sici- 
lia ; conforme noi elponemmo nel Gap. vi. 
della Parte prima . 

CAPO XX. 

Degli Ebrei di Taormina . 

I* Uclla giufta difficoltà , eh’ incontrano 

gli amatori del vero , nel defcriverc 
la ftoria della lor patria, pel timore » 
di non venir inavvedutamente allucinati da_» 
quella (empre fofpet ta paffione , che non mai 
di voglia fta alla ragione foggetta ; ci fa guar- 
dare dal formare noi per Taormina , cui dob- 
biamo il noftro nafeimento, una deferizione 
fimile a quelle , ch’abbiam fatte per l’altre cit- 
tà . Onde lènza entrar qui noi ’n particolar ra-< 
gionamento, ci reftringiam ad accennare fol- 
tanto gli antichi Scrittori , che d’erta trattano; 
potendo per qucfto mezzo icuriofi Leggitori 
aver onde l()ddisfare la loro laudevole curiofi- , 

tà : eroi ftelfi ricevere il compiacimento di 
Y y non 


(a^ Ca'pibrev. Segref. Regn. Cap. de Segreti 
Polita i 
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non venir riprefi a cagione odViàgcrare pià 
che troppo il buono, o.di fminuire fuor di ma- 
niera limale . 

II. Trattano pertanto di Taormina, Pom- 
ponio Mela, Scila Cariandeo, Solino, ed An- 
toninoin delcrivendo il fito della città, po(la_» 
nella riviera del Peloro , dirimpettoairÒrien- 
te , in mezzo di Meflfina , e di Catania, fu d’un 
monte tagliato rotto , e predpitofo , partico- 
larmente alla parte, che rifguarda il mare;- 
Plinio efpooendo l’abbondanza e qualità delle 
frutta dii quello luogo > e fpezialmente del 
vino ,, del quale ftfèrvivanoi Romani ne* loro 
conviti ; Ateneo efagerandola prcziofità de' 
fuoi marmi ,. c la virtù mattematici di Filea; 
Luciano r Strabene, Salluftio, e Seneca de- 
cantando la natura del fuo mare ; Giuvenale 
ragionando della Tua nobile pefcaggione ; Vi- 
bio Scqueftro in trattando del fuo celebre fiu- 
me; Diodoro oveche ragiona della prima Tua 
abitazione fatta da’^Sicoli , del fùo Ingrandi- 
mento per la venuta de’ Greci dopoché fu de- 
flrut ta Nalfodeiretimologia del fuo n-ome,deI- 
l'aunione co'Corinti^econ Pirro Re degli Epi- 
roticontra itiranni,e della coloniade’ Romani 
in effa da Ccfarc Auguflomandata ; Cicerone 
oveche parla della fua confederazione co’’ Ro- 
mani , delle lue franchige, de^luoi uomini . 
nobili ed illuftri, e della lor natura quieta e pa- 
cifica; Polibio, Snida, e Dionigi AlicarnafleO' 
Oveche favellano del celebre I dorico Timeo; 
redo oveche delerive il paflàggiodc'’ Sanniti 


Digitized by Goog| 



DELLA SICILIA. 355 

nella ftelTa città ; Scutellio ,e Malcodivifando 
la venuta di Pittagora in c(Ta ; Silib Italico 
defcrivcndo la feconda guerra Punica ; e per 
tacere di tant’altrijAppiano Alcfifandrinoelpo- 
nendo la venuta di Ccfare Augufto in efla . 

III . Certo è 3 che dell’Ebraifmo di Taor- 
mina non poflìam noi ordinatamente telTcr- 
ne laftoriaper aver nell’anno MOCLXXVI- 
la città» a cagione della rcbellione di Meffina-» 
fofiferta col faccheggiamento de’ beni » la deva- 
flaxione de’ pubblici fuoi archivj » e la totale 
perdita delle fcritture; tuttavia giudichiamo 
conveniente d’efporre quelle poche notÌ7.ie» 
ch’altronde abbiam potuto rintracciare : affin- 
chè non avelTe la pofleritàdi chelamentar- 
fi di noi , come di quelli » che per non po- 
ter tutto illuflrare , voleffirao permettere, 
che tutto rcftafTe in ofeuro. 

IV. Il P* Ottavio Gaetano (a) , tiene 
come percerto, che vi eranin Taormina de- 
gli Ebrei in que’ primi tempi , quando S. Pie- 
tro vi mandò i>. Pancrazio , per fottrarla dalle 
tenebre della Gentilità , e condurla al chiaro 
lume del Vangelo'. Noi perchè non fappiaiu 
donde avefle egli cavata la notizia di quelli E- 
brei, gli preftiam folamente quella fede, di 
cui è degno unoScrfttore verfato nella lettu- 
ra dell’ antiche carte; ma ch’alTerifce le co- 
fe dell’ultim’antichità jfènz’altrimenti giufti- 
ficare con chiare ragioni , o fcgnalate tefti- 

y y a mo- 


( nifi or, Sì cui. Cap.\/^.n. 1 3. 
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motiianze la lìia aflTerzione. 

V. PafTando intanto dalle notizie dubbie 
alle certe, diciamo, avere nelle mani un di- 
ploma del Viceré Tlnfante D. Giovanni , che 
dopo la morte del Padre Ferdinando, e del 
fratello Al fon fo occupò il Reame di Sicilia» 
Ufcì fuori detta Icrittura {a) in Catania'a 24. 
Dicembre deH’anno MCDXV. In virtù della 
quale s’ordinava al Macero Segretodel regno> 
ed al lùo Luogotenente , dimorante in Taor- 
mina , che lòddisfaceflfero agli Ebrei della fteP» 
fa città l'opra gl’introiti della regia Corte once 
cinque d’oro , dagli accennati Ebrei dianx’ im- 
precategli . 

V I. Ma perchè agli EbreTnón fi fece, con- 
forme fi era promeflb , il pagamento fuddetto> 
però tofio come l’accennato Alfonfò fu accla- 
mato Re della Sicilia , gli ftelTì Ebrei rinnuo- 
varon le iCanze , perchè fi deflTe pronta efe- 
cuzione al citato difpaccio : ed il Sovrano 
l’anno MCDXVIII. ordinò ai regio Telòrie- 
re del regno {b) , che a’ foprammentovati 
Ebrei fi faceflfe rimborfare la fuddetta fomnia , 
fopra le rendite della Segrezia di Taormina » 
cb’allora fpettavano alla regia Corte . 

VII. Nell’anno MCDXXII-il di 22. Otto- 
bre, ritrovandoli nella ciftà di Taormina i Vi- 
cegerenti del regno, Arnaldo de Pallas , e__> 
Ferdinando Velafquex,fi mandò in clccuzione 

l’or- 


fa) Ex Reg. Caneell, Uh. 

(b) IbìàMb.ann. 207. 


t 


I 


1 


1 


Digitized by Google 



DELLA SICILIA. ^57 

rordine del me defimo Re Alfon fo» toccante la 
creazione de’ dodici Proti di ciàicùna comuni- 
tà della Sicilia . In virtù della quale ft coman- 
dava , che gli Ebrei d’ogni luogo eleggelfero 
annualmente quattro più diftinti , ed accredi- 
tati foggetti , i quali poteflcropofcia Ccegliere 
fra tutti gli Ebrei i dodici Proti , che doveva- ’ 

DO trattare gli affari del pubblico alternata- 
mente . 

Vili. Unitift poi nell’anno MCDXXVIII- Impetrano 
gli Ebrei di Taormina con quelli di altre di^if- jg. 
lette comunità del regno, Ipedirono- un’amba- ' =•** 

Iciaria almedehmo Re Alfonfo, in perfona del 
Rabbino Mose Ri^nàvbgTìrdi Meffina ; perchè 
loro venifle accordata la conferma de’privilc- 
gj ideile grazie , deU’immunità y infin allor.t-* 
impetrate. Il che ftimòbene il Re concede- 
te (a) in grazia del donativo profertogli , ed 
altro ch’egli ricercò per le flrctteize , nelle.-»- 
quali fi ritrovav’allora il re^io erario. 

IX. Nella Settimana Santa dell’ anno Tuimàtocon- 
MCDLV. mohi Taorminefi , fentendofi 
re di fdegno verfo gli Ebrei per la ferale mor- 
te data a Gefucrido Redentore del mondo , di 
cui allora fi. celebrava la dolorofa memoria, Ibi- 
levatisi’ in tumulto, vennero con le fpade trat- 
te nel Ghetto, e in un ifiante diroccarono la 
Mofchea y ovvero Sinagoga con molte cale: 
diedero il facco alla roba : ed in tal guifa prete- 
‘ lèro 


(3) Ex Reg.CancdLlib.aHa.i(!^2^’P-^5 & ^ 6 . 
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feromindar in rovina tutta la comunità dcUa 
perfida nazione > che non potendoli diffimula- 
re il fatto j fi determinò dairArcivcfcovo di 
Palermo Simone Bologna) allora Prefidentc:_j 
de! regno ) di mandar in quella città un coni- 
milTario, per nome Sanzio Marrclla; affinchè 
cgrinfieme col Capitano di quel luogo facelfe 
a’ delinquenti pagar il fio del loro eccelTo (a) . 
Di quello tumultuario movimento de’ popoli 
di Taormina , come pure di tutte l’altre folle- 
vazioni intorno al medefimo tempo in altri 
luoghi della Sicilia contra gli lleffi Ettrei acca- 
dute) fi è da noidillintamente favellato nel 
Cap. XXV. della Parte prima . 

Lot Sina- X. Ogni volta che gli Ebrei della Sicilia 
goga. riconofcevano ritruovare buona grazia ap- 

prelfo i Sovrani j incontanente divenivano ar- 
diti c profuntuolì; c penlàvano nuove forme) 
onde potelTero recare gravi pregiudizi alCri- 
ftianefimo. Così avvenne degli Ebrei di que- 
lla comunità j i quali , come conobbero -, die lì 
prefeda’regj miniftri l’accennata rifoluzione 
in difvantaggio de’ Crilliani : e come fi videro 
polli nella libertà di ergere di nuovo la Sina- 
goga )fubitopenlàrono di fituarla così da pref- 
fo il convento de’ Padri Domenicani) che po- 
tclTcro difiurbare con le grida i buoni Religio- 
fi ) mentre che celebravano i divini ufiz| . 

XI.L’in- 

■ ■ ■ — ■■ ■ - - 

(a) ExOffìc.Vrotonot. lìh.ann. 1454. 

& H55 Jl- 
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XI. L’inconveniente invero glunfè a tìl le- 
gno, che il Romaa Pontefice Callijìj II[. fi 
intefe obbligato a (pedire un fijo Breve aH’ac- 
cenato Re Alfònfo , fiotto li 24. Dicembre del 
niedefimo anno ; in cut con le più calde Hhnxe 
lo ficongiurava, che la Sinagoga , ed il Ci- 
niiterio. degli Ebrei di quella città fiólfiero. 
altrove trafportati.. Motivo percui ilfiagiffii- 
tuo Re 11 31., Dicembre dell’anno d’appreflb. 
ficri(Te(a) al Capitano , eda’^Giurati di Taor- 
mina,, perchè con la più grande fiollecitudinc 
faceffero trafiportare la Sinagoga , ed il Cimi- 
lerio fijddetti inunaltro luogo, d’onde mat 
non potclfie nafeere didurbo stagli ftelTi Padri 
di S» Domenico , come pure a. tutt’LCrilliani; 
del' paefie .. 

XII. . NeH’ànno MCDLXXXVIf.gli EbreP 
di quella comunità, impetrarono, tre Viceregj 
difipacci ., Uno li di Maggio dirizzato x 
Giurati dlTaormina ^ perchè eglino nel co- 
ftringerele perlònefacohofea dar lorodana- 
ri inprcRanza per le necellìtà del pubblico,, 
obbligalTero cosi’ i, CriRiani , come gli Ebrei,, 
fienza che fiàcelfiera. a quelli- follmente portar- 
ne il'pefiù ; e cheprimadi lalciar la carica, prò- 
curalfièro di pagareaT creditori rutte le fiomme 
sborfiate.. 

XIir.L’al’- 


(a): Buìlan Ord/nit Pncdicator.- tcm\ Gort^ 
' 851 

(b}; Fx OJJìa.Prott,it.Ìibi. ann-^ 
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XIII» L’altro (a) ulci fuori il dì d’appreflb» 
per cui s’ordinav’agli ftelTi Giurati j che nd 
ripartimento delle taglie pe’ debiti deiruni- 
verfiti, non inyponeffero agli Ebrei pcfbmag»» 
giore di quellojch’eràno ufi di portare pel paG» 
fato : giacché per la nemiftà irreconciliabi- 
le, ch’era tra’ Crrftiani ,e gli Ebrei delpae- 
fe, temevano quelli di venire aggravati oltre 
del giuda. 

XIV. Il terzo Analmente (l>) fu fpedito li 
7. di Novembre » In virtù del quale con_t 
iftringente precetto fi comandava al Cartel- 
lano della fortezza della medefima città, che 
non angariafle , ed opprimelTe gli Ebrei , co- 
ftringendoli a fcoparc il cartello; conciolTia- 
cofacchè gli Ebrei di Taormina , checche fof- 
fè degli altri della bicilia,infin allora fèntivano, 
non avere mai portato quel vergognolò pefo. 

XV. Quello farebbe il luogo proprio di 
entrar in ragionamento delle tante fcritture, 
che furon in Taormina pubblicate, toccante lo 
sfratto degli Ebrei j ma avendone di quelle 
già diffufaraente trattato, ove che con ragio- 
namento a parte della medefima erpullìone, 
fcrivemmo , non fa qui di melliere , che di 
nuovo ne parliamo; altrimenti tàrebbe di ne- 
cedìtà , ripetere con tedio del Leggitore in_> 
ogni Capitolo di quella feconda Parte , ciò 
che a fuo luogo opportunamente dicemmo . 

CA- 


Ca) Ex OJfìC. Proton. Ub.ann.ylnd. pag. 40^» 
(bj Cìt. lìh, pag, 407- 
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CAPO XXI. 

• Degli Ebrei dì Piazza , di Colatafcìbetta^ 
c di Randazzo . 

I. ■V T Ella Valle di Noto , e dioccli di Ca- 
tania , fra terra , e vicino a Cadrò- 
giovanni, che come dicemmo , fta nel centro 
della Sicilia , vi fi vede la grande, abbondante, 
nobile , ricca , e deliiiofa citta di Piaiia , fab- 
bricata dal Re Guglielmo I, chiamato il Malo y 
dalle rovine di Pluzia , ch’era tre miglia di- 
ftante , da lui fatta rovinare infin da’ iiioi fon- 
damenti in gaftigo d’una tentata ribellione . 

II. Nella ftelTa riviera, lungi dalla fuddet- 
tacittà di Caftrogiovanni due fole miglia,fiegue 
la città di Calatafcibetta , fu la cima d’un mon- 
te dalla natura difpodo a foggia di fcarpa , dal- 
la cui figura , vogliono taluni, che dato fi ioflc 
il nome alla città; benché gli Scrittori di mag- 
gior credito, c delle Siciliane antichità otti- 
mamente informati , foftengano, che Calata- 
fcibctta fia nome Saracino, e voglia dire, If 
beni dì ScibeUa .-Checchefia di ciò, certo pref- 
fo tutti è , ch’ella traflc il fuo nafcimento 
dal Conte Roggicro, in occafione di tener af- 
' tediati i Saracini , che occupavano Caftrogio- 
Tanni. 

Ili- Nella Valle poi chiamata Demone , c 
diocefi di Melfina , alle falde del celebre Mon- 
gibello verfo Settentrione , circa venti miglia 
diicufta dai mare, vi ila la città di Randazzo • Il 
Zi 
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fuo nome c modernoj e folamcntc fi trova nel- 
le fcritture deirundicelìmo fecolo , c de’ tem- 
pi più ballt ; quindi è, che tutti coloro j che le 
vogliono dare una più alta antichità , s’inge- 
gnano di riconofcerla lòtto il nome di TifTa , 
della quale ne parlano Tolomeo $ Filido) Ci- 
cerone, Plinio , Silio Italico , e Stefano Bizan- 
tino ; ma ciò non lènza controverlìa , a cagio- 
ne dell’uguale pretenzione, che per la loro 
città lentono di aver i cittadini di Tufa . 

Sbrel di IV. Or per venire a capo del noftro argo- 
quelle città . mento , non polTiam noi a quello Capitolo da- 
re quella giulla eftenzione, che fi converrebbe: 
perchè ci mancan affatto i monumenti auten- 
tici, ond’ellrarrc le fincere notizie dcll’Ebraif. 
mo di quelle tre città : e noi ci contentiamo 
comparire piuttollo Iterili di memorie , che ri- 
colmi di notizie fofpette c favololè . Quindi 
oltre a quelle carte, che trattano dello sfratto 
di quelli Ebrei , delle quali , per la ragione nel 
precedente Capitolo cipolla , non dobbiamo 

3 ui favellare , appena due lòie notizie abbiati! 

cirEbraifmo di tutte e tre città ; ed un’altra, 
che particolarmente appartiene agli Ebrei di 
Raodazzo . 

V« Perchè dunque gli Ebrei di Randaz- 
%o in tempo del Re Ferdinando I. mollra- 
ron rifedere in loro uguale attenzione, ed 
ubbidienza verlò i cenni del Monarca, che 
in alcuni altri lor fratelli della Sicilia , per 
mezzo d’un prellito nella fommad’once ven- 
ticinque , che fecero alla regia Corte , al- 
lora 
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lora bifbgnevole di danaro : perciò l'Iafante 
D. Giovanni , 6 gliuolo fecondogenito del nie- 
dedmo Sovrano ^ c fuo Vicegerente nelU Si* 
cilia ) ordinò {(t) »che la (lelTa regia Cortcjgii 
follevata dalle ftrettexie paflate , reftituiUe, 
fecondo il doverci agli accennati Ebrei la fotn- 
mafuddetta. 

VI. La prima poi notizia (^) » che rifguar- 
da gli Ebrei di tutte infieme le città di 
za » di Calatalcibettay e di Randazzo j è quella 
deiranno MCDXX Vili, quando quelli Ebrei, 
non volendo comparire inferiori agli altri 
della Sicilia , nel prefeniarc R 
le riverenti loro efprcinoni , concoriercTcotf 
gli altri aH’offcrta di due donativi , per mezzo 
de’ quali fi aflTicuraron di vivere nella fua fo- 
vrana grazia, impetrando la conferma di quan- 
ti mai privilegi infin allora erano flati conce- 
duti alle loro comunità. 

VII. L’altra notizia ci vicn Ibmminiftrata 
da quel libro fcritto a penna, che li confer- 
va nella regia Cancellaria , e che porta in fron- 
te il titolo : Capibrevio delU Segrezie ; il qua- 
le libro fu compofto da Gianluca Barbiero, cui 
lèrvì come di merito per venir eletto Segre- 
tario del Re Cattolico. Or in queflo libro, trat- 
tandofi degl’introiti della Segrezia di Piazza, 
fi regiflrano quelli iella gabella della Gìjia de' 
eludei , che rendeva once tre annuali j così pu- 
Z 3 re 

; V,-, 

fa) ExReg. Cancell. lib. onn. \^\5-pogs^n* 
(b) Jbld, lib.ann. I -png. 9 Ò. 
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re ove che fi ragiona della Segreiia di Cala- 
talcibetta , che conteneva la Gìfia degli Ebrei 
nella fomtna d'ancia atta Parino^ tari fei ingra- 
na dicci. E finalmente trattandofi- della Se-, 
grezia di Randazzo , fi calcola la rendita della ■ 
Gìjia degli Ebrei nella fomma d'ance cinque an- 
nuali'^ e vi fi aggiunge Tempre la claufola 9 che * 
le fuddette rendite più non fi efiggon a cagio- 
ne dell'efpulfione degli ftellì Ebrei . 

CAPO XXII. 

Degli Ebrei di Alinea , e di Vizìnì . 

I» ^ I ' R* le antiche e celebri città meditef- 
JL, rance della Sicilia , vi è quella di Mi- 
neo 9 polla nella fommità d'un erto e rilevato 
colle j vicino a Calatagirone , ed al pari d’eflfa 
fogge tta al Vefeovo di Siracufa • Il tempo, e lo 
autore della Tua fondazione ci vengono così 
chiaramente deferitti da Diodoro il Siciliano, 
che non può affatto affatto nafeere alcun.* 
dubbio in contrario :dice pertanto, che fii fab- 
bricata da Ducezio Re di Sicilia,mentre che in 
Roma eran Confoli A* Pollumio Regolo , e » 

Sp. Furio Mediolano , cioè a dire l’anno avan- 
ti Gefucrillo CDXXIV. 

ir., .Quando cominciata folTc lacomunità 
degli Ebrei di Mineo , noi pernia mancanza.» 
delle fcritture,non'prefumiamo d’indovinarlo 5 
Tappiamo bensì che l’anno MCCCXCIII.vi era 
bene aCTodata; giacché il Re Martino allora or- 

di- 
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dinò (a) al Capitano di Mineo, che fi guardai- 
fc dal moleftare ingiuftamente gli Ebrei di 
quellacittà ; non clTendovi ragione, in vir«» 
tù della quale li potefle obbligare a sborfar© 
ogn’anno la (bnuna d once diccijcome preterì» 

«leva. ’ j 

III . Ne’ tempi poi del Re Alfqnio ^alcuni 
Ebrei di quefta città furon'dTc'hìarati complici 
del delitto , che commifero coloro , i quali 
tentarono fcapparc l'urtiyanaentc dal regno, 
per andarlene in Gerufalemmc • Della qual© 
fuga 5 e di ciò che indi ne feguì , noi lafciamo 
in quello luogo di ragionare, perchè già eoo 
diftinzione maggiore ne favellammo nel Gap. 
XMi. della Parte prima . 

IV. Sotto il reame finalmente del Rcl-» 
Eerdinando II. chiamato il Cuttolko^ g’i Ebrei 
della comunità di Mineo , intimati già a sfrat- 
tare con ruttigli altri dalla Sicilia , li i 6 . Ago- 
fto dell’anno MCDXCII. impetraron da Don 
Eerdinando de Acugna, allora Viceré della 
Sicilia, uno ftringentc ordine (l>)y in virtù 
del quale fu loro conceduta la regia protezio- 
ne , perchè potelTcro più facilmente rilcuote- 
Tc le fomme lor dovute nella citta di Militello 
nella Valle di Noto . 

' V- Ci fiam ben predo Ipediti dal trattare 
degli Ebrei di Mineo, perchè poche fono da- 
te le notivàe , che di loro abbiam potuto rin- 

trac- 


ia) Ex Offic.Vroton.ììh.ann.ù.lnd. i J97-A32* ' 
(b) 1491.^*1492. /.jS. 
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tracciare ì ma con iTpeditezza maggiore ra- 
gioneremo della comunità degli Ebrei di Vi- 
ziai) come di quella) di cui una fola memo- 
ria coflituiice il Tuo principio) il mezzo ) ed 
il fine . I 

VI> Ma prima d’entrar a ragionare di ciò • 
è ben dovere il premettere ) che Vizini è una 
città opulenta e grande, poda nella Valle di 
Noto ) dentro la dioceG di Siracufa ) fra terra, 
non molto lontana da Mineo ) fu d’una rupe_^ 
alquanto rilevata , e cinta da due fiumi ) che—» 
rotto la città fi congiungono infieme ^ da’ quali 
fiumi vogliono taluni ) che ricevuto avefie 
il filo nome ) per la relazione , che ha con due 
Voci dell’ idioma greco B«)/() che trafportate 
nella nofira favella , fignificano Aadi due volte^ 
per le due braccia del fuddetto fiume ) che la^ 
cingono diquà e di là . L’origine diquefia.^ 
città farebbe affai recente) fé non fi fanno buo- 
ne le conghiet ture) che fi adducono ) perdi- 
niofirare ) ch’ella ila la fieffa, che i’aatichilfi.na 
città Bidi) di cui favellano, Tucidide, Cicero, 
ne, Plinio , con altri antichi Scrittori . Quindi 
lafciando noi la difamina di ciò, a coloro c’han- 
no Tintereffe d’ÌBvefiigarlo)palfiamo di (alto al 
nofiro argomento . 

VII- Sappiam pertanto, che l’ann.MCOXV. 
i cittadini di Vizini fcntendo a male, che il 
lor pacfc fin allora fempre abitato da’ Criftia- 
ni, vcnifTc albergato nuovamente dagli Ebrei, 
ovvero , profanato dall* empie fuperftizio- 
ni della perfida nazione, fi oppofcro a tutto 

pot«- 
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potere , affinchè l’odiata gente non allignale 
nella lor città (^a ) . E qui fu » che gli Ebrei ob- 
bligati a lafciare a gran fretta quell’abitazio- 
ne j ebbero ricorfo alla Regina Bianca ; la qua- 
le febbene ordinato avefle , che fi guardalTe- 
ro i popoli di Vizini dal molefiare gli Ebrei; 
tuttavia non fu il regio comandarnento con ef- 
fetto efeguito ) continuando i Criftiani ad op- 
porli al difegno degli Ebrei , per modo , che 
tutti fubito li fecero sfrattare dal quel luogo ; 

C quella è la ragione ) per cui dopo quello tem- 
po più non fi fa memoria prefib gl’Iliorici d?* 

Vizinefi Ebrei. 

CAPO XXIII. 

Begli Ebrei del Monte di San^Gìulìano. 

1 . X A città di San-Giuliano è fituata fu la Deferìzione 
J i cima di quel monte , che fovralla alla ‘l' San-Giulia- 
città di Trapani j donde viene anche chiama- * 
ta Monte di Trapani . Quello monte è così al- 
tojche dopo Mongibello,e Madonia fupera per 
l’eminenza tutti gli altri monti della Sicilia . Il 
nome di San-Giuliano l’ottenne dall’appari- 
zione del Santo fatta in quello luogo al Conte 
Roggierojmcntre che guerreggiava centra i 
Saracini . Contiene circa fettemila perlbne • 
che per l’aria temperata e buona, godono d’un 
alpcttomaravigliofamentc bello e villofo, e 



(a) Ek OJjc.Proten.lib.ann. 1415. p.sZ$. 
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per lo più arrivano ad una confumata vecAia- 
ia Ouefta città è delle più antiche della i>ìci- 
lia,cpre{To Polibio , Orazio , Diodoro, Gì- 
cerone, Strabone ed altri fi ritrova folto il no- 
me di Erice, prendendo la denominazione dal 
fuo edificatore Erice, che il vogliono figlio- 
lo di fiuto, e di Licafta. Fu fatta celebre^ 
dal tempio di Venere , avuto in grande ri- 
verenza non foloda’biciliani, ma da Carta- 
cinefi ancora , e da’ Romani . 

11. Entriam ora a ragionare degù 
Ebrei della aeffa città . La più antica memo- 
ria , che degli Ebrei di queftacoiBunita fin al- 
l’età noftra fi fiaconfervata , non e piu alta de 
tempi del Re Federico III. In tempo del 
quale ritrovandofi la città del Monte di San; 
Giuliano afflitta per la careftia de’ grani , ri- 
cevette in preftito dagli Ebrei del medefimo 
luogo fiorini cinquantuno d’oro , per provve- 
derfene, le non conforme al btfogno, per lo 
meno fecondo lecircoftanze del tempo. Co- 
mandò poi ’l Sovrano, che loro folfe fatta buo- 
na fuddettafomma foprala follia importa dell 
. L'y^goftale, e eh’ alla ragione d once quin- 

. deci pagavan 

f Ili- L’anno poi MCCCXCll. il 

de- SS- tino in una maniera ampliflìma confermo (^) 
Jegj. tutt’ i privilegi, tutte le buone ufanze, e t«te 

ì’efenzioni di quelli Ebrei . Fu partmcntedal- 


(a) Ex Reg.CaneelU lìh> ann. i 3 ** 

(b) Ex Offic. ProtonetMh. <7«». 1 5 a. 
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lodelTo Monarca loro conceduta lafacolti di 
godere di tutte quelle immunità j e prerogati- *■ 
ve , che godevano gli Ebrei di Trapani : per- 
chè non era allora promulgata la grazia dclla^ 
partecipazione de’ privilegi tra tutte le Sina- 
goghe, della quale ragtonaaimo già nel Cap.v> 
della Parte prima . 

IV. In tempo del mededmo Re accadde Tumultocon- 

quel memorabile tumulto, che contra quelli deili 

Ebrei eccitarono i Criftiani del paefe . I quali 

con ifpade sfoderate alTalendogli 6n dentro il 
Ghetto, tutt’inCeme Tuccifero, eccettuati 
' folamcnte coloro , i quali feppero penfare allo 
fcanipo, con fingere dicondefeendere alle__* 
brame de’ Crìdiani ; i quali molTl da una tra- 
fportata ragione , molto fconfigIiatamente_> 
pretendevano, che gli ftelTi Ebrei fi delTero 
fretta di ricevere per forza il fanto battefimo . 

V. Dipoi regnando il Re Alfonfb , quelli OfTcrlfcono 
Ebrei unitis’ infiemè" con qu5*dl lèdici altre—» donativi 
comunità, dedinarono una loro ambafeiaria al * 

Sovrano in perfona del Rabbino Mose Bona- 

vogliadi Melfina, per impetrare la conferma 
di tutt’ 1 loro privilegi; conforme fegu», in gra- 
zia del donativo, a nome loro dal medelìnio 
Rabbino proferto ; e d’altro , che lo delfo Mo- 
narca allora domandò da tutt’infieme gli £- 
brei della Sicilia (àr) . 

VI. Dapprima abbondando d’abitatori que- SbifTo dell» 
da comunità, pagava alla regia Corte , come 

Aaa dl.m- 

■ " - ' ■ " 

(sì) Ex Reg. CancdUìbJnn, 1428 . pog.^ó- 


Digitized by Google 



370 L'EBRAISMO 

dhnii dicemmo , pel follto pefo dell' A^o/Iale , 

* c Gi/ta , la fomma d’once quindici annuali • Fu 
poi dalla fuddetta regia Corre ceduta la ftefla 
ibmma a Pietro Gregoli. Mentre che adun- 
que a lui fpet tava l’efigere la gravezza ) gli E- 
brei cominciarono a contraltare losoorlò del 
ceniò: pretendendo, che così lì fminuilTc il 
daziojcome la gente era già mancata . Di fatto 
divennero di comune confentimento, che li 
fminuiffe la gravezza , e fi pagalTero ogn’ anno 
ron più, che fole once otto, e tari quindici: a 
condizione, che il pagamento folTc liabile, p . 
non mai foggetto ad altro nuovo cambiamen- 
to, così quando ficangialTc in meglio, come 
quando fi mutalfe in peggio Iellato della co- 
munità» E qui fu fa}, che fi rigettarono poi le 
illanze de’ medefimi Ebrei , i quali Icordatill 
dell’accordo già fatto, tentarono nell’ anno 
MCDXXXIX. che fi devenilTe ad altro nuovo 
, ibaflfo della fuddetta gravezza. - 

CAPO XXIV. 

Ebrei dì Saloni , dì Corleone , 

S Augujìa-i e di Cajlronuovo , 

Defcrizione J, O Alenai e una città mediterranea, polla_» 
* * ■ Ij l'opra di un colle, nella Valle di Mazza- 

ta , donde nafee il fiume chiamato col nome « 
della ftclTa città di Mazzata ; Contiene circa-. 
ot- 

(a) Ex Eeg.Cancell.lib.ann.\^-^^,pag.\^^, 
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ottomila perfone 9 ed abbondando d'acque j di 
arbori > e di frutta » riefce ubertofa inOemc » e 
deliziofa . 

IL Nella {IcfTa Valle di Mazzata 9 dentro DiCorleone» 
la diocefi di Morreale 9 fra terra 9 fi ritrova.* 
Corleonc9CÌttà popolata ed abbondante come 
di Salemi ; della quale fcnc fa menzione nel 
diploma del Re Guglielmo ILchiamato il Baa^ 
ufcito fuori l’anno MCLXXVIL in favore 
di Gualterio Arciveicovo dì Palermo* 

III. Augufta è città marittima) polla inj Di Augufti. 
mezzo di Catania ) e di Siracuià) poche miglia 
diftanle dalle rovine deH’antica Megara: con- 
tiene al pari di Salemi 9 e di Corleone 9 circi_» 
ottomila abitanti , e fu fondata , o riftorata da 
Federico IL Imperadore , e primo di quello 
nome Re della Sicilia , da cui vogliono taluni 9 
che ne avelTe prelò il nome . 

IV* La città finalmente di Callronuovo è Di Cafirt* 
fituata nella medelìma Valle di iMazzara ) nel- 
la diocefi di Girgenti , alTai dentro terra , nel 
mezzo di rupi tagliate e rotte , donde nafee 
uno delle braccia del fiume Alico , c’ ha la fuo 
foce nel littorale di Calatabillotta. Quella cit- 
tà di Callronuovo contiene circa quattro mila 
perlòne, e trae la Tua origine da’ Principi Nor- 
manni ) che la fabbricarono) ovvero ) che ritro- 
vandola dellrutta da’ Saracinì) fu le antiche.^ 
rovine la reedificarono . 

V. Degli Ebrei adunque di tutte e quattro De»!i Ebrei 
le luddette città ) fecondo l’ordine di noUra^ delle fudtlet- 
fioria ) qui tocca di favellare : non clTendo ne- ** • 

A a a 2 cclfa- 
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ceCfario 9 che fi difpongano quattro diverfi Ca- 
pitoli 9 badandone un folo per tutte ; perchè le 
notizie 9 eh’ abbiamo d’ effe rintracciate, fono 
• quali a tutte e quattro comuni ; e qualch’ una_» 

che len’è ritrovata della comunità d’ Auguda in 
particolare 9 fi può in quello raedefirao luogo 
agevolment’efporre 9 lenza che altrimenti lì 
confonda l'ordine del difcorlo . 

VI. Regnando nella Sicilia il Re Alfonfo^ 
cioè a dire 1 ’ anno MCDXXVIII. gli Etsren^ 
Salcmi,e di Corleone manifeftarono la loro di- 
vora offervanza verfo il Monarca 9 per mezzo 
dell’offerta di due donativi {a) j c ficcome ob- 

, bligaron con elfi la rcal benignità ad un genti- 

le gradimento 9 così le furon d’impulfo a con- 
cedere loro la conferma di tutt’i privilegi, che 
da lui 9 e da’ Tuoi prcdcceffori erano ftati beni- 
gnamente accordati alle fteffe comunità . 

VII. Gli Ebrei d’Auguft3,e di Caftronuovo 
non concorfero allora nell’ obbligante ufizio 
delle proferte : e però non furono al pari di 
quelli di SalemÌ9 e di Corleone trattati^ fi ten- 
ne non però con tutti la fteffa maniera di pro- 
cedere nella congiuntura dello sfratto loro in- 

^ limato, con dirizzarli l’editto deircrpulfione,e 

l’altre ordinazioni, che l’accompagnarono, co- 
si agli uni 9 come agli altri ; fecondo che rife- 
rimmo nel Gap. xxvi. della Parte prima . 

Tefle ìnAngu* Vili* Degli Ebrei d’Augufta abbiamo un al- 
ila . tra 


(a) Ex Reg.CancelUlìh.ann. 1428. 9^' 
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tra notizia (a) in particolare. Molcftata Tanno 
MCDLXXVUl. quella citta dagl incomodi 
della pelle, gli Ebrei pcnfarono venire difpen- 
fati dalTobbligo di abitare tutt infieme; c per- 
ciò fparnicciati qua c là , andavan vagabondi 
per le campagne di quelle contrade: quindi gli, 
zelanti cittadini , temendo piu che non fi dila- 
tale il contaggio degli errori della perfida na- 
zione tra la gente di campagna femplice ed 
jenorante , che di comunicarfi tra ’ fuoi il cor- 
porale peftifcro morbo , a tutta forza obbUga- 
lon eli Ebrei (uddetti alToiTcrvanza delle leg- 
gi, in ordine alla regola deU’abitazionc . 

CAPO XXV. 

Degli Ebrei di Cajlro-Ktaìe» 


1. T ‘Abbondante , e ben popolata città di Città di Ca- 
I ^ Caftro-Rcale è porta nel Val-Demc^ * 

ne dentro la diocefi di Mclfina , fra terra , al- 
quanto lontana da Milazzo . Le memorie del- 
TEbraifino di querta città non fono cosi Icarfc , 
c cosi oitore , come quelle degli Ebrei delle,» 
quattro città , delle quali favellammo nel Ca- 
pitolo precedente. Dodici c più documenti 
fono pervenuti alle nortre mani , che degli 
Ebrei di querta comunità trattano . ^ 

II. Il primo appartiene al reame di Perdi- preltito 

nandol. in tempo del quale Tinfante D* Gio- 

vanni 


(a) Ex, Offic. Proton. lìb.ann.\v 2CO. 
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va nnijfuo figliuolo e Vicegercn te nella Sici- 
lia emanò un ordine C«},clie agli Ebrei di que- 
lla comunità fi pagaflTero Copra gl’introiti della 
regia Corte quelle once quindici , che gli era- 
no ftatc dianzi a titolo di prcftaoz^ sborfatc • 
III- Gli altri due monumenti, che fieguo- 
no , fono i due Viceregj difpacci (b) , che il di 

37. Giugno dell’anno MCI^X Vili, regnan- 
do il Re_ 4 J[fenlp,fiiron diriizatTà'FJ’ótarerLio- 
nardo Calava ; perchè egli fi dcfle fretta di ri- 
fcuotere da quelli Ebrei i due donativi , chtj 
offerti avevano al Re Alfonfo, per farli cono- 
fcerc ambiziofi della fua grazia , da cui fpera- 
vano la conferma de^rivilegj , de’ quali ri tro» 
vavafi allora in polTcllo la lor comunità . 
OfpedaIe.e IV. Il quarto è un Viceregio decreto (e\ 
Mofcbeaìoto. che l’anno MCDLXXXV. regnando nella Si- 
cilia il Re Ferdinando II. impetrarono gli E- 
brei della medefima città ; affinchè potelfero 
d’allora in poi congregare il loro configlio nel- 
rofpedale della propria nazione , non orante 
che per l’addietro fi fòlclTe ragunare nella A/o- 
, ovvero Sinagc^a . 

ì’ 'Tionumenfo, 
ed appunto e l’altro Viceregio difpaccio , fpc- 
dito Cotto la flelTa giornata . Il quale contiene 
la conferma dell’ elezione degli Iduhi , ovve- 
xo miniflri , a quali fpettava lo Icrivcrc i re- 
pud)' 

f * ) Ex R eg. Cancell. lib. ann. 1 4 1 ^.p. j 5 . 

(b) Ibid.itb.ann. pag.^S'& 9 ^' 

(c) Ex Qfe.PraUn.JJb.am.^.Iad.i^Hs.p. 80. 


I * 
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pudj de’ niatrimonj; la quarelozione era ' 
fatta da Monfignorc Pietro de Luna j Arcive- 
feovo di MeflTina > in perfona di Monaco Si- 
meijcdiMosè il Ricco (oj. Molte cole qui 
occorrerebbero da o(Tervarfi,perilluftrare que- 
fta parte degli Iduhi: ma non fad.V)po per- 
dere intorno a ciò il tempo, Tempre che noa 
tralafciammodi riferire in luogo più opportu- 
no , quanto fi è potuto da noi lapere , toc- 
cante lo fteflb argomento • - 

VI. Qui entra pel giuft’ordinc il fello do- 
cumento, c fono le lettere , che dal Viceré 
d’allora il dì iS-Febb. deiran.MCDLXXXVI. 
furono fpedite all’accennato Ardvefeovo di 
Mcifma , cd al fuo Vicario Generale (c) ; per- 
chè fi aftenelTcrod'eiìgere la quarta de’ legati 
fatti dagli Ebrei di quella comunità; come già 
l’anno MCDLXXXII- era flato ordinato, che 
fi guardafleto dai farla pagare agli Ebrei della 
fìclTa città di MclTìna ; non illando bene , che 
gli Ebrei, i quali fi ritrovano fuori di noftraj 
Tanta Chiela , fieno tenuti ad ollervare le leggi 
Canoniche . 

VI. Sicgue la (èttima Icrittura nel giorno 
d’appreflb diretta a’ Proti-^cà a’ Majorenti del- 
la IlelTa comunità (d) ; per meixo della quale 
fi dava loro tutta l’autorità di gafligare coloro, 

i qua- 


(a ) Ex Offic. Vrot^not. lìb.ejrdfd. ann. pag. 8 d. 
(b) Sapra Par. j. Cap. xix. 

(c ) Ibid cìt. lib. pag. i p. 

(d } Jb/d. cit. lib. pag. 20. 


Non pashiro 
la quarta de* 
legni; 


Paghino tut- 
ti i peli deila 
comuniti, 
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i quali ricufaffcro pagare ipefi, elegraveiie 
della comunità , c di gaftigarli anche con Ii_p 
fenfibililTima pena della (comunica , in quella 
maniera , che già eiponemmo nel Gap* su 
della Parte prima. 

VITI. Vi fono di più altri foi pubblici do- 
cumenti , tutti ufciti fuori l’anno MCDXCII. 
in occafìone dello sfratto intimato a* medefìmi 
Ebrei : cioè a dire nei dì 13. i 30 .' 3 i. e sp. 
A godo 9 e nel giorno 16. Dicembre . Noi però 
non entriamo qui in ragionamento 9 che di 

a udio folamente de’ 21. Agofto9 mercecchè 
egli altri cinque, come comuni agli altri Ebrei 
della Sicilia 9 già no fu tenuto ragionamento 
nella Parte prima Gap. XXVI. Fu dunque detta 
carta de’ai.Agofto dirizzata agli ufìziali di 
quella città (a) : affinchè con preltczza facef- 
fero paffare i loro Ebrei in Meffina , donde po- 
telTero con faciltà maggiore andarfone via dal 
regno . 

IX. In fine quella comunità annualmente 
sborfava alla regia corte a caufa della cofluma- 
ta gravezza della Glfia oncia una rannojrcco.i- 
do che ci rifcrifce l’Autore del libro , chiamato 
il Capìbrevìo delle Segrezie ,b ) , che feri ito a 
penna fi conferva oggi nella regia Gancellaria 
del regno • 


CA- . 

■ 1 11 ^ 

(a) Ex OJjìC.Vroton.lib.ann.\o.lnd.\e^^i.p.f$t 

(b) Capibrev, Segreì. pag, 2% 
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CAPO xxiir. 

Degli Ebrei di Miìazzo^ e di Santa-Lucia. 

I. TW"T mia riviera ) che da Lilibeo fi ftende a DefcrJztone 
Pcloro,non lungi da quello Promon- Milazzo, 
torio, vi Ha la città di Milazzo, una delle più 
inefpugnabili piazze della Sicilia, per la for* 
tczza , che la najtura, e Parte le hanno data . Il 
fuonome non ha dell’antico , e per quanta fa- 
tica fi voglia durare in leggendo gli antichi 
Scrittori , non riufeirà mai ritrovarla , che col 
nomediMile , di cui ne parlano, Tolomeo, 

Plinio , Strabono , Ovidio, ed altri antichi 
Scrittori . 

II. Degli Ebrei di Milazzo cene rendono > Suoi Ebrei, 
tefiimonianza gli Scrittori , c’hanno faticato, 
fu la floria di quella città , Francc/co Napoli »? 
prancefeo Perdichizzi , e Filippo d’Amicq^.' 

Quelli pur c’ infognano , cficre (lato fituato il 
Ghetto con la Sinagoga, in quella parte appun- 
to della città , ove a’ di nollri fi vede P olpeda- 
Ic della Pietà ^ nominandoli quel luogo inlìn ad ' 
oggi il Celle Giudeo. Quello è Punico argomen- 
to ,a cui s’appoggia tutta la pruova della loro 
alTerzione . Ma a dire vero , ci fembra di poca 
forza la loro tefiimonianza , come quella , che 
fpolTata d’ogni altra autorità, folamente fi fon- 
da Ibpra la debole conghiettura della unifor- 
mità de’ vocaboli, ch’altrimenti , come foven^ 
te accade , ha potuto derivare da mille e cen- 
to altre cagioni , c forfè dal dominio , che di 
B b b • quel- 
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quel petto di terra, nc aveva un qualche E- 
breo delle città vicine . < 

III. In metto di Milazxo,e di Caflro-Rea- 
le poco lungi dal mare, fi ritruova fituata la 
città di Santa Lucia, popolata, ed abbondante 
al pari delle fiiddette due città • Ella fi è reia 
nobile per l’Abbazia ivi eretta lotto ’l titolo 
della ftefTa città , il cui Abbate è il Cappellano 
maggiore del regno. Or in quella città vi fu 
parimente la Giudaica comunità, della quale 
ve ne Ibno incontraftabili teftimonianze 

IV. L’anno dunque MCDXV'. Tlnfante 
D. Giovanni, figliuolo del Re Ferdinando I. 
c fuo Vicegerente nella Sicilia , comandò Ca) 
che agli Ebrei di quella comunità fi delTcro on- 
ce quindici d’oro, per altrettante da loro date 
in preftanza alla regia Corte . 

V. Regnando poi il Re Alfonfo , figliuolo 
primogenito dell’ accennato Re Ferdinado; 
cioè adireranno MCDXXVIII- gli Ebrei di 
quella comunità,penfando di dichiarare i fenti- 
nienti di una divota olTervanza , ambiron di ri- 
durre in atto TolTcquio, che protellavano nu- 
trire nel petto per mezzo di due donativi, che 
offerirono al Monarca (l >) . Tutto a fine di en- 
trare nella buona grazia del Sovrano, ed indur- 
lo , come fuccelTe , a confermare i privilegi > 
che fin allora erano Itati conceduti alla lor co- 
munità . 

VI. 11 

— . — . ^ 

Cai Fx Keg.Cancell.lìh.ann.x ^.pag.i$. 

(b) Ihid.Ub.artn. 
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• VI. Il medcfi mo fie Alfb nfc^io tempo Jt«? La loro $i* 
quale rEbraiTrao della Sicilia fi'vìde onorato 0 * 5 ®g** 
con ccceffi di benignità , ftimò bene pubblica- 
re una legge , intorno alla forma deH’edifizto 
delle Sinagoghe ; affinchè gli Ebrei abufandofi 
della grazia del Monarca, non prefumeflTero 
di ergerle con maggiore, o uguale magnificen- 
za delle chieie de’ Criftiani. £ da qui proven- 
ne (a) che volendo gli Ebrei di Saota-Lucia_» 
l’anno MCDLXXXVI. allargare la loro Sina- 
goga, nell’impet rare il regio beneplacito, eb- J 
bero preferitta la forma della fabbrica , giufta r 
h regola già data dal fuddetto Re Alfonfo % 

CAPO XXVII. 

El>rei dì Vaternò , e di Cajììgìhne 

I* T) Oicchc f.bbiamo già trattato delle Giu- 
X àixchccomwhì di Braccio Demaniale^ 
cioè a dire di quelle città , che immediatamen- 
te fcggiacciono alla fignoria del Monarca , ci 
facciamo a ragionare deiraltre comunità di 
Braccio A^ìlìfarc , vale a dire di quei luoghi , i 
quali oltre riconofeere il Sovrano per princi- 
pale Signore , Hanno tuttavia fotte il dominio . 

de’ fiatoni . Ed in teffendo la loro ftoria , ter- 
remo lo flefs’ordine , che abbiam tenuto nello 
efporrc la Horia delle fùddettc città Demaniali; 

fibb a con 

(a) Ex Offe. VrotonotUìb. ann, 4. Inà. 148^. 

& \4fl6.pag. 1^. 
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con dare a ciafcheduna città , o terra quel me- 
defimo luogo, che ilfuo Barone ottiene nel ge- 
nerai Parlamento. E camminando con quefto 
ordine , cominceremo da Paterno , e da Caiìi- 
glione : non perchè fieno i più antichi titoli 
della Sicilia ; ma perchè io fiuterà, Caftelve-> 
trano , e Pictrapercia , che li precedono , non 
Pappiamo di certo , che vi foflTero ftati degli 
Ebrei . 

Derctizione II. La città di Paternò è porta al quanto 
m dalla città,e mare di Catania , nelle falde 

di Cai ig ione, Mongibello , fabbricata dal Cont* 

Roggiero, affinchè potefle agevolmente affé» 
diare, e vincere i Saracini , che nella ftePfa cit- 
tà di Catania fi erano fortificati : benché non 
manchi taluno , che voglia a Roggiero dare 
folamente la gloria d’aver riftorata, non già 
fondata querta città ; pretendendo , d’clTer’el- 
la la rtefla, che Cotto il nome d’Ibla fi ritrova 
predo gli antichi Scrittori . La città poi di Ca- 
fliglionc, è fituata nel Vai-Demone, dentro la 
diocefi di Meffina , lòtto lo rteffo Mongibello, 
non molto lontana da Taormina , la quale con- 
tiene quafi la terxa parte di abitanti , che con- 
tiene Paternò . 

Ibrel delle m. £ pgf entrar a difeorrere del no- 
luddette cittàr argomento , diciam , che ci mancano 
affatto le antiche memorie dell’ Ebraifmo di 
Paterno , e di Cartiglione ; e però bifogna 
venir di {alto agli ultimi tempi . Quella man- 
canza di notizie è (lata forfe cagionata dal* 
relTcre rtate ambedue città di quelle > che 

in 
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in tempo del Re Martino, giufta la relazio- 
ne del Surita, furono alfegnate pel patrimonio 
della Regina, c perciò vennero chiamate di 
Camera Reginaìc \ le quali avevano ufiziali a 
parte , e libri ancora di verfi , che non fono (la- 
ti confcrvati fino a’ giorni noftri con uguale di- 
ligenza, che fi fono mantenute le regie fcrit- 
ture, (pettanti all’altre città del regno . bfpo- 
niam dunque quelle poche memorie , che di 
quelle comunità fi ritrovano. 

IV. Oltre alle fcritture, che trattano del- 
lo sfratto di queOi tbrei , delle quali non è di 
necelfità ripeterne il dilcorfb , come di quelle, 
che altrove (òno (late diffufamente efpofte,^ 
il fatto dello fcellerato Bitone Sommo Sacer- 
dote refta qui -di cennare per la comunità dì 
CaRigtione j il quale perchè l’anno MCDXCI» 
fi moftrò irriverente col Crocififlo, da quella 
divota gente condotto in procelTione, ne fa 
fubito fatto morire ; e l’attentato come iervi 
per uno de* motivi di pubblicarfi l’editto dello 
sfratto degli Ebreijcosi fomminiftrò una grande 
materia, per illullrare noi i Capitoli xxiv.e xxvN 
della Parte prima ; ove rimettiamo il curiolb 
Leggitore , trovandolo ivi efpodo con tutta.» 
quella eftenzione , ch’efigeva la gravità dello 
argomento . 

V. Un altro parimente fatto abbiarn per 
rlluftrarela comunità di Paterno, occorfo l’an- 
no d’appreffo MCDXCII. Pubblicato come fu 
l’editto della generai’ efpulfione degli Ebrei 
dalla Sicilia ; eglino pofero tutto lo Rodio atH- 

ne 
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tie di naiconderc la roba , che polTedevano ^ ad 
onta delle tante faggc provvide, 'c , ch’allora 
fi Cepperò penfare da’ regj MiniUrl , per impe- 
dirne la frode. Uno di codelli fraudolenti £”• 
brei lene ritrovò in Paterno (a) j il quale» non 
prcxrando il regio divieto, trafportò furtiva- 
mente della roba fua fuori del regno , e fra le 
altre cole vi condulTe uno fchiavo , che poi fu 
prclb , e venduto per conto della regia Corte. 

CAPO XXVIII. 

Ve^Ii Ebrei di Paìazzolo , ài Bivona , Jt 
Ciwinno , dì Caccomo , di Gcrtci , 
g di Giuliana, 

Palmole. J. T^Aloxzoloc una terra mediterranea po- 
fta nella Valle di Noto, e diocefi di Si- 
racufa, continente circa lèi mila perfone . Bi- 
Bivona. è una città lìtuata nella Valle di Maxara 

dentro la diocefi di Girgenti , Copra alte , c ta- 
gliate rupi, abbondante d'acque , e di frutta» 
che rendono il fuo filo ameno, e dclixiolò. 
Ciminna. Nella ftefla Valle di Maxara dentro la diocefi 
di Palermo,alquanto lungi dal littor .le di Ter- 
mini , fiegue la terra di Ciminna , .ifitaf a do 
Caccimo. cinque mila ,e più perfòne . In mexxo di Ci- 
roinna, e Termini , s’incontra la città di Cac- 
camo , chiamata la Cartagine Siciliana , popo- 
Geraci . • lata al pari della ftefla Ciminna . Dipoi alle fai- • 

de 


(a) Ex Rcg.CancellJ.ann. i4p2.<^ i4Pj./-48. 
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de del celebre monte Madonfa ) vicino la città 
di Polizxi , dentro il Vai-Demone , nella dio- 
cefi di Medina , vi fta collocata la terra di Ce- 
raci ] abitata da tre mila perfone . Finalmente 
nella Valle di M^zarai alquanto lungi dal lit- 
torale di Sciacca, vi da porta la terra di CJiulia7 
na , comporta da quattro cafali Saracmi , chia- 
mati, Zambutb, Comichic, Adragno, e bi- 
nario , la quale oggi viene abitata da due mila^ 
e poco più perfone. 

II. Degli Ebrei di tutte , e lèi gli anxidet- 
!» luoghi, ne abbiam noi una fegnalata teftimo- 
nianza , edratta dalle foritture , che l’anno 
MCDXCir. furono pubblicate , affinché s’in- 
timadc lo sfratto agli Ebrei della Sicilia, e fi 
facede efeguire fenxa quella tumultuaxìone > 
della quale per lo gran numero degli efiliati , a 
tutta ragione fi temeva; conforme riferimmo, 
ovechc ci toccò di ragionare con difoorfo a_. 
parte di cotale partenza ; giacché ritroviamo , 
che le niedefime fcritture furono dirette agli 
ufiziali di quefte univerfità, con ifpeziale inca- 
rimento di farle oficrvare da loro refpettivi 
Ebrei. 

III. Al Barone però di Ciminna , oltre à* 
comuni difpaccr fenc mandò uno in particola- 
re, ufeito fuori li 17. Agortodel medelìmo an- 
no . Si dee dunque fapere , che intimato come 
fu l’editto dello sfratto , il Barone di Cimin- 
ra('a}, volendo darfi a conofeere prontoefe- 

cu- 



(a} Ex OJfìc.Vroion»t.lìh,ann.\oAnd.\i^i^\.p,\02> 


Giuliana : 


Ebrei de’ fud- 
detti luoghi. 
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tà . Dalla prima cooceffione pcfo riceve « ed 
autorità , il che altrove riferimmo del pofTelTo 
degli ftabilijch’ avevano gli Ebrei della Sicilia; 
e dalla feconda prende autorità la notizia) che 
a filo luogo demmo ) che vi fu tempo ) in cut 
a'medefimi Ebrei fu conceduta la facoltà d’abi- 
tare fuori dal Ghetto confufamentc co’ Cri- 
ftiaoi . 


CAPO XXIX. 

« 

Degli Ebrei di Mili fello * di Modica j 
di Adcrnò , e di Calat»ni£'etta , 

I. Ti llitello è una città abbondante) ame- 
XVJL 9® mediocremente popolata ) po- 
lla fra terra ) in mezzo a rupi difco(cefe) e pre- 
cipitofe nella Valle di Noto ) dentro la diocefi 
di Siracufa ) ed in vicinanza di Mineo : a diffe- 
renza dell’altro Militello ) fituato nel Vai-De- 
mone ) dentro la diocefi di'Meffìna . 

II. La comunità degli Ebrei di Militello 
non durò ) che per breviffìmo tempo ; conciofi- 
fiacofache cominciò nell’anno MCDLX XX VI. 
c non potè durare oltre l’anno MCDXCll. 
quando furon tutti gli Ebrei lòtto pena della_. 
vita fcacciati dalia Sicilia • Anzi fé mal non mi 
appongo ; prima ancora della generai’ efpullìo- 
ne era finita la comunità) di cui abbiamo qui 
prrfo a parlare : ed il ricaviamo dall’ altiflimo 
filenzro ) che d'elfa fanno le carte ) per tutte le 
Siciliane comunità fpedite fu Io ftelfo lògget- 
C c c to 


Cittì di Mili- 
tello . 


Suoi Ebrei.' 
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Cittì dì Mo> 
dica. 


Ebrei di Mo> 
dica • 


i%6 

to dello sfratto. 

III. Altro dunque noi non (appiam di que« 
Hi Ebrei j.che quello follmente, che ci difcuo- 
prono le lettere V'iceregie («) , iifcite fuori il 
dì 7 . Giugno deH’anno MCDLXXXVI. le_j 
quali contengono la facoltà a’ medelìmi Ebrei 
conceduta, di poter’ergcre in Milifello, ove 
di freico erano andati a hlfare il lor domicilio, 
una Sinagoga,per le funzioni della Iegge,e del 
rito : purché la fabbricaffero giuda la lunghez- 
za , larghezza , ed altezza prefcritta dalle fag- 
ge ordinazioni del Re Alfonfo; fecondo che ri- 
ferimmo nel Gap. xx. della Parte prima . 

IV. Dalla comunità di Militello paviani a 
ragionare di quella degli Ebrei di Modica; ch’è 
una città antica, nobile, abbondante , e popo- 
lata nella ftcfla Valle di Noto ,e diocefi di bi- 
racufa, fituata poco lungi dalmate, dentro 
una profonda valle , donde nafee un piccol 
fiume , chiamato col medefimo nome della cit- 
tà; il quale ha la Tua foce nel littorale di Sci- 
cli . Ella fi è vieppiù renduta cèlebre per aver 
dato alla luce Tommafb Campailla famofilTimo 
Filofofo della noftra fioritiffima età . 

V. La prima notizia pertanto , che fot- 
trattadall’ingiurie del tempo , è a noi perve- 
nuta, appunto è quella del grave tumulto, che 
neH’anno MCDLXX. cccitaron cosìftrepito- 
famente i Crifiiani di Modica centra i loro E- 
brei , che per fedarfi , abbifognò, che vi an- 

daf- 

■ 1 ■■—■■■ — ^ 

(a) Ex Rcg.Qancell.lìh.ann,\j^%6.pag.afì\> 
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Ebrei del. 
Contea di 


Modica . 


da{Tc diprcfenxa lo fteflb Viceré Lopes Sci- 
men (<») . 

VI. Trattano inoltre di quelli Ebrei le Lo (fratto 

cinque Viceregic Icritture , tante volte da noi *®ro. 
citate , e particolarmente dove che (Jf) ragio- . ' 

nammo dcircfilio intimato agli Ebrei tutti del- 
la Sicilia : vale a dire quella de’ 1 2- Agofto del- 
l’anno MCDXCII.l’altra del giorno d’appreHb» 

quella de* 20. dello fteflb mele , quell’altra de* 

39. del medcfimo mele , e l’ultima de’ ló- Di- 
cembre dello fteflb anno . 

VII. La carta de’ 39. Agofto or ora citatai 
fu fpedita replicatamente al Governadorc del- 
la Contea di Modica , cioè adire , e per gli E- 
Lrei della ftefla città di Modica, e per gli Ebrei 
di quella Contea . Da ciò fi difeuopre, ch’olire 
alla comunità degli Ebrei della città;di Modi- 
ca , ven’ erano dell’altre dentro il territorio di 
quella fignoria. 

Vili. Sieguono appreflb le comunità de- 
gli Ebrei di Adernò, e di Calataniflettaj che__» 
fono due cif tà mediterranee, tra loro molto]di- 
ftanti . Adernò è pofta nella diocefi di Catania 
a piè del rinomato monte Etna , volgarmente 
detto Mongibcllo, vicino ad un braccio del 
, gran fiume , chiamato Giarretta . Ella benché 
fofTe fiata di piccolo circuito , e da poca gente 
abitata , fu tuttavia prefifo gli antichi molto fa- 
mofa , a rifguardo della fomma venerazione-» 

Ccc 3 del 


Città di A- 


(a) Vide fupra Par. i. Cap. xxv. 
(bj Vide fupra Par. i. Cap. xxvi. 
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del Dio Adrano t da tutt’ ì Siciliani allora te- 
nuto in grandiflima ftima . Oggi contiene poco o 
' ' men , che Tei mila cittadini ) di natura forti 

Cirri d!Ca- robufti. Laddove Calata nilfetta è polla den- 
tacanlllècta. tro la diocefi di Girgentijvicino al fiume Salto, 
dagli antichi detto Gela , c'ha la bocca nel lit* 
forale delfAlicata ; fu ella fabbricata da* Sara- 
, cini, e poi fu nobilitata da’Principì Normanni. 

Or degli Ebrei di ambedue città noi 
* non abbiamo altra teftimcnianxa j che quella^' 
{blamente , la quale ci vien fomminitlrata dal- 
le accennate fcritture , tpedite in congiuntura 
dello sfratto di tutt’infìeme gli Ebrei della.» 

Sicilia , d’ordine del Re Ferdinando II. no- 
minato il l’anno MCDXCII. delle.^ 

quali avendone difTufamente ragionato nel Ca- 
pitolo XXVI. della Parte prima, non fa qui d'uo- 
po ripeterne il dilcorfò con nojofo tedio del 
Leggitore . 

CAPO XXX, 

Ebrei di CaìatobìlUita ^ 
e di Sari-Marco . 

Deferizione I* Alatabillotta è una terra , porta nella 
dì Calatabil* V J ‘Valle di Maxara, dentro la diocefi di 
lotta . Girgenti , non molto lontana dal mare , di cui 

ne gode tuttavia ildelixiofiiTimoafpetto, per 
ritrovarli fu la cima d’un monte , a piè di cui , 
cfce fuori il fiume Carabi , che ha la fua foce » 
nel littorale di Sciacca « Fucila fabbricata da* 

Sara- 
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Saradni ) e da loro ne ricevette il nome • Al- 
cuni la chiamano ancor Triocala , pcrfuaden- . 
doli d' elTer nata dalle rovine di quella città j 
infame per cagione della guerra fervUe^cbe^ 
da efla cominciò . 

1 [. Le notizie degli Ebrei di Calatabillot- Suo* Ibwi « 
la , che la diligenza de* noftri maggiori ci ha_> 
confervate dalle ingiurie del tempo j comin* 
ciano dall’anno MCpLIV-Fu allora dal Vice- 
ré ordinato (tf)j non eflfer eglino tenuti a sbor- 
farc la rata delle fpefe fatte dagli Ebrei di Pa- 
lermo , a cagione delle grazie impetrate dal 
Monarc-1 ; e ciò per la ragione , che non furono 
le medefime grazie domandate in nome degli 
flclTi Ebrei di Calatabillot ta » ne loro recavano 
utile ) o comodo alcuno . 

III. Nell’anno poi MCDLXXXVI. a 2. Confermade’ 
Giugno apparifce la Viceregia conferma (^)> loro Capitoli, 
d’alcuni Capifolijloro accordati dal Contej pa- 
drone di quel luogo . Quelli contenevano cin- 
que punti. Primojche per tutte le loro caufejci- 
vili e criminali, non poteflero cCferc chiamati in 
giudizio , che d’innanzi al Segreto . Secondo , 
che ritrovati rei di qualche delitto, o debito- 
ri di qualche lèmma , folTero carcerati in pri- 
gione a parte fuori del Callello: falvoche quan- 
do il delitto meritalTc pena di morte , o di mu- 
tilazione di membra , nel qual cafo li doveva.» 
racchiudere il reo dentro del callello. Terzo > 

che 


(a) Ex OJfìc, Troton.lìb.ann. 3. Inà, i 

(b) Ibìd. lìb. ann. 4. Ind. fag. 201* 


Digitized by Google 



Il Ribbino 
Bufacca Orefi- 
ce. 


La loro par- 
tenza . 


■390 V EBRAISMO 

che rinterrogazione fopra i delitti de’ prefeti 
rei non li facclfe nel dì della loro cattura ) ma 
nel giorno d’appreflfo . Quarto , che non potef- 
fero pc’loro debiti elTere corretti nelle folen- 
nità di PafquajNatale,e Pentecofte, ne per 
alcuni giorni avanti e dopo le fuddette tblen- 
nità. Quinto finalmente, che pe’ loro litigj go-« 
detTero le ferie in uguale maniera , che ufi era- 
no di godere i Criftiani di quel paefe . 

IV. Entra qui un’ altra Viceregia ordina- 
zione che nell’anno MCDXCI. ottenne 
il Rabbino Bufacca Oreficeracciò non venitre_j 
obbligato a pagare la rata delle gravezze del 
comune di Palermo , donde egli fi era partito; 
giacche erano fcorfi cinque anni , dacché aveva 
fidato in Calatabillotta il fuo domicilio; quindi 
piuttofto eh’ effere riputato Ebreo Palermita- 
no, doveva elfcre ftimato Ebreo di Calatabil- 
lotta . 

V» L’anno d’appretTo agli nfiziali di Cala- 
tabillotta furon dirette per lo sfratto de’ loro 
Ebrei tutte quelle carte , che fi fpedirono per 
refilio di tutt’ infieme gli Ebrei della Sicilia-.. 
Oltre alle quali una fene pubblicòfopra lofielfo 
foggettodella partenza, che particolarmente 
frettava agli Fbrei di quella comunità: e ne_j 
diede il morivo la preterizione di erdoro , che 
volevano quelli Ebrei obbligati a foddisfare 
prima della loro partenza , la gravezza della.» 



(a) ExO ffìc. Proicnot. lìb, aaa. 1491- & 


Digitized by Google 



i 


DELLA SICILI A. 391 , 

Gìjta , ed il pefo di dare le bandiere ; fenten- 
do ) che quelle obbligazioni non erano ftate_j 
confiderate nella generate comp(<lìz'one ^ che 
de’ centomila fiorini s’era fatt i con la regia 
Corte ja cagione delle gravezze perpetue do- 
vute da etTi Ebrei; conforme ragionammo nel 
Cap. XXVI. della Parte prima . 

VI. Sieguon’ora gli Ebrei della terra dì 
San-Marco>che vogliono alcuni fabbricata fo- 
pra le rovine d’a^gatirno , altri fopra le rovine 
di Calata j altri poi fopra le rovine di Alunzfo. 
I.afciando pertanto noi , che difputino fopra 

' di ciò que’ valentuomini , che allo (Indio della 
antica Corografia della Sicilia laudcvolmentc 
s’impiegano j diciamo , elTerc San-Marco una 
terra fituata nel \'al-Demone > dentro li-> 
diocefi di Mcffina >in mezzo le città Vefcovili 
di Ccfalù j edi i’atti . In elsa avevan gli Ebrei 
la loro comunità ; del che ci rendono tcflimo- 
nianza le accennate carte , fpedite pel di- 
ftacciamento degli Ebrei dalla Sicilia . 

VII. Tra quelle Icritturedue vene fono » 
che (pecificafamente trattano degli Ebrei di 
San-Marco, e non già degli altri . Una è 

il difpacciodi D. Eerdinandode Acugna jallo- 
ra Viceré della Sicilia, fpedito li 19. Settembre 
del medelìmo anno MCDXCIl.il quale ci fer- 
ve come di tellimonianza , a farci fid Uame nte 
credere , che gli accennati Ebrei , come furo- 
no premurofamentc incalzati da’ magiflrati 

, del 


(a) Ex Rfg. Cariceli, lìb. ariti. 1492. pag. 38. 


San Marco • 
e fuoi Ebrei . 


Numero , e 
parfenza di 
quelli Ebrei. 
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del paercjtofto tutti quanti eranotal numero di 
trecentocinquanta j lì partirono Ibpra tre na- 
vi j e G fecero portare in Mettìna ) donde fi po- 
teflero poi imbarcare j per elTer tralportati 
in luoghi non appartenenti alla fignoria di 
Spagna , 

MticiSicer- Vili. L’altra è la carta (a) dello fteflbVi- 
cerè , emanata il dì ij. Novembre dello fteflb 

* * anno. Si conteneva in efl*a, che Muca Sacer- 

dote (b) infieme con tutti gli altri Ebrei di 
quella comun'tà , i quali j abbandonati i loro 
fratelli $ fi erano portati > parte in Girarne , e 
parte in Traina $ foCfero obbligati a pagare la 
rata della talTa ìmpofla allaJoro comunità, a 
cagione del concordato fatto con la regia 
Corte , del quale fi ragionò nella Parte prima 
Capitolo XX vt. 

IX. Benché perla perdita delle Icritture 
venilfe impedito a noi l’efporre il comincia- 
mento ddia comunità di San-Marco; certo 
non pertanto è , eh’ ella fi ritrovava già alfo- 
data fin dall’anno MCDL. giacché in detto an- 
no Chilluca Ebrea di Po'.izxi , in facendo il fuo 
folenne teftamento, fece menzione di Sar- 
no Ebreo di San-Marco fuo Ipofo j conforma,.* 
riferimmo di fopra , oveebe trattammo de’ 
Folizzaoi Ebrei < 


CA- 


(a) ExOffe.Vrotonot,lÌh,antt, ii. Jtrd. 14^3.' 

& \0t9l^pag-2\. 

(b) Vide fupra Par. i. Gr^.xvii'i. 
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Vegli Ebrei àiCamtnarata ^ àiNaJò^ 
di Alcamo^ e di Kagufa , 

entra la comunità degli Ebrei di Defcrlzìonc 
Cammarata , terra illuftre, ed abbon- Camnuraia* 
dante , continente ottomila c piu 
perlóne j porta lungi dal mare , nella Valle di 
Mazara j dentro la diocert di Girgenti , vicino 
la fcaturigine del fiume Platani, il quale fiala 
fua foce nella riviera del mar Libico , dividen- 
do il littorale di Calatabillotta , da quello di 
Siculiana. Alcqni vogliono , che fia fabbricata 
fu le rovine di Gamico, antica città della SFci- 
lia , ma non lènza la contrarietà di altri, che 
litigano nel determinare con ficurezza il lìto 
di Gamico . 

^1* tnolto rtudio, che vi abbiam impic- Ebrei, 
gato dietro alla ricerca delle memorie di Gam- 
inarata , non abbiam ritrovata alcuna carta,che 
tratti degli Ebrei del medefinio luogo, trat- 
tene fclamente quelle,che l’anno MCOXCIL 
furono fpedite in congiuntura d’ini imarfi Io 
sfratto alla fleflTa Nazione • Le quali perchè fu- 
rono in C ammarata mandate in cfecuzione,con 
ecceflìva ngorofità , diedero motivo che i) Vi- 
’cere d allora li ip. Settembre del medefimo 
anno, ordinafTe al Barone , che fi guardafle dal- 
l’ufare quelle afprezze, delle quali gli fteifi £- 
brei lì femivano aggravati . 

Odd III. E 
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III- E’ dunque da prclTupporfì , che il me» 
defimo Barone ) toftocome ricevette la fuprc- 
ma ordinazione dell’efpullione ) ufando rigore 
via più forte ) che faggio j pre(e tutti gli Ebrei 
di quel luogo j e gli ferrò dentro la loro Sina** 
goga ; i quali dopo alcuni giorni vedendofi co- 
si maltrattati 3 e per la fcarièzza del vitto 3 e 
per lo fetore del luog03 dovendo di quella pic- 
cola danza 3 prima dedinata per le cofe facre > 
fervirfene ad ogn’ufo della vita comune : e piu 
diogn’altro irrititi 3 perchè centra le regole 
dell’onedà 3 furono tutti denudati affatto 3 psl 
fofpetto di tenere beni nafeodi fopra le pro- 
prie pcriòne; fecero penetrare una loro rifpet- 
tofa fupplica al foprammenzionato Viceré 5 af- 
finchè porgelfe il foccorfo corrifpondente al 
bifogno ; cd egli accogliendo le preghiere con 
quella prontezza 3 ch’edgeva la premura dello 
affare, (pedi un commifTario per nome Giovan- 
ni Aragonefe ; acciocché fi portafTe feriamen- 
te in Camraarata 3 e (èco portafTe gli Ebrei con 
tutta la roba loro in Meffina 3 per indi eflTere—» 
mandati dal regno nella giuda maniera 3 che 
conveniva. 

IV. Vengon’oragli Ebrei di Nafo3 terra 
ragguardevoliffima per la vadità 3 e fertilità 
dei fuo territorio 3 poda non molto lontano 
dal Promontorio 3 ovvero Capo d' Orlando 3 
che da in mezzo di Palermo 3 e di Meilìna3 
dentro la diocefi della delTa città di Medina, 
nel Val- Demone . Di quedi Ebrei non abbiam 
noi ritrovata altra (crittura , che nc trat- 
ti, 
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ti* eccettochè il diploma del Conte Roggieroj' 
ufcito fuori l’anno del signore M^CIV. (a) , 
ifioccanone* che il religiofo Principe venne 
fupplicato da Ambrogio Abbate del monidero 
di S* Bartolomeo nell’itula di Lipari * a confer- 
mare* e tenere per buona la donazione, fatta 
almedefimomonifterodaun divofo uomo,no- ’ * •' 

minato Guglielmo Malo; leggendoli , che tra 
l’altre cofe donate , vi fu un Ebreo con tutt’ i 
Tuoi Bgliuoli, dimoranti nella fuddetta terra 
di Nafo . 

V. Non vi è dubbio, che la comunità de- 
gli Ebrei di Nafo venne a ccflfarc prima , chsj 
ccfratefolTcroraltre della Sicilia, obbligate a 
sloggiare dal regno Tanno MCDXCII. per lo 
editto del rcligiofiflìmo Monarca Ferdinando 
li. chiamato ììCatulJeo: giacché de’ Viceré* 
gj difpacci , che per la generale pubblicazione, 
c pronta cfecuzione del medefimo editto, al- 
lora fi emanarono , nclTuno affatto fe ne vede 
diretto per lo fcacciamento degli Ebrei di Na- 
fo. La dove fi ritrovano tutti fpecificitamen- 
te dirizzati per l’efilio degli Ebrei degli altri 
luoghi del regno , numerandoli uno per uno . 

VI* In cotale numerazione di luoghi,abita- Alcam» « 
li nel MCDXClLdagli Ebrci,vi fi legge!» città fuoi Ebrei’. 
d’AlcamOjfituata nella Valle, e diocefi di Maza. 
ra, alquanto lungi dal mare,vcrfo il golfo di Ca- 
mello a Mare,così detta da Alcamach, Capii ano 
Generale de*Saracini,i quali fiotto la di lui fcoc- 

Ddd 7 ta 
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(a) Ex Rcg. Caneell. lib. Eralat.f. j ^ 4 . 
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ta l’anno DCCCXXX piflarono alla conquida 
della bicilia^non perchè da lui folTe edificata;ma 
perchè nata j come G vede » dalle rovine dello 
antico Alcamo ) dall’acennato Alcainàcli fatto 
fabbricare fu ’l monte Bonifato . 

Riguf* » e vH. Dallacomunità degli Ebrei d’Alca- 
fuoi Ebrei . ^ giuda l’ordine di nodra doriaj palTiam’ a 

difeorrere degli Ebrei di Ragufa; città ) di cui 
è in controverfia l’origine , e l’etimologia del 
Dome. Ella è fituata nella V alle di NotOj den- 
tro la diocefi diSiracuGi, alquanto lungi dal 
roarC) vicino il Gume dagli antichi chiamato 
Irminio , ed oggi prendendo il nome della-» 
(leda città, vien <^tto6ume di Maulì , o di 
Kagufa ; la cui foce dà termine al littorale di 
Scicli . Or degli Ebrei di queda comunità fi 
favella in uguale maniera, che di quelli d’Alca- 
itio, nelle fòpraddette cinque fritture , ulcite 
fuori in occaGone dello sfratto della perfida-» 
nazione dal regno nodro . 

Vili. Oltre alle carte dianzi citate, tratta 
- degli Ebrei di Ragufa un diploma («) del Re 

Martino, fpedito nell’anno MCCCXCIV. per 
, cui ad un ceno Ebreo nomato Raifio, di queda 
comunità fu conceduta unacalà dentro ilGhet- 

to degli Ebrei di Palermo. A queda fcrittura fi 
' ^ poflbno pur anche aggiungere i capitoli con- 

cordati tra la regia Corte, e quegli Ebrei , che 
nell’ anno MCDLV. tentarono furtivamente 
andarfen^'dafhrSicHia io Gerufalemrae j giac- 
ché 

- - 
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(a) ExRcgXlancelhl.ann.\i^\.(j‘ 
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che fi sa dicerto (a) che della fuggiafca brigata 
li fece capo Lione Ebreo di guefta comunità . 

CAPO XXXII. 

Dcgìl Ebrei dì Kagalhuto , delPAlcardy 
della Piana de' Greci ^edi Savoca , 

I- A Vendo già ragionato degli Ebrei j i 
XX abitavano le città immediata- 
mentc foggette al dominio del Monarca > al- 
trimenti cWamate di Braccio Demaniale , che 
diedero fuflicientc materia di formare i primi 
XXVI. Capitoli di quella feconda Parte; ed 
avendo altresì trattato degli Ebrei abitanti 
delle città e terre di Braccio Militare , ovvero 
foggette alla fignoria de’ Baroni j tenuti al fcr- 
i?igio militare in favore del Sovrano, ch’occu- 
paron t cinque Capitoli d’apprefTo: ci refta pel 
giuft’ordine della prelcnte ftoria, di trattare—» 
degli Ebrei, che fi ritrovavano aver fiflato il lor 
domicilio in Ragalbuto , in Alcara , nella Pia- 
na de’ Greci , ed in Savoca , che ritrovandofi 
foggette ad alcuni de’ Prelati , i quali formano 
l’altro Braccio del Parlamento, meritano a_* 
tutta ragione un difeorfo a parte . 

11. La città di Ragalbuto,checchel!ìa delia Deferiaon* 
Tua origine , fopra la quale diverfamente han« di Ragalbuto. 
nofcrittogli autori , die le antichità Siciliane 
ìlluftrano, volendo alcuni,cb’ella fia riforta dal- 
le 


(a^ Vide fuj>ra Par. i.Cap.xm. 
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le rovine deH’antlca Ergezio , o Sergenzioi al- 
tri che fia la ftelTi , che la fainola Alicia , eJ al- 
tri } che tragga la fija origine dalla celebre cit- 
tà Simcto » ovvero Arnaldo: per comune fen- 
titnento a* Saracini deve ella il Tuo nome, deri- 
vante dalla voce Batab, che tr ifportata dalla 
lingua Araba nella noftra , vale lo ftelfo > ch:_^ 
Cafalc - E* porta nella riviera del Val- Demone, 
dentro la diocelì di Catania, molto dirtante daj 
mare, in vicinanza d*un braccio del gran fìume 
Giarretta ,che sbocca nel mare e golfo di Ca- 
tania. Ella fi pretende efler foggetta airArci- 
velcovo di Melfi na, per la donazione, che glie- 
ne fece il Conte Roggiero. 

in. Allo ftelTo Arcivefcovo di Meffina , 
così in ordine al temporale , come rifguardo 
allecofe fpirituali ,rta pur foggetta l’Alcara , 
terra fitnata nel medefimo Val- Demone, fra 
terra, in quella parte appunto donde nalce 
tlfiume Rofmarinaj la cui foce divide il lirto- 
rale di Militello da quello di San-Matco, dt 
qua di Capo d'Orlando ad andare da Palermo 
a Melfina ; della quale terra Tene fa menzione 
in tre diplomi del Conte Roggiero, (pcditi 
nel MLXXXII. MLXXXVI. e MXClV. 

IV. La Piana de’ Greci è unaterra «ella 
Valle di Mazara , poco lungi dalla città e mare 
di Palermo, fabbricata dagli Albanefi , iquaH 
occupata lalor patria dal Turco, quivi venne- 
ro a refuggiarfi : concedendo loro il territo- 
rio TArcivcicovo di Morreale, cui fotto al- 
cune coadizioai fi fecero foggetrì, tanto in^ 

or- 
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ordine alle cofè Secolari » quanto toccante le 
cofe di religione . Oggi pel commercio co’ Si- 
ciliani viene quella terra abitata da due popo- 
li ) Greci e Latini : e sì gli uni , come gli al- 
tri vi hanno la propria Parroccbia.Le quali due 
chiefe, benché fieno unitiifime) rifgaardoal 
domma , ed alla follanza della Fede Cattolica 
Romana^ non celTan però di liticare tyttogior- 
no intorno a* punti di rito , e di difciplina . 

V. Savoca finalmente è una terra poco di- 
ftante dal mare 9 porta fu la cima d’un monte , 
nel Vai-Demone, di là di Taormina , tenendo 
il cammino dal Promontorio Pachino a quello 
di Peloro . Soggiace airArciroandrita di Mef-' 
fina, così chiamato per elfer’ il primo Abbate 
de’ Monarterj Greci dell’Ordine di S.Baiìlio ia 
Sicilia . 

VI. Or in tutti e quattroqucfti luoghi vi 
ebbero gli Ebrei ’l lor fiiggiorno. Ve lo ebbe- 
ro in Ragalbuto, enell’Alcara , come ccldi- 
Icuopre il diploma(ff)deirampli(fima autorità, 
egiurifdÌ2Ìone,che all’Arcivefcovo di Mefllna 
Pietro de Luna, concclfe il Re Giovanni l’an- 
no del Signore MCDLXXVIII. nella quale 
fcrittura fi fa elpreffa memoria degli Ebrei di 
quefte due terre • Ve l’ebbero pur anche nella 
Piana de’ Greci , ed in Savoca , per la iegnala- 
ta teftimonianza , che cene donano i Viceregj 
diipacci, ufeiti fuori l’anno MCDXCII. in con- 

giunr 


(a) Ex Offìc, Trotonot. lìb, ann. 1 2. Ind. 1478. 
panati lit.BBBB pag. j 24. 
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giuDtara d’intimarn Io sfratto a tutti gli Ebrei 
della Sicilia . Le quali carte ancor trattano de» 
gli accennati Ebrei di Ragalbuto; di quei pe» 
però dell’Alcara punto non ragionano» forfè 
perocché prima di quello tempo s'eraoo già 
allontanati da quefto pac(e« 

CAPO XXXIII. 

Degli Ebrei di Malta , del Gozzo » # 
delia Paateilarla. 

I. T^Opo avere Icorlc tutte le Giudaiche 
I 3 comunità della Sicilia » pafifiamo a ra- 
gionare di quelle , che v’erano in Malta» nel 
GoMo»e nella Pantellaria: iCoIc vicine alla Si- 
cilia» tutte e tre in que’ giorni foggette al me- 
defiino regno, a ditferenia dell’età noftra.-giac- 
chè oggidì le due prime, quella cioè di Malta»e 
quella del Gomo» appartengono ai Sacro Mili- 
tar’Ordine Gerofolimitanode’Frati Spedalieri, 
in virtù diconceflìone, fattagli dall’lmperadore 
Carlo V.nell’ann.MDXXX.in tempo che i fra- 
ti dcH’accennat’Ordine per la perdita di Rodi 
non avevano luogo certo » ove fermalTero la_» 
loro refideitxa : accordata la fùddetta concef* 
(ione fotto alcune condizioni » e particolar- 
men-te di prefèntare ogn’anno in fegno di fog- 
geiione un Falcone al Re della Sicilia r e di 
rinnovare parimente il giuramento di fedeltà 
ad ogni Monarca » ch’entrerà nel Reame del 
medefmra regno. Incominciamo dalle prime 

.<lue, 
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due, che della Pantellaria fono più grandi, e 
più ragguardevoli. 

II. La prima notilia , ch’abbiamo di que- 
lli Ebrei, è dell’anno MCCCXC. Allora al- 
quanti Ebrei deirifola del Gozzo, già fatti 
{chiavi da Turchi , furono portati in Barbaria. 
Quelli dopo elTere (lati in una dura cattività 
per tredici anni continui , vedendofi privi di 
ogni Iperanza di libertà , fecero umile ricorfb 
al Re Martino; perchè porgelfe loroquell’aju- 
to del rilcattojche gli Ebrei loro fratelli non 
perfavano didare . Alle illanze di quella di- 
favvchturata gente , fenteiidolì impietofirc il 
Sovrano, l’anno MCDIII. ordinò fa), che t 
legati fatti , e non foddisfatti da trent’anni in 
fu dagli Ebrei, tanto per reilituzione dellaj 
roba altrui, ingiuflamente occupata, quanto 
pcrlafcito zWc loro A 1 o^chee y intieramcnte—j 
{ì convertiflero in rifcattare gir accennati 
f chiavi . 

1 ( 1 . L’altra notizia deriva da’ tempi del 
Re Ferdinando II. fotte il cui gloriofo domi- 
nio i Crilliani di Malta , fentendofi molfi dallo 
zelo di nollra fanta Religione, fecero ogni lo- 
ro sforzo, perchè gli Ebrei, che ivi (lavano 
fparli quà e là , fodero tutti codretti a ritirarli 
in una parte dell’ ilbla . Si oppolèro con ogni 
fludiogli Ebrei, i quali appellandoli a’iìipremi 
inagillraii della Sicilia , l’anno MCDLXXIX. 

E e e ot^ 

(a) Ex Reg. Caneell. Uh. ann. 1402. 0 “ 1405.' 
pag. 74. &/eqq. 
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óttennero(’<»)j di non cfTer tenuti ad acconfcn- 
tire alla pretenfione de’ Criftiani ; furono ben 
vero obbligati a sfrattare da quelle cale , che 
tenevano vicine alle Chiefe de’iucdefimi Cri- 
flianit 

Ittìgar.oco’ IV. Regnando loftefToReFerdinandoir.' 
Criftuni per nacque una grande quiftione tra gli Ebrei di 
a ma, quella comunità , ed i Criftiani del paefe(^J j 
giacché tutti coloro, ch’erano uGziali della cit- 
tà, infieme cogli altri,che vi erano flati pel paf* 
fato, o ch’erano della condizione di potervi 
cflerc per l’avvenire , pretendevano di efige- 
re dagli Ebrei in tutte lefolennità dell’anno la 
< mancia, che dal Latino , chiamavano 

Strina'^ come oggigiorno ancor lì chiama in 
Sicilia , qualor fi dona il capo d’anno. Per 
comporre la quale controverfia fi partirono fc- 
rj per Palermo un Giurato , ed un Proto, co- 
me due pr'Ocuratori di ambedue ceti di 
fone . 

Capiteli de- V. L’ultima notizia ch’abbiara degli Ebrei 
M* A^ì tJcU’ifoledi Malta , e del Gozzo , viene a noi 
Gmlo! * datadallefcritture pubblicate ran.MCDXCII. 

in occafione dello sfratto intimato agli Ebrei 
tutti della Sicilia , e dcH’ilble coadjacenti. 
Lalciam qui noi di trattare di quelle carte, che 
rifguardano la partenza di tutti gli Ebrei in_> 
generale ; avendone di quefte già tenuto ra- 
gionamento nei Capitolo xxvi. della Parte 
' pri- 

(a) Ex Oj}ìC.Rroton,Ub,ann.\^Anà.\^’ji)^p.\o%, 

(b) Ib$d.Ub,ann.^.lnd.i^Zs,& i^^6’pag-i7- 
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prima ; e cl fermiamo a favellare di quella fola 
fcrittura» la quale fpecificatamente appartie- 
ne agli tbreidi Malta , e del Gozzo. Avvifa- 
li dunque gli tbrci fuddetti dello sfratto, man- 
darono i loro Deputati in Melfina , dove allo- 
ra dimorava il Viceré : affinchè fofle loro con- 
fermata una carta (<r)con tredeci Capitoli, 
toccanti la loro partenza. 

VI. Domandavano perefTa fu le prime, 
che avendo già fbddisfatti i loro creditori , po- 
tefléro ricuperare i proprj beni da’ medefimi 
creditori fequeftrati . In fecondo luogo , che 
poteffero liberamente vendere le Mofehee.^ 
ovvero Sinagoghe, infieme con la fupclletti- 
le, e (labili delle medefìme. Terzo, che le 
vendizioni da loro perl’addictro fatte, tan- 
to per iferitto , quanto lènza illrumento , ftef- 
fero nella loro validità . Quarto, che potef- 
fero trafportarc in Sicilia leloro beflie , mule , 
ed animali di limile fotta . Quinto , che po- 
teffero altresì efirarre, e portare (èco tutt’i 
libri , ed i codici Ebraici , così delle Mofehee , 
come di ciafeuno di loro in particolare . Sedo, 
che gli E.brei beneftanti non veniffero mole- 
dati da’ loro creditori, nelle perfone. Setti- 
mo , che fi deflTe J’indulto a coloro , 1 quali era- 
no già ritrovati rei, per avere contra la regia 
ordinazione occultati alcuni loro beni. Otta- 
vo , che potelTcro pagare il capitale della foli t a 
> — — ' ? 

E e e 2 im- 

(a) Ex Offe. Protone/ . Uh. ann, to. Inà. 145)1. 

& 1 IO. 
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importa della Gf/ta , con nomi di debitori , ov- 
vero per mezzo d’aflìgnazione di rtabili . No- 
no , che de' beni , da loro lafciati in depofito » 
confeguirtero quanto abbifognava pc’ noli, e 
per gli alimenti ’neceflarj ad imprendere il 
viaggio. Decimo, che non averterò che fare 
con gli ufiziali d’amendue ifole , falvoche coi 
Segreti delle medefime . Undecimo , che (c 
per avventura il loro comune veniffe condan-. 
nato a pagare qualche fomma , forte loro per- 
merto , di potere imporre una nuova taglia, 
corrifpondente alla quantità del debito . Duo- 
decimo, ch’allontanandoli dalle fuddette ifole, 
potertero lafciarv’ i procuratori: perchè rifeuo- 
lertero i loro crediti ,ed efiggertero le rendite» 
Finalmente , che a cagione degl’ inventari de’ 
loro beni , fatti in cfccuTÌone delle regie ordi- 
nazioni, non venilfer’obbligati a pagamento al- 
cuno . 

VII. Per chiufuradel prefente Capitolo,© 
di tutta infieme la nortra ricerca , rerta che 
una qualche cofa diciam degli Ebrei della Pan- 
tellaria : eh’ è una ilbl i porta tra ’l Promonto- 
rio Lilibeodi Sicilia, ed il Promontorio Mer- 
curio d’Africa , lontana dall’uno , e dall’ altro 
quafi feflanta iniglia.Ella gira trenta miglia,ed 
è tutta montuofa , e piena di pietre negre ed 
afpre ; e quanto è bilbgnofà di frumento, e di 
acqua, altrettanto è abbondante di bambagio . 

Vili. Degli Ebrei di qucrt’ifola , a dire il 
vero, non abbiamo altro rilcontro, che quello 
folamente, che ci viene riferito dalle lettere 

del 
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del Viceré D- Ferdinando de Acugna , fpcdi- 
teinoccafione dello sfratto di tutti gli tbrei 
dalla Sicilia , c da’ luoghi di fua dipendenza , il 
di 16. Dicembre dell’anno MCDXCII* le qua- 
li rifguardo agli tbrei di quella comunità « fii- 
ron dirizzate a Giacomo Sigerio della ftclTairo- 
la. 11 contenuto di quelle lettere largamente 
l’cfponemmojoveche dello sfratto d’clTi tbrei 
largamente ragionammo. 

IX. Ecco terminata già la Storia degli Fp'Iojjodel- 
Ebrei della Sicilia, continente i fatti , e le co- ‘Dpcra. 

Te più memorabili rifguardo alla ftelfa perfida 
nazione , per tutto quel lungo fpazio d’anni y 
che foggiornò nel regno noftro. Si ritrovano 
pertanto in ella efpodi , il tempo e l’occafione 
del lor palfaggio nella Sicilia ; l’ingente loro 
moltiplicazione ; le leggi intorno all’abitazio- 
ne , ed aila diverfità degli abiti ; i privilegi , c 
le particolari grazie , che loro furon concedu- 
te ; le gravezze, ed i peli, che portavano^ l’ob- 
bligo di frequentar le Chiefe , di venerar le fe- 
de , e di afcoltarle prediche de’ Crifliani ; le 
fede e le ferie proprie ; la facoltà di tcncre__> 
fervi 5 e di poffederc Aabili j la proibizione di 
fare i Giudici , i TcAimonj , ed i Medici . Si è 
pur trattato in clTa del fupremo Diencbelele , 
ovvero Giudice Univcrfalc , de’ Proti , c di 
tutti gli altri MagiArati Secolari; de’ Sacer- 
doti , e de’ Sommi Sacerdoti , de’ Rabbini , e 
degli altri MiniAri di Religione ; delle Sina- 
goghe , degli Oratori, de’ luoghi di Purifica- 
zione , e de’ Cimiteri ; delle fcellcratcz- 

ze 
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le degli fteifi lìbrel, che tiraronfi indietro i fu- 
multi del popolojdel generale loro sbandeggia- 
mento, e della maniera, come fi efeguìjde’Neo- 
fiti efèntati dalla pena dello sfratto; e di tutto 
ciò , che in ordine agli fteifi Ebrei , dopo la lo- 
ro efpulfione è accaduto nella Sicilia : ch'èia 
materia de' Capitoli della prima Parte della_* 
pretente Opera . Nella feconda poi fi è telTu- 
ta la Storia di tutte in particolare le comunità 
degli fletti Ebrei, che vi furono in diverfe cit- 
tà c luoghi della Sicilia , e nell’itòle e luoghi 
di fua dipendenza: collocando ogni città fe- 
condo l'ordine, eh' etfe tengono nel generai 
Parlamento ; e per riufeire la medefimi Storia 
più utile infieme , e più perfetta , vi abbiamo 
premclfo ad ogni ci t tà una breve detcrizion ^ 
della medefima , con divifarne ìlfitp , la fon- 
dazione, le preeminenze, e tutto ciò, che fi 
ritrova in etfa preggevole, e di particolari^ 
memoria degno . 

é 

FINE DELV opera: 
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Cailaro antico di Palet- 
tnodiverfo dal prefen- 
te. 2^6. 

Callèn , ovvero Sacerdoti 
degli Ebrei, Sa- 
cerdoti . 

Cadiglione città di Carne. 
,ta Reginale, 380. fuoi 
Ebrei. ^Sr . 

Cadrò Giovanni , eludi 
Ebrei. ìXf)&fegg- 
CaHroniiovo,efuoi Ebrei, 
nucrfeg. 

Cadrò Reale,e fuoi Ebrei. 
37 ?- à-fig. 

Catania città nobile e ma- 
gnifica, 266. antichità 
de’ fuoi Ebrei , 267. lì 
concordano con Arcale 
d’ A lagena , 260. ini pe- 
trano , che non fi mole- 
àlinoi Sixacufani Ebrei, 

270 , 
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170. ufure « ed al- 
tre loro fcelleritezz» 
160. 170.0” 27t. fanno 
preflito alla Corte, ivi. 
alcuni di loro temano 
fuggire per Gerufalem- 
me, ivi. vengono efpuKì 
' con giubilo de’ciitad ni, 
S 7 t. fatto memorabile 
d’un finto Neofito Ca- 
tanefe , 27 j gravezze 
de'Cataneli fbrei. 58. 
< 5 * 175 '. 

Celali), e fuoi Ebrei, tof. 
&Jeg. * 

Chicle de’ Cri{llani,come 
frequentate dagli B* 
brei. 6,. 

Ciinìnna % e fuoi Ebrei . 
SSz.tJrjSj. 

Ciiniterio degli Ebrei t 
154. ritodi fepellire in 
elio i morti, rvr . non (ia 
d’i ncomodo a’Cti Hiani. 

Cittadino confiderato in 
due diverte maniere . 
102 . 

CommilTarlo appofiolico, 
e regio , feriamente ve- 
nuto centra gli Ebrei 
della Sicilia . tèa. < 5 * 

Confervadori degli Ani 
dell' Ebrailmo dì Sici- 
lia. 124. 

Continenza abborrita da- 
gli Ebrei. 19. 

Coileone , e fuoi Ebrei , 


ì7t&A?’ 

Crifiiani non abbino di* 
meftichezza cogli Ebrei 
165. gli trattino con 
moderazione. 1 80» 

Crocifillioned’un fanciul- 
lo'fatta dagli Ebrei in 
Meliina 176. altra nella 
cittì di Trento. 179. 

Cullode deifegno, ovve- 
ro divifa , che portava- 
no gli Ebrei. f^eJi, Pr&t 
fetto. 

D 

D Tenchelele , ovvero 
Giudice Univerfala 
degli fbrel» 109. ér 
fig£. Mrflina fi elenta 
dalla fila gitirifdizione, 
III. il Re Alfonfo abo- 
lifee tale dlgnitl , 1 12. 
trasfonde l’autoritl ne’ 
Proti . H j. 

Difperfione degli Ebrei 
dopo la prefa di Geru- 
falemme. j. 

Divifa , che portavano gli 
Ebrei della Sicilia . 

Ji , Segno . 

Dodici Eletti, MagiftratO 
dell’ Ebraifino di Sici- 
lia. 121. 

Donativo di diecimila fio- 
rini offerto dagli Ebrei 
pei impetrare il perdo- 
no delle loto Icellera- 
tezze. , i6j. 

F f f Ebrei 
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E 

E Brei odiitidatuttele 
nazioni , 4. abo> 

minati così dagli uomU 
ni ,come da Dio > 179. 
non (ì sforzino • ma fi 
perfuadino ad abbrac- 
ciare la fede, 180. lor 
palfaggio nell’Europa , 
a. nella Sicilia, 5. fi man- 
tengano umiliati, e non 
cfaltatl.49.cr 192. odia- 
no c ledono efB foli al 
Crilìianefitno pit'i che 
tutte 1* altre fette del 
Mondo, 164. abbotti - 
fconola continenza ,ed 
ammettono la pluralità 
delle mogli , 1 9. Ó* 20. 
il loro carattere . 166. 
Ebrei della Sicilia quanti 
foflero , 21. dove abita- 
vano , 2 a. Cr yègg. quale 
divifa portavano , 29 & 
fiiS' avevano fra loro 
comuni le grazie, e par- 
tecipavano de' ptivile- 
^ de’ Crifliani , 42- Ó* 
loro gravezze e 
wfi, 49. &/egg- loro 
scelleratezze , 164. Ó* 
fegg. perfeguitati con 
varj tumulti de’popoli, 
1 79- fegg’ deftinati a’ 
fervigj vili , ed abjetti 
de’ Crifiiani . 19J. 

Ecclefianìci-fe fianofupe- 
liori degli Ebrei, ioa. 


à'fegg. 

Editto dello sfratto degli 
Ebrei . yedì. Bando . 

Eletti degli Ebrei . 

Seniori . 

S. Elia rifpettato dagli E* 
brei . 167. 

Eliodoro Ebreo,e fue fcel- 
letatezze. 168. tir 268. 

.Erbira antica città della 
Sicilia . 346. 

Eretici non diano, ma fog* 
giacciano alla teflimo* 
nianza de’ Criiììani.91. 

Erice città, oggi detta 
monte di San- Giuliano* 
368. 

Efoìazione, feda degli E« 
Wei. 72. 

Efpulfione de’ Saracini 
dalla Sicilia , 38. de* 
Calvinifii dalla Fran* 
eia , 212. degli Ebrei 
dalla Provenza, 96. dal- 
la Francia , ivi . dalla 
Spagna , 199 dalla Sici- 
lia , 199. &fegg. da Na- 
poli ,210. dalla Ruilìa’, 
2 1 3- dalla Polonia. 214. 

Efirazione della moneta, 
dell’oro , e dell’ atten- 
to dalla Sicilia affatto 
proibita . 100. 

F 

F Emmìne reputatrici ne* 
funerali, cosi degli E- 
bcei , come de’ Crifiia- 
ni, 
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fcrdtnindo 11- Ke iciccia 
gli tbrei dalla Spagna , 
e dalla Sicilia « 194. cr 
fegg. vienelodato a ca- 
gione di qiieOo sfratto , 
111. acquila TAmeri- 
ca In rieompenfa dello 
sbandeggiamento degli 
Ebrei, ala. fefla cele- 
brata in Palermo pel 
fuofpofa tizio . 251. 

Ferie godute anche dagli 
Ebrei . ^ j. 

Fede de’ Crifliani fì ono- 
rino dagli tbrei , ed in 
quale maniera, 64. og- 
gi non rifpetrate come 
prinia , 6y felle princi- 
pali della Madonna.!®/. 

Felle de’ Gentili. 69. 

Felle degli Ebrei in che 
modo celebrate , 70. il 
_ Sabato, 71. leNeome- 
nic,ovvero Calerde,/®#. 
quella degli Azimi ,72. 
la Pentecofle , ivi. quel- 
la dell’El'piazione, ivi. 
quella delle Tende. 71. 

Fiume Platani. 311. 

Funerali,e rito di fepellìre 
i morti predo i Sicilia- 
ni, 1 56. predo gli Ebrei 

dello dello regno./^ri//, 

Cimiteiio. 


G 

G PIa antica città della 
Sicilia. 344. 

Cieraci,eluoi Ebrei. jSj. 
Gerufalcmme prefa da 
Pompeo , j. vinta , e 
demolita da Tito, ivi. 
gli Ebrei fuggono dalla 
Sicilia per andare in ef- 
fe , 99. impetrano fotto 
alcune formalità 11 per- 
meilo di andarvi, tot. 
fuperdizioni , che per 
la della città conierva- 
no gli Ebrei. 98. 
Ghetto degli Ebrei della 
Sicilia t e fe potevano 
fuori d’elio abitare, aa. 

&figg. ^ 

Giacomo Sciarch commlf- 
fario contra gli Ebrei 
della Sicilia . i6j. 
B. Giovanni di Capidra- 
no eletto Inquilltore 
contra gli tbrei della 
Sicilia. ,7r. 

Girgenti città magnifica , 
289. fuoi Ebrei , 291. 
zelo di S Gregorio Ma- 
gno per la loro con ver- 
done , 292. sballò della 
loro gravezza , chiama- 
ta Gifla, 293. fanno un 
predito alla Corte, 294. 
quando obbligati agli 
ufizj perfonali ,295-. i* 
Joroelpullione ,/w. 
bentfizio della Icuol* 
f f f 2 de- 
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degli Ebrei diGirgen- 
tl . aoó. 

Gifia , ed Agoflaro , gra- 
vezza propria degli E- 
brei della Sicilia, ca & 

Giudici rpirituaii degli E- 
brei, j:. de’Criflia- 
ri non (Ìeno Giudici gli 
Ibrei , &£, & fczg. mo- 
tivi di tale proibizione, 
69. fe Gano gli EccleGa- 
ilici , o i fecolari Giudi- 
ci competenti degli E- 
brei. \oi.&ftgg> 

Giuliana , e fiioi Ebrei • 

GiurainenRrTn qual mo- 
do prellaio dagli Ebrei. 
116. 

Giurati della Sicilia, pri- 
ma s’eleggevano in Set- 
tembre , oggi in Mag- 
gio. 117- 

Governadori degli Ebrei 
della Sicilia. iz?. 

Gozzo ifola conceduta al- 
ia Religione Geroroli- 
mitana^oo. fuoi Ebrei. 

Gravezze e pefi degli E- 
brei della Sicilia. 49. 6* 

Ms- 

$, Gregorio Magno fcri- 
vé varie lette! e, fpet- 
tanti all’ Ebraifmo di 
Sicilia, 8, & fegg. viene 
onorato anche dagli E- 
brei. 16. 


S. Gregorio Vefeovo di 
^Girgenti, e fuoi Atti. 

29t. 

Groffo comune moneta ì 
fuo valore , ed ufo . ^ 

L 

I Bla antica città della Si- 
cilia . gSo. 

Idubi ,loto uGzlo,edele- 
zione. I ^74. 
Imacara antica città della 
Sicilia. ^46. 

Imera antica città della 
Sicilia . 

Indie fatte ritrovare da 
Dio , per coinpenfare 
le perdite, che la Spa- 
gna fofTrì, per lo sfratto 
degli Ebrei. aia. 
InquìGtorl del S. UGzio 
erigevano dagli Ebrei il 
viatico , 54. come deb- 
bono procedere contra 
gli iledì Ebrei , z8t. in- 
formano il Re Ferdi- 
nando delle fcellerttez. 
ze de’ medefimi Ebrei > 
ZI 7- ottengono da lui 
la facoltà di sfrattargli , 
21 8. concedono a’ Neo- 
fiti r efenzione dello 
- sfratto . 

Ifcrizione di Palermo ri- 
IguardoagU E brei, a 07. 
di Catania,ao 8 . di Mef- 
fna. jo8. 

Ifole di Malta , del Goz- 
zo 
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zo , e della Pantellaria , 
e loro Ebrei . 400. ( 5 " 

Italiani Ebrei odiano gli 
Spagnoli. e vengono da 
, loro odiati . aoQ. 

Jugalia gabella,che paga- 
vano gli Ebrei di Pa- 
lermo . S2. 

L 

L Entìni, e fnoi Ebrei • 
ll6.CrJefg. 

l.czione da farli agli £• 
brei dal Predicatore E • 
Tangelico per antica u- 
fanza, ordinata nel- 
la Sicilia dal Re Alfon- 
fo, rivccata dal nie- 
defìmo Monarca. 67. 

Lilibeo antica città della 
Sicilia. ;z8. fu la pa- 
tria della Sibilla Cu- 
tnana. ivi. 

Litnofinieri degli Ebrei 
della Sicilia. i;5. 

Lumi nozziali predo i 
CrUliani , e gli Ebrei 
della Sicilia. 256. 

M 

M Adonia monte pri- 
ma chiamato Ne- 
brodide. 248. 

Maggio mefe. come cnia- 
mato dagli Ebrei , i lèi 


dedinato per l’ elezio- 
ne de’ Proti Ebrei , ivi, 
ed anche de’ Giurati 
Criftiani . ììj & fegg. 

Magidrati fecolari degli 
Ebrei, izo.magidratl 
Xcclelìadici de' mede- 
fimi • I 

Ma jorenti .magidrato de- 
gli Ebrei . iza. 

Malta conceduta alla reli- 
giose Gerololimitana , 
<yo. fuoi Ebrei. 401 . ér 
otóligo loro- 5^ 

Maniglorj degli Ebrei. 
Li4* 

S. Marciano Vefeovo ve- 
nuto nel primo fecolo 
in Siracufa , 6. inartirl- 
zato dagli Ebrei, 7. 1 67. 
e- 278. 

Marfala città, e fuoi Ebrei, 
zap- <&*y<'j;g.iiiipetrano 
fa facoltà di allargare 
la Sinagoga .jz^. deb- 
bono frequentare le 
Chiefe de’Crldiani. 61, 
3jo. ottengono U 
conferma de’ lor peivi- 
legj, compongo- 
no la decima patte del 
popolo, 332. recupera- 
no il lm:go della Purì- 
ficazlonc 3 7 lor Pro- 
ti ,ed i Seniori , ivi. e- 
leggono i loro Proti 
nel mefe d’ Ottobre. 

I iq. 

Matrimonj , in qual’ età 
cele- 
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celebrati dagli Ebrei, 
ao. 

Mazara cittì, fua origine, 
ed ingrandin*enfo,jo7. 

I diede il nome ad una 
4 delletre Vali' delia Si* 
«ilia . so8. fuoi Ebrei , 
it'i.obbl igo di queitl E* 

' brei. 57. 

Medici non fieno gli E- 
brei foprade’ Criliiani* 
9 1 .ragione del divieto, 
«vi. fi dilpcnfa lo delio 
divieto, 93. affatto G 
revoca . 94. 

Jdefe . Vedi t Ntfan, SU 
van ,Tizri . 

Mede degli Ebrei quali 
erano . 132. 

Medina, e dia raagnificen* 
za , 259. abitata dagli E* 
brei (in da’tempi antichi 
s6o. numero di qiielti 
- £brei.26a.il loro Ghet- 
to, 263. la Sinagoga, 
SÓ4. panicolari loro 
privilegj, 265. gravez- 
zee peli , 58.fi efenta- 
■no dalla giurifdizione 
del DIenchelele.t 1 i.Ó* 
e66. crocifìggono un 
fanciullo, t76. tumulto 
del popolo centra loro, 
iqa 

Milazzo città « e fuoi E- 
brei . 377. 

Militello nella valle di 
Noto.efuol Ebrei, 385. 
domandano la facoltà 


ICE 

di fabbricare la Sina- 
goga . 386. 

Mineo.e fuoi Ebrei. 364* 

Modica,e fuoi Ebrei. 386. 
Ebrei della Contea di 
Modica. 387.. 

Mogli , la pluraftl delle 
mogli animella predo 
gli Ebrei . > 20. 

Moltitudine degli Ebrei 
della Sicilia. iq. 

Moneta rara prima dell* 
invenzione dell’ Indie , 
284. oKineta Agoftale , 
5«. Groilò comune.ov-’ 
vero T uronefe. 55. 

Monte diSan-Giulianocit" 
tà, prima chiamata Ert« 
ce,36H. fuoi Ebrei. 368* 

erfi£' 

Mone dell’uomo d’onde 
provenga , ed errore 
degli Ebrei intorno ad 
eda. 926*93. 

Morti , come onorati, e 
come fpppell'ti nella 
Sicilia- /'V.fi.Funerali • 

Mofehee degli Ebrei.?^- 
di. Sinagoghe. 

Mozio caltello antico del- 
ia Sicilia. 343* 

N 

N Aro , e fuoi Ebrei, 
?4a. &feg. 

Naia Ebieo > e fue fcelle- 
- rarezze. 9.6*107* 

Nafo,« fuoi Ebrei. 394* 
Ne- 


Digitized by Google 



41J 


DELLE MATERIE. 


Nebrodide monte . Vedi , 
Madonia . 

Nerifiti rifpetuti da San 
Gregorio , 9. & ag*. 
onorati dal Parlamento 
di Siciliaizja. dileggia- 
ti dagli Spagnoli , ivi . 
ottengono 1* efenzione 
delio sfratto dalla Spa- 
gna , ac8- Ó* 237. dalla 
RulTia, ai 3. dalla Sici- 
lia, 233. la converfìone 
d’ alcuni Neofiti G di* 
fctiopre fìnta, 235. & 
273. G gafiigano i fìnti 
Neofiti, m. la loro con- 
TCrfìone è molto fofpct- 
ta. 237. 

Neomenie , ovvero felìe 
delle Calende . 7t. 

Nicofìa , e fuoi Ebrei, 34.6. 

&feg. 

Nifan primo mefe dell* 
Anno -Santo. 117. 

Normanni , e loro ordina • 
zioni rifguardo agli fi- 
bre! della Sicilia. 18. 

Noto , e fuoi Ebrei . 316. 

^ fixg- 

Nove foggetti.Maginrato 
degli Ebrei della Sici- 
lia • 1 2^. 

Numero de’ Siciliani £- 
brei ,21. fcacciati dalla 
Spagna , zc8. di quelli 
efpiiUi dalla Sicilia>2 1 1 . 
di quelli sbanditi dalla 
Kulba. 114. 


O 

O DÌO grande degli B- 
brei verfo i Crifiia- 
ni , 164. & feg. odio , 
che loro portano tutte 
le Nazioni. 4. 

Oratorj privati degli E- 
brei. 143. 

Orazione degli Ebrei fat- 
ta tre volte il giorno 
contea i Ctifliani , i6jr. 
pe' morti chiamata Af- 
cabàh. 132. 

Ottobre mefe, come eh ia- 
mato dagli Ebrei ,119. 
tempo di meltizia pref- 
fo gli fiele . ivi . 

P 

Mazzolo, e fuoi Ebrei. 
382.6* 383. 
jTalermo Metropoli della 
Sicilia, 246. fua Sinago- 
ga capo dell’altte , 2 
antìchiti di quefii Ebrei 
247. loro popolazione, 
348. luogo di loro abi- 
tazione, 254. varie pre- 
eminenze degli flelfi fi- 
brei , 2 5:2. &Jegg, ven • 
gono fpogliati delle Si- 
nagoghe, 13. loro fcel- 
leratezze, 169. portava- 
no il fegno diverfo da 
quello degli altri, 35-6* 
as4. loro gravezze ,57. 
elezione de’ loro Proti, 

ti8. 
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1 18. tumulto del popo- 
lo centra loro, 182. lo- 
co Sinagoga, 257. ofpe- 
dale« 258. luogo della 
Purificazione. ivi. 

Pantellacia Ifola* e fuoì E- 
brei . 4^4’ 

Parlamento di Sicilla.A^ f- 
di. Braccia . 

Paternò.e Cuoi Ebrei, ]8o. 
&fegg- 

Patria deve rifpettarfi dal- 
l'uomo I e fino a qual fe- 
gno. *6b 

Percettori degli Ebrei. 
126. 

Piana de’ Greci , 6 
Cuoi Ebrei , j«»8 &fig. 

Piazza, e Cuoi Ebrei j6i. 

o-fig. 

Pol'zzi.e fuoi Ebrei. 34.8. 
<&*349- 

Polonia : Ebrei Icacciati 
dalla Polonia. 214. 

Porta de' Giudei in Paler- 


mo. 2 s7- 

Fredica da farli agli Ebrei. 

Vedi, Lezione. 
Prefetto « ovvero CoHode 
della Roteila • Rolfa 

f jortatadaglìEbrei del- 
a Sicilia . 3 C-& figg. 
Privilegj degli Ebrei co- 
muni tra loro. 42. & 

figg‘ 

Profetiche degli antichi 
Ebrei. 145:. 

Proti degli Ebrei . 1 1 5.Ò* 
fegg. acqui ftano le fa- 


coltà t che rifedevano 
nel Olenchelele ,113. 
numero , ed elezione 
de’ medefimi Proti, liy. 
loro governo,! tó.tem- 
po della loro elezione. 
ivi. 

Provenza Contea quando 
unita al Reame diFran- 
eia, q6 . cacciati daeda 
gli Ebrei padano nella 
Sicilia. 22.96.(^231. 

Purificazione delle don- 
ne Ebree , 1 52. fupet- 
flizioni , che r accom- 
pagnano. J S3‘ 

R 

R /Abbini degli Ebrei 
,33. &Jegg. loro 
elezione, i'i'i. loro di- 
gnità. ufizio , ed abito. 
134. 

Ragalbuto , e fuoi Ebrei . 

397.& 39Q. 

Ragufa, efuoi Ebrei. 396. 
R andazzo, e fuoi Ebrei 
361. 362. 

Reputitrici donne ne’ fu- 
nerali degli Ebrei, 1 34- 
ne'funerali de'Criftiani- 
271. I 36. 

Rotella-RoiTa divUa degli 
Ebrei della Sicilia . 34- 
Rutila: Ebrei difcacciati 
dalla Ruilia. a 13. 


Sa- 
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S Ab»to fcflt degli H- 
71. 

Sab«l,ov?ero Sinigoghe, 

i4t* 4 

•icerdoti , e Sommi Si. 
«rdaii degli Ebrci,ia8. 
^ R^S' loro elezione. 
I *9. loro ufìzio. I j I ,ve- 
niiran chiamiti CalTen. 

I ja 

S«;emi,efuoiBbrei.j7o. 

. gli flefli che gli 
*brei. 

Sinedrio, efua autorità. 
i 2 y. 

JarhGluliano,efuoi Ebrei. 
^edt> Monte di San- 
Giuliano. 

S*n- Marco, e fuol Ebrei. 

39». 

Santa- Lucia , efuoi Ebrei. 
378. 

Saracini , e loro fegno, 17. 
tutori degli Ebrei . 16. 
j *7- quando efpuliì 
dalla Sicilia , jg. non 
d'ano, ma foggiacciano 
•Ila tefiimonianza de’ 
Criftiani. 

Savwa , e fuoi Ebrei. 590. 
Scelleratezze , empietà , e 
misfatti degli Ebrei 
della Sicilia . 164. ^ 

Schiavi pofTeduti dagli 
£brei. Servi. ^ 
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Sciacca città , fuo (ito , ed 
origine.joq. ftioiBbrei, 
gio.impetrano la facol- 
tà di formar le leggi , 
3 1 a. donano le bandie-. 
re . e le palanche alca- 
ftello, J13. pagano la 
GiCa, ivi. vengon di- 
fpenfati dal fare la guar- 
dia notturna, ivi . paga- 
no la rata di due dona- 
tivi. J14. non li molelii- 
no da’ Crilfiani , ivi . il 
loro sfratto. jiy. 
Scomunica per quale cau- 
fa pubblicata preilb gli 
Ebrei , 59. tre diverfe 
fpezie di Icomunica, ivi, 
in quale maniera inti- 
mata . 60. 

Scuola, la fleda, che Slna- 
goga . 14J. Benefizio 
della Scuola diGirgen- 
*'• *96. 

Segno, ovvero divifade* 
Saracini . f^edi, Saracl- 
ni.Degli Ebrei, J4. Cu. 
ftode, ovvero Prefetto 
del medefimo , ig. & 
fegg. ufatoanrheiopra 
le botteghe loro , J9, 
arguta rifpofla nfguar- 
do a queflo fegno degli 
Ebrei. 

Seniori, ovvero Eletti del- 
i’ Ebraifmo di Sicilia , 


120 . 

Servi, ovvero Schiavi di- 
vcrfi da’ Servidori , 7c. 
^gg fei- ^ 
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fervi , altri Pagani , al* 
tri Cridiani , 2^ gli B- 
brei poilèdevano nella 
Sicilia fervi Pagani,«x;i. 
non potevano abufatd 
de’ medefimi , ^ non 
tenevano fervi Crinia* 
ni , 7^ motivi di tale 
proibizione. So. 

Servidori fono di condi* 
zionevile, Cridia- 
ni non tenuti dagli E- 
brei. 8z. 

Sibilla Cumana . Vedi , 
Lilibco. 

Sicilia quando cominciò 
ad edere abitata dagli 
Ebrei , j. flato felice 
degli Ebrei in ella . 5^ 

Sinagoghe , e loro origi- 
ne »it7. il loro ufo nel. 
U Sicilia « I ^8. più Si- 
nagoghe in una citi!» 
I ^9. quale comunità 
meritava la Sinagoga, 
1 5-1 .chiamate Mofehee, 
I ^9. Timilie • i_^ Sa- 
Bau , Scuole , i 4 V 
C dotavano con lafciti, 
1 51. non fi fabbricava- 
no, adornavano , o ri- 
paravano a talento de- 
gli Ebrei,i4j Commif- 
brio a parte , che in- 
vigilava fu queflo pun- 
to , 148- gli Ebrei ini- 
petrarone qualche li- 
bertà intorno alle flelle 
Sinagoghe , 149. fi abu- 


farono della grazia , 
15®. 

Sindachi degli Ebrei della 
Sicilia . ^ lac. 

Siracufa città celare,»?®, 
di Camera Regintle , 
288. Ebrei in elFa nel 
primo (ecolo di Gefu- 
crifto» 6.0*277. ucci- 
dono S. Marciano , 7.O* 
278. loro Capitoli , c-* 
leggi , 27Q. contri loro 
non fi faccia congiura , 
282. impetrano rindnU 
to pe* delitti cominelG , 
ivi. il loro governo po- 
litico, 2^ le loro gra- 
vezze , 56. (sr 285. nin- 
no un prefllto alla Cor- 
te, 287. alcuni di loro 
tentano fuggire per 
Gerufalcmnie , 2SS. lo » 
to fcelleratezze , 170» 
tumulto del popolo cen- 
tra loro. 186. dr iqt. 

Sivan mefe , lo'fleiiò , che 
Maggio. Vedi , Mag- 
gio . 

Spagnoli Ebrei odiano gli 
italiani , e vengono da 
quelli odiati • aoQ» 

Stabili . Vedi , Beni . 

Strina , che davan gli B* 
brei di Malta agii ufi. 
ziali deir ifola . 

402. 

Svcvj , c loro ordinazioni 
rìfguardo agli Ebrei 
delia Sicilia . lL 
Su- 
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Superiori degli Ebrei 
quali fieno. i02<Ó* 
fiSS' 

Superllizioni degli Ebrei 
nella fantifi 'azione del • 
le felle, 7^ nelle inalar- 
rie » ^ nella mone» 
92. ndla Circoncifione. 
157. nella Purificaz'o- 
re , intorno alla 
Tetraoania , in- 
torno al pregare pe’ 
morti . 132. 

T 

T AIed , tbito proprio 
degli Ebrei . ^ 

1 aormina , ed Autori che 
d’ ella trattano , 
fiioi Ebrei , 355. prielli- 
to da loro faiio al Re , 
3<;6. impetrano la con- 
sta de’ privilegj, 357. 
contra loro fi follevano 
in tumulto iCrIfliani, 
i88.dr 357- la loro Si- 
nagoga, ed il Cimite- 

rio, 3 j 8 lo- 
ro sftatto. 360. 

TalVe da ripartirli con 
giultizia. 863. 

Teodoro Ebreo, e fue fco- 
ftumatezze. 12 168 & 

Termini , e fuoi Ebrei . 
324. 

Tefiimorj contra i Cri- 
lliani non fieuo gli £- 


brei , gli Eretici , i Sa- 
racini t ma bensì cen- 
tra loto fieno i Cri- 
ftiani . 03. & f(g. 

Timifie degli Ebrei, f^e- 
di. Sinagoghe. 

Tlila antica citti della Si- 
cilia. 362. 

Tizri mefe lo fleflb , che 
Settembre. 1 17. 

Trapani città nobile, 
fua popolazione, JO- il 
Ghetto de’ fuoi Ebrei , 
299. numero di quelli 
Ebrei , 300. antlchitl 
loro , $ ji . la famiglia 
Sala Ebrea , e fuoi pri- 
vilegj , 301. obbligo 
degli llelfi Ebrei a dar 
le bandiere, 302. s’of- 
fervino i lor privilegi , 
ivi , li fcomunichino i 
morofi debitori , 303.- 
impetra.io l' indulto , e 
la conferma de’ privi- 
legi < . paghino la 

rata di due donativi , 
304 elezione de’roini- 
ftri dell Ebraica reli- 
gione , ìjì . peli , e gra- 
vezze di quelli Ebrei . 

^ . , 
Tumulti , e follevazioni 

de’ popoli della Sicilia 
contra gli Ebrei , 17» 
&fegg. 

Turonefe moneta , fuo va- 
lore , ed ufo . SI* 
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f. 131.1. 23 . chiamavano, f. 140. 1.17. dominante-» . 
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